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ALLA MAESTÀ* 


D 1 

FERDINANDO I. 

RE DEL REG.NO DELLE DUE SICIUE. 


SIGNORE, 


Scorsi sono già tre anni , dacché sotto 
gli auspicii della M. V. vide la pubblica, 
luce , tradotta nella nostra italiana favella, 
l’opera immortale di M. la Mennais, aull<^ 
indifferenza in materUt di religione. 

Con 
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Con saggio antivedimcnto volle 1’ eru- 
dito traduttore , il reverend. p. Botticelli, 
ora degno Vescovo di Potenza, che non 
ad altri che alla M. V. fosse la medesima 
dedicata. In effetto trattandoci di un'opera, 
in cui l’insigne autor francese, svilup- 
pando, quanto mai v’ha di più profondo 
in una sana filosofìa, mostra chiaramente 
a tutti, quale influenza abbia la Religione 
per destare nel cuore de’ sudditi un som- 
mo rispetto pel Trono ; e come nel cu- 
stodirsi quella sana ed illibata, sempre 
più questo si consolidi e si sostenga , 
non poteva meglio con altro nome , che 
con quello Augusto della M. V. fregiarla. 

Per quanto però nobile ed adatto fosse 

10 scopo dell’erudito traduttore, non potè 
egli che sol per metà soddisfare il suo 
voto. Di fatti non era quella che la sola 
prima parte di un’opera cosi interessan- 
te. Era per buona sorte serbato a me 

11 condurre al suo compimento un tale 
lavoro. 

Stimolato ad accingermi al prosieguo 
dell’ opera , accettai tantosto l’ incarico ; 

. ’ ' " e tan- 
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e tanto più volentieri, in quanto che ad 
esitar non mi era, a chi dovesse essa 
dedicarsi. i 

Uno , ed il medesimo essendo il fin» 
.dell’ autore francese nelle diverse parti 
che compongono la di lui opera , uno ed 
il medesimo ancora esser dovea lo scopo, 
a cui tendere ambi i traduttori; nè di- 
verso esser potea il nome che portar do- 
ivevano elleno in fronte , se ambe le parti 
figlie erano di ima madre istessa. 

Oltracciò , la funesta sperienza de’mali 
-sofferti non ha guari da questo regno, 
facendoci sempre più chiaramente cono- 
scere, quanto profetiche fossero le predi- 
zioni dell’ autore francese, bastevolmente 
ci han convinto, quali orrori e delitti aspet- 
tar debbonsi da coloro che giunti sono 
a portare al più alto grado la indifferen- 
za per le cose sacre : mentre dopo di a- 
ver essi scosso il soave giogo della nostra 
Santa Religione, il giogo scuotono ancor 
dell’ impero , mettendo la società tutta in 
iscompiglio , ed in soqquadro. , . 

Or perchè tempi così infausti per la 

Re- 
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'Ketigione , e pel Trono non abbiano mai 
•più per noi a comparire , saggio consi- 
glio egli è al certo, che un’ opera cosi a 
questo scopo adatta , producendosi ora 
colle stampe, il nome Augusto della M. V. 
porti in fronte gloriosamente impresso. 

5 Innalzato al Trono da quel Dio , il 
quale assicura che per esso : Reges re- 
gnant y et legum conditores justa decer- 
nunty altro dalla M. V. non attende, che 
veder con tutto il calore protetta quella 
Keligione che sebbene discesa dal Cielo, 
de’ mezzi umani ancor ha bisogno , per- 
chè fiorisca , e pura ed intatta nello splen- 
dor suo si conservi. 

Nè a dir vero , v’ è da temere che un 
si nobil fine propostosi dal Re de’ Re , 
non abbia nella M. V. il suo compimento. 
' Sortito dalla natura un indole tutta 
dedita alla pietà , onde dir si possa fran- 
camente della M. V. ciocché si disse del 
figliuol di Davidde a sortitus est animam 
honam n non altro ebbe maggiormente 
in mira nel lungo corso del suo governo, 
che cercar di promuovere sempre più i 
- van- 
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vantaggi di quella Religione , che sola 
formar può la felicità dello stato , non 
meno che degl’ individui che lo com- 
pongono. ’ ' 

Se mai però meglio una tale sua mi- 
ra a prò della Religione tra noi appale- 
sossi j si fu certamente allora , che fece 
in questo suo Regno ultimamente ritorno. 

Conoscendo a colpo d’ occhio la M. V. 
quali ferite ricevute' abbia in questi ul- 
timi tempi la Religione , e come l’ in- 
differentismo cagione dì o^ni male ino- 
rale , e politico , facendo sventolar da 
per ogni dove baldanzoso il suo vessillo, 
portato abbia de’ colpi i più tremendi 
all’ Altare, ed al Trono; sollecito oltremo- 
do tutto giorno si mostra , perchè al più 
presto rimarginate vengano le piaghe per 
di lui cagione prodotte ; a tale effetto un’ 
argine ha voluto si mettesse allo spaccio 
non meno che alla lettura de’ libri empj 
e licenziosi ; che la gioventù non po- 
tesse nella dottorai laurea insignirsi , se 
attestati non presenti di aver frequenta- 
te quelle sacre congreghe , ove lo spiri- 
to 
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to alla pietà si dirigge e s’ informa ; che 
i V escovi una più libera facoltà avessero 
nell’ esercizio del ministero ad essi affi- 
dato; e per dir tutto in uno, che l’au- 
torità del supremo gerarca , del Vicario 
di G. C. venisse in tutta la sua estensio- 
ne rispettata , bramando, di non far cosa 
alcuna, che riuscir potesse al medeeimo 
dispiacevole. 

PdTchè però tante belle istituzioni cor- 
risponder possano alle pie intenzioni del- 
la M. V. , e producano il frutto deside- 
rato , mi permetta qui sulla fine o Sire, 
che con quel rispetto che aver si debbc 
db un suddito fedele , le rammenti che, 
venir non potendosi a transazioni per 
ciò che la Ileligione di G. C. ne ritar- 
da , considerar debbonsi dalla M. V. co- 
me nemici del Trono coloro , i quali al 
parlar doppio avvezzi , sotto finto zelo 
che la Regalia non rimanga in qualche 
modo attaccata , cercano minar sorda- 
mente alla Religione ; per quindi poi ri- 
yolgersl con pari passo contro del Tro- 
no ; insegnandoci la sperienza , nonché 

r au- 
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r autorità delle sacre pagine , che i ncr 
mici della Keligìoue , indurre non po- 
tendo un Sovrano Pio e Beligioso a prem 
darsela apertamente contro la medesima; 
eon esaltar sommamente idiritti del Tro- 
no , cercano di portar de’ colpi segreti a 
quella ; colpi che di riflesso tornano poi 
a’ danni del Trono istesso : se pure noli 
giungano con tali arti, ad indurre a poco 
a poco Principi i più pii e religioa, a to- 
talmente prevaricare ; e 1’ avvenuto al 
pio Asa , ed al piissimo Gioas ne sono 
esempi **on meno certi , che spaventosi. 

Questo o Sire , si è il nobil fine che 
in varie parti della sua opera si è pre- 
fisso il nuovo Bossuet della Francia nel 
dare alla luce 1’ immortale lavoro della 
indifierenza in materia di Religione ; e 
questo , per non deviare da si gran mae- 
stro , esser dovea ancora il glorioso sco- 
po che seguir, convenivasi dal fedel tra- 
duttore. 

Resta or solo, che la M. V., con quel- 
la pietà eh’ è tutta sua propria , accolga 
queste riflessioni , che nel dedicarle un 

opa- 
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opera cosi importante , sono sembrate 
opportune ; e le creda pure , qual parto 
di un’ animo alla Religione non meno , 
che al Trono veracemente attaccato ; con 
che baciandole divotainente la Sacra Ma- 
no , passo rispettosamente a protestarmi. 


Della Maestà Vostra Sacra Reale. 


Umilissnno Dtroo , e atuìdilo uhMrlisnHssimo. 

Gaetati* Maria Monlurte-, Chierico Hegulare. . 




( 

AVVERTIMENTO 

DEL TRADUTTORE ITALIANO. 



T J è. Francia, quella Francia che nel maggior ‘ bollore ^ 

di tua anarchia ed irreligione diè motivo alla Chieaa , 

di piangere sul di lei futuro destino ; quella Francia 
(he dopo essersi essa stessa corrotta, innondar seppe de* , 

suoi libri di miscredenza l'Europa intera ; quella Fran- 
cia , che nello scuotere il giogo della Santa Religione^ \ 

il giugo ne scosse ancora del Trono , .additando alte 
altre nazioni i mezzi funesti come imitarla ; quella 
Francia che dopo tanti anni di turbolenze e di mas- 
sacri , comincia ora a respirare -, quella stessa ti è, che 
dai proprii mali ammaestrata a rispettar di bel nuovo 
la Religione ed il Trono , esempio ne diviene^ ora ad 
altri popoli , come ritornare in quel diritto sentiero, 
che , per la troppo abbondanza . di lumi , di cui si 
vantava posseditore il secolo XVllI , ti era,. da pareo- 
ehi , miseramente smarrito. 

Ad ottenere un tal fine , quella Provvidenza che ve- \ 

flia mai sempre alla conservazione della Religione . 
ed al buon’ essere della Società , uomini sommi li.i latto 
in questi ultimi tempi sorgere in quelle contrade , i 
quali forniti giit di rari talenti ,. un zelo > il più ar- 
deitte manifestarono pral vero interesse della loro na- 

zie- 
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t!one : a tale effetto , e colla voce , e coti gl! scritti, 
ogni lor cuia aoch* al presente ne impiegano , onde 
illuminare i popoli , e con sode ed incontrastabili dot- 
trine confutare ed abbattere gli stessi corifei dell’ em- 
pietà -, obbligando , l’ incredulo ed il filosofo , 1’ ateo 
ed il deista , ad abbassare il suo orgoglio , a confes-^ 
sarsi per vinto. 

La storia de’ nostri tempi rammenterà con lode a’ 
posteri che ci seguiranno i nomi de’, Chateau-Briand ^ 
dei Marcella», Ae' Borudd , Ae' Genouda , Ae’ Frrytai- 
noii» , e per tacer di altri molti di un la Mennaia , 
il quale , colle opere immortali che và tuttogiorao 
pubblicando in favore della Religione, sembra appunto 
suscitato dall’ Autore della medetima , perchè novello 
Boesaet adoperar si potesse a prò della Francia , som- 
ministrandole quei veri lumi , che un’ insana, orgoglio- 
sa filosofia cercato avea di spegnere ed ammorsare. 

Siccome però l’ immortai Bosauet non alla sola Fran- 
cia direste le sue mire , ma cercò di portar la guerra 
al protestantismo fin nelle stesse più intime e segrete 
tue trincee ; de la Mennaia , da ' lui non dissimile , 
non alla sola Francia fa sentir la sua voce , ma o 
quanti , che per seguir dottrine incerte, empie , ed er- 
ronee , dal centro allontanati si tono della unità.. 

Ne è da temerti , che i suoi travagli , privi abbiane 
a rimaner del suo effetto j che anzi la Religione , da 
questo novello Bosauet, attender può de’ vantaggi, che 
a quei riportati dal primo non solo si uguaglino, ma 
in un certo modo ti rendano ancor superiori. Dapoi- 
che : « se Bosauet e NicoUe ( per servirmi dell’ elo- 
n giu stesso che ne fa il redattore della Francia Cri- 
» stiano ) difesero la dottrina cattolica uci suoi dogmi, 
u nella sua morale, ne’ suoi' riti ò nella sua gérar- 

' » chia ; 
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V cfcla ; le loro pugne contro l’ ererla , divefinero •!- 
» tretunti trionfi per la veritli ; mancava però al ca- 
» po d’opra di questi grandi acrittori , la possente lo- 
» gica della sperienza. Tutti i partiti ormai conven- 
» gono , che la rivoluzione del sedicesimo secolo , è 
a nei suoi principi , ne’ suoi mezzi , e ne’ snoi risniia- 
» ti , r immagine perfetta della rivoluzione politica de’ 
a nostri giorni (i) ! I successi han liuto conoscere agli 
» spiiiti i piò prevenuti / ciò oh' era in allora uno 
» sforzo della pxavidenxa del genio. Quindi , tutti co- 
» loro che appartengono ancora al Cristianesimo , co- 
» noscono il bisogno di abbandonare una setta senza 
» autorità nella sua dottrina , senza simbolo , e presso- 
» chi senza morale. L’Inghilterra è stata testimone di 
» noa emozione straordinaria di molto in un secolo ir- 
» religioso : da 3o anni a questa parte , dugento mila 
a Inglesi, per rientrare nel seno della Chiesa , hanno 
» superato i moltissimi legami dell’ educazione , dei 
» pTogiadizj nazionali , e dell’ interesse delle famiglie, 
u Uno spettacolo non meno di questo consolante ci 
a ofire 1’ Àlemagna. -- M. ds £t Manruùs era ben da- 
a gno , per mezzo de’ suoi rari talenti, di favorire tra 
» no! questo felice ritorno verso le dottrine religiose; 
» di stabilire 1’ antorità , che sola difender ci può dal- 
a la mutabilità delle nostre opinioni , imprimere alia 
a Religione il sacro carattere della immuubilità. La 
» Verità . prende sotto la penna di qnesto illustre scrit- 
» tore nn vigore , una forza , che rapisce , trascina, e 
» supera tutte le resistenze, ec. ». 

Fra le tante 'opere però uscite dalla peana di si 

cgrc- 


(s) Lstttrs di H. d» Htlltr slU sua is<DÌ|'ia. 
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cgrrgio «criitore, alcuna forse non i riuscita meglio ■ 
portar de’ colpi i più tremendi al protestantismo , al 
deismo, all’ateismo, quanto i due volumi Cuora pub- 
blicali del suo saggio tuUa imlij^erenta in materia di 
Ileli^'ione. Ma , a dir il vero , quantunque teudessero 
questi al medesimo scopo , c trattati fossero ambi 
dalla stessa maestra mano, pure non ricevè tutta l’o- 
pera la stessa favorevole accoglienza. 

• Se al pubblicarsi in effetto il primo volume, sca- 
gliaronsi acremente contro 1' autore alcuni protestanti 
nel vedersi cosi trionfalmente ue’ loro principii com- 
battuti ; lungi d.-il prendervi parte i cattolici, stupi- 
di ammiratori rimasero anzi de’ grandi lumi di cui 
1’ opera stessa -abbondava ; ond' è che parecchie edi- 
eidni ben presto -ne vide la Francia, e diverse ver- 
sioni in straniere lingue contar si poterono ; ben certi 
e sicuri argomenti e del pregio dell’ opera , e del 
felice risultato, che a vantaggio della Religione , giusta 
il Cnc dall’ autore propostosi , sperar te ne poteva. 
Ma non cosi avvenne al secondo : a combatter questo, 
in un coi protestanti. vi si nnirono ancora de’ cattolici, 
i quali quanto soddisfatti mostraronsi del primo, cre- 
derono traveder nel secondo una sorgente inesausta di 
assoluto scetticismo. i , 

Se però fu così di taluni il parere , non tutti in 
tal modo la sentirono ; che anzi molti si avvanaarotio 
ancor colla penna a preudeme le difese ; cosichè dir 
ti può a tutta equità , non essrrvi stata opera alcuna a’ di 
nostri , su cui scritto siasi tanto contro , e io favore 
(Iella medesima, quanto il secondo volume del 

l’autore stesso se n’è rimasto in tal lizza pacifì(X> 
spettatore ; ma ha voluto aneli’ egli contribuir da sua 
parte , a togliere ogni equivoco o sospetto nell’ animo 

de’ 
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it’ IfggiiMÌ calloHoi c6n dir alla lode tm volritne , 

• cui diede il nome di difeia del ioggio ) e di qoe* 

Ita , credendo di far cera grata a* lettori ,• abbirat ro<^ 
luto , al teato dell’ opera , premetterne un’ eatratto. « 
Che «c qui ai cercaaae innanii tempo aapere ^ donde 
ha potuto irar origine tal varietà di aentimenti / e coma 
ammeaso avendo tutti i buoni cattolici, i prìncipii già net 
i.° volume atabiliti , abbiano potato dimoatrar poi di 
■imaoere ouai dubbiosi del aecondo, in coi aifà 1’ applica* 
alone de’ medeaimi ^ non altra assegnar se ne ptab la co* 
gione , se non perché non tutti han ben capito la mente 
dell’ autore , ni il piano del saggio. Ma avaniaee ogni 
dubbio per chi ben lo ha capito. £ che coti aia , sen<* 
tiamo come ti eapriroa io una tua lettera , Mr. de Ge* 
naude al direttore del difensore (i). « ìi. da la Men-^ 

M naie , dice egli , dopo di aver dimostrato nel tu» 

« primo volume , nel combattere i tre siatemi dell’ in« 
s credulità , che il princìpio fondamentale dell’ eresia f 
» del deismo , e dell’ ateùmo, i ht sovranità della ra* 

» gione individuale, vale a dire, che l’eretico, ildeisu> 

» e 1’ ateo sostengono , che la ragione particolare di 
» ciascuno è la regola di sua credenxa } di t<irtaché noat 
Il aimnettono essi come vero, che ciò ch’è «Umostruta 
M a questa stessa ragione, locchè conduce inavàtahìlmenta 
» oll’universal scetticismo ; considera nel secondo , l’ no* 
mo nello stalo , in cui- 1’ eretico , il deista ,• e l’ ateo 
u volontarkmente si pongono. L’ uomo quindi esscrn 
» quale egli i conligente, rigettando Iddio esSare ne* 
a cessano , è forzalo a negar se stessso , mentre noia 
a può aver ^li pik ragione alcuna di sua osifteaia. 

B a Noia • 


‘ (i) Bglt a ijmstu un Piglio periolico di Fingi, coll iutitulAo. 
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» Non ogli dunque aver la certem ragionale di 
n co«a alcuna , c deve per conseguenza dimorare nel 
> dubbio. Frallantn questo stato è impossibile. Vi ha 
» in lui qualche cosa (he lo forza invincibilmente a 
a credere mille e mille rose, di cui non ha esso al- 
» cuna certa prova. Da ciò risulta che il dubbio, e per 
n conseguenza l' isolamento della ragione che produce 
» questo dubbio , sono opposti alla di Ini natura. Que- 
•> sto uomo crederà egli dunque necessarinmonle. In 
V questo stato , cosa deve egli r.agioncvolmrnle riguardar 
» come certo? Ciò che crede tutto l’ nman genere. Cre- 
si derà egli duri^ie cib che sarà appoggiato sull’autorità 
» degli altri uomini, cd ecco il fund^meulo di sua cer- 
» le»a, ed ecco 1’ ultima ragione. 

» Gli è impossibile di assegnarne nn’ altra , prima di 
j» aver trovato Iddio. Non può egli dire come il filo- 
si scifo religioso : i miei sensi accordandosi in credere 
» all’ esistenza de’ corpi , Iddio stesso mi getterebbe 
ss nell’ illusone se i corpi in realtà non esistessero , 
» dapoichè quegli , a cui si rivolge M. de la Jkfennais, 
» nega Iddio di diritto o di fatto. M. de la Mennais 
SI mostra in seguito allo sccMtico il gcoerc umano che 
SI tutto intero attcsta 1’ esistenza di Dio, l’immortalità 
» dell’ anima , le pene c le ricompense di un’ altra 
» vita, etc. Hieunosciuto una volta Iddio, si trova in 
» lui la certeeza iissolit/a , poiché egli solo è l'ultima 
» ragione delle cose c 1’ autoiiià della Chiesa non & 
« che l’ autniiià delio sìes'O Iddio. In tal guisa adun- 
«I qnc M. de la Mennais forza l’uomo che ragiona in 
li rigore , ad aninicitcrc 1’ autorità della Chiesa , o, a 
» rigettale 1’ esis ei-za di Dio , e qiiiudi ogni certez- 
a za. Ecco ciò «he dice M. de. la Mennais. Co-a di- 
» vengono le dilfiuoltà che sv souo falle coulro il 

a suo 


/ ( ‘9 ) 

>j suo libro? Si vede come nega egli la certezza ràzio- 

> naie degli assiomi di geometria, le verità fisiche , ed 
» a' che si riduce quest’ ultima objezione : che 1’ uomo, 
» incapace perse stesso di acquistare alcuna verità , noa 
» potrebbe nè anco acquistar questa , che 1’ autorità , vai* 
a a dire, è il solo ed unico fondamento di certezza. 

» Ma a che serve, dicesi , di suscitare tutte que- 

> sie qutSlionì ? perchè convien accomodare i riraedii 
n alle malattie , e perchè la piaga di questo secolo essendo 
» lo scetticismo , M. de la JUennais ha dovuto preseo- 
]> tare agli scettici un mezzo onde giungere alla verità u. 
Fin qui da suo pari Mr. de ùenoude. Nè crediamo , 
esservi possa alcun buono cattolico , il quale , il lin- 
guaggio adottando de’ protestanti , voglia iar un carico 
all’autore, perchè senza contentarsi delle antiche , abbia 
voluto ricercar egli nuove prove della religione , mentre 
lo stesso M. de la Aiennais si assumerebbe lo incarico 
di rispondergli, dicendogli: n che lo stato degli spi- 
» riti non è più lo stesso , che 1’ errore nei suoi pro- 
a gressi , essendo giunto al fondo dell’ abisso conveniva 
» portar fin là la fiaccola della verità. Come arrestarsi in< 
V latti, quando il nemico progredisce il suo cìtmmiao ? 
>• Si combatteva forse Calvino colle stesse armi di Ln- 
» tero? Le risposte fatte ai calvinisti, bastano elleno 
» forse centro i sociniani ? Opporre si voglion forse le 
» stesse prove ai deisti , cd agli eretici ? Le dispute non 
» ceminciano , che al punto preciso , che vien contra- 
» stato : non si disputa già su ciò , di cui si convie- 
» ne , e quando si è giunto a negare ogni verità , è 
n stato necessario di stabilire il fondameuto di ogni oer- 
» tezza , c di cercare la base dell’umana ragione *• 

Che se pure vi fosse talun filosofo , che zelante dì 
troppo per l’onore de ’ subì colleghi, la sentisse assai 
~ Bl> Male 
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male che M. deìa Mennais , cercato abbia dì combattere 
prusoccbi tuti’ i sistemi di una buona parte de’ filo- 
sofi passati , dimostiandoU assurdi , erronei , c feconde 
sorgenti di mille perniciose dottrine ; allora, per chiu- 
der la bocca a costui , e Carlo desistere da si inutili 
doglianxe , porictn fine a questo nostro avvertimento ( che 
abbiara premesso a solo fin* di far meglio conoscere il 
volume del saggio che si dà ora da noi tradotto ) colle 
parole stesse del redattore della Francia Cristiana. « Che 
» importa , dice egli in una simile controversia , se M. 
» de la Jlfennais abbi» o nò ragione contro Descartes, e 
u tutti gli idtri filosofi ; sarà egli forse meno vero , che 
». colla sua opera ha egli assai Corte ragione contro t 
B iletsti, « gli atei? a Ma se cosi è , soggiungiamo noì« 
esseisdo questo il fine di M. de la Mentiaia, ha egli con il 
ano lavoro conseguito il suo effetto i la causa della Reli- 
gioae per di lui mezzo è di già vinta. 


FK£v 


PREFAZIONE 


DELL’AUTORE. 


SoN già due anni , dacché comparve la prima 
parte del saggio sull' indifferenza in materia 
di religione. 11 piacere con cui fa dal pubbli* 
co accolta , mostra bene come si avveggono al- 
la fine i popoli del bisogno che hanno della 
verità, e come facile sarebbe il restituire il di 
lei regno , se i governi secondassero questa fortu> 
nata commozione degli spiriti, se conoscessero essi 
la lor forza, se fede prestassero al potere che 
ha Iddio loro donato. 

Ma, al contrario, si credono essi pih deboli 
di tutti gli errori , deboli di più che tutte le pas, 
sioni. Hanno essi de' desiderj , ma non volontà. Ir- 
risoliito , timoroso , il potere domanda grazia , co 
me se ignorasse , che il popolo non mai 1’ accor* 
da. La sovranità si abbassa per tema di esser pre- 
cipitata, e vedesi da per ogni dove occupata a 
.scrivere il di lei mortai testamento. Oime ! a- 

vrebbe- 
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TrcLLe potuto ella rispanni?.rsi quest’ ultima cu- 
ra , non ha essa altra speranza da lasciare in 
legato. 

Si è immaginato a’ giorni nostri che l’arte di 
governare consistesse a tenersi, nel mezzo tra il male 
ed il bene, ad entrar senza interruzione in ne- 
goziazioni con le opinioni , ed a far degli acco- 
modi col disordine. Da quest’epoca non vi sono 
più princi[)j certi, non massime, nereggi più 
fisse; e come non v’ ha cosa alcuna di stabile nelle 
istituzioni , non v’ha cosa alcuna di deciso ne’ pen- 
sieri. Ogni cosa è vera, ogni cosa e falsa. La ra- 
gion pubblica, regola e fondamento della rr^gione 
individuale, vien distrutta- Chi mai dir potrebbe 
quali siano le dottrine de’ governi, qiiali siano le 
credenze dei popoli? ISon si vede che un caos 
d’idee inconcepibili; e ne’ popoli una violenza, e 
nei sovrani una debolezza , presagio di un tristo 
avvenire. 

La necessità della religione si fa sentire, e la 
religione si protegge; si rimane atterrito da i gridi 
di furore che mction fuora i di lei nemici, e 
si aflVett.i a proscriverla dalle leggi , e di negare 
Iddio, come un alleato di cui si avrebbe ver- 
gogna. Se lo stato dichiara eli’ è esso cattolico, 
i tribunali decidono eb’csso e ateo. Cosa mai cre- 
dere in mezzo a tali contraddizioni? Quardfetto 
debbono elleno produrre sopra di un popolo? I 
buoni ne sono scossi; i cattivi couscii della lor forza, 

si 
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fi augurano un compiuto trionfò; raddoppiano 
quindi l’ audacia, e la loro altivilà. Non ò <iò 
fur.sc quello die noi vediamo? Una nuova società 
si fòrma secretamente in seno all’anlici, e forse 
ben presto ne diverrà essa la pubblica. 11 male 
regnerà: si è dubitato dcirordine, si avrà fede 
nel delitto. Non è ciò in conto alcuno . csaggc- 
rato, l’esperienza di troppo lo comprova. Àilorcliè 
gli spirili sono tilubanù, s’ inquietano ; ncjle loro 
tenebre c nel loro spavento, si formano delle 
terribili credenze; e non ne abbi.imo forsedi già 
una segreta religione, la quale si dà a conoscere 
per mezzo deirassassiiiio? 

Anche l’ateismo ha la sua religione, fredda come 
l’orgoglio, da cui però non non se n’esclude il fa- 
natismo. Si adorala ragione umanasotio il nome ’ 
di scienza: la scienza y per certi spiriti, è il Dio 
dell' universo ; non si crede che in questo Dio, 
non si spera che in lui ; la sua sapienza ed il sud 
potere debbono rinnovare la terra ; e per mezzo di 
rapidi progressi , innalzar l’ uomo ad un grado di 
felicità c di perfezione, di cui non saprebbe far< 
seno una idea. Questa religione viene a svilup- 
parsi, ha essa i suoi dogmi , i suoi misteri , non 
meno che le sue profezie ed i suoi miracoli ; ha 
essa il suo culto, i suoi ministri, le sue mis- 
sioni , e coloro che sono di lei seguaci , .si lusin- 
gano di poterla a tutte le altre sostituire. 

_ Considerando la società sotto nu punto di vi- 
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•U più gf'nerale , è egli imposiìLile di non scor-> 
gervt un principio di divisione, che ne penetra 
U>(t* le parti, e per conseguenza una podcrosis-' 
eima cagione di dissoluzione ? Due dottrine regna' 
SU) al presente nel mondo ; tende l'una a unir gli 
isomiai, FaJira a separarli; la prima cooserva gl'in-> 
dividnt , rifereodo il lutto alla società , distrugge 
la seconda la società rapportando il tutto all’indi- 
viduo (i). heila prima ogni cosa è generale, l’au- 
>• torilà, 

■ liJ 5A.1U1 l ' JitlU ! ■ J , 

(i) Fi^ofi della sociel'a • non pnò 1’ nomo nà conser.. 
▼arsi, nè perpetuarsi. 11 perpetuarsi, egli è lo stesso 
che sernpre couseryaisi , ed il desio di perpetuarsi, non 
meno che il desiderio di perfezionarsi , non è altro 
che il desiderio di vivere ; giacche essere pili perfet- 
to , Tale il vivere dippih ; la perfezione è lo sviluppo 
totale della vita. 

1^9 spirilo , il cuore , 1 sensi ancora, e il corpo , in 
pua parola tutto 1' uomo desidera uaturalinente di con- 
servarsi , o di perpetuarsi ; poiché naturalmente vuol 
egli vivere , uè è in conto alcuno in suo potere 1* 
amore per la esistenza. 

' Msi , nell' isolamento antr-natnrale , ove lo colloca la 
filofoiia , tutti gli sforzi che fa egli per conservarsi , 
{icndoito a distruggerlo. Allorché 1' uomo è solo , non 
produce cosa alcuna ; la vita è un dono dp!!' essere so- 
vrano ; le creature la trasmettono , ed ecco il tutto. Or 
trasmettere , egli è lo stesso che comunicare ciò che 
si è ricevuto. Ricevere e rendere , ecco dunque in che 
cosa consista la vita , ed il mezzo per cui essa si con- 
serva; quindi fuori della socielò non trovasi afiatio vi- 
... ta i 
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toritk, le credenze, i doveri; e non esistendo ciascu- 
no che per la societli , concorre al mantenimento 

del- 


ta ; e la locieià , 'considerata nella sua iutellettuala 
psitteuta , si compone esscozialmeate di tre individui , 
quello che riceve , ({ucUo da cui ha esso ricevuto , • 
quello a cui restituisce o trasmette quello che ha ri- 
cevuto. 

Tutto ciò che, nell' nomo ,ba uq modo particolare di 
rita , lo spirito , il cuore , i sensi o il coip» , è sotto- 
posto a cotesta legge universale di unione e di dipen- 
denza. 

Cosa avviene dunque , quando 1’ uomo trovasi isolato? 

Lo spirito vuol vivere o conservarsi ; vivere , per 
}ui , egli lo stesso che conoscere, o possedere la 
vcrith. Allorché egli la riceve , è passivo ; quando hs 
comnaica o la trasmette , egli è attivo ; io questi 
due stati però , fa d' uopo , che sia sempre egli uuito 
ad un’ altro spirito , che agisce su di lui , o sul quale 
esso agisce. Non polendo, allorché egli é solo, né ri- 
cevere , né trasmettere , e ciò non ostante viver vo- 
lendo , tenta di moltiplicarsi o di creare in lui le per- 
sone sociali , necessarie per conservare e per perpe- 
tuare la vita : vano travaglio , sterile sforzo di uno 
spirito , il quale cercando di rendere se stesso fecondo, 
vuol partorire senza aver pria conceputo. Cotesto ge- 
nere di depravazione , cotesto vituperoso vizio dell' in- 
telligeuza , lo indebolisce , lo consuma , e lo conduce 
ad una specie particolare d’idiotismo, che ideotogiu 
si appella. 

Avviene lo stesso del cuore ; vuol essa vivere , e 
vivere per se , eh’ è lo stesso «ho amar* o niùrsi^ aJ 

un' 


( =6 ) 

oul.ni; ppr mezzo di una jurfeua uLIiidienza 
dtlJa niyiont, del cuore e de' sensi, ad una Je; f;e 


un- altro ess,-re. Allorché non ha egli all' infuori Hi se 
un oggetto di amore , o di termine a cui dirigere il suo 
operare j egli agisce sopra se stesso , c cosa mai sarh 
per produrle? De’ vaghi fantomi , come lo spirito di' i 
solo prodotto di chiiiieiidie astrazioni. L’ mio si nudri— 
scc di sogni, l’altro di delirj ; o anche meglio si sfor- 
eano essi d'jiitiiilmente nudrirseue. Nella solitudine , e 
ne suoi desiderii , il cnore si angustia per goder di se 
stesso. Egli è questo 1’ amor di se stesso , o 1’ egoismo, 
portati' al sno più alto grado. Cotal genere di depra- 
vaxione , cotesto vergognoso vizio del cuore, lo inde- 
bi lisce, lo sfianca, e lo Conduce ad una specie parti- 
colare d 'idiotismo , che eliiamasi metanconià. 

Un soraijglievolc disordine ticH’ uomo fisico, indebo- 
lisce, sfianca il corpo , degrada tutte le facoltb , e 
condtice all idiotismo assoluto, eh’ è la morte de’ sen- 
si , del cuore , e dell’ iutelligenza. 

Ella ò cosa notabile che, presso gli antichi , l’ideo- 
logia própriaiiiénte detta , c la melanconia considerala 
come passioni* , erano sconosciute , c che il vizio de’ 
«cnsi , che iSorrispondc a questi vizj dello spirito c del 
cuore ,■ era molto meno comune , di quello che noi 
♦ia a'-giorni nostri addivenuto. L’ uomo in allora non' 
■si allontanava in conto alcuno dnll.i famiglia , e dalla 
«ocieta'! non corcava esso per alcun verso a viver so- 
lo. Afa spessissimo alcune false opinioni , cd isiiiiiziorh 
stabilendo de’ falsi rapporti tra le socievoli persone , 
■no risultavano, negli spirili e nei costumi de’ disordini 
a questi 'aualaghi. Sotto questo r.apporto , troravansi , 

tra 
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invariabile. Nella seconda ogni cosa è particolare j 
ed i doveri, d’ allora in poi, non sono che gl’ in- 
teressi , le credenze, che opinioni, e l’ autorità 
altronde non è che l’indipendenza. Padrone ciascu- 
no della sua ragione, del suo cuore, delle sue azio- 
ni, altra legge non conosce che la sua volontà , 
altre regole che i suoi desiderj , e non altro freno 
che la forza. Quindi da che la forza si rallenta , 
comincia Lcn presto la guerra; tutto ciò ch’esiste, 
vien’ attaccato; la società intera vien posta in qui- 
stionc. 

Procura ciascuno di tranquillizzarsi su le con- 
seguenze di un tale stato, col dire a se stesso, 
che furonvi sempre nel mondo de’ torbidi , e dei 
delitti. Non v’ ha dubbio che vi siano stati sem- 
pre de’disordini tra gli uomini , poiché han sempre 
esistito gli errori c le passioni. Ella è appunto 
questa la perpetua lotta del male contro il bene. 
Sapevasi però altre volte quello eh’ è il male , 
ciò eh’ è il bene; al presente non più si conosce, 
o nimcn se ne dubita. 

Li altri tempi , ancora i più perversi attacca-, 
yansi unicamente al male particolare, il di cui 

frutto 

tra gli anliclii, e gli allievi della nostra moderna filo- 
sofia, la differenza dell’errore all’ idiotismo. Il voca- 
bolo stesso d’ iiUotismo , secondo la sua etimologia , 
indica lo stato di un uomo separato dalla società , o 
che vive appartato , che vive toloy - . 
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frutto era per essi presente. Il delitto non era che 
nn mezzo, e non mai un fine. Si attentava al- 
Taltrai vita per vendetta o per cupidigia, ma 
non vi era chi sognasse a proscrivere per siste- 
ma; e mentre commettevasi l’assassinio non si 
negava gi.à la legge eterna, che dice: tu non am- 
mazzerai. La depravazione del cuore di raro 
giungeva fino all’ intelletto. I vocahoJi di vizio e 
di virtù avevano un solo senso, e lo stesso era 
per tutti. Esisteva un fondo comune di verità 
ammesse da tutti, e di diritti da tutti riconosciuti , 
un ordine generale che veruno immaginava , 'che 
potesse rovesciarsi. Anche allora che veniva par- 
sialnicntc violato, era nel tutto insieme ris{>et— 
tato. La guerra facevasi agl’ ultimi punti dello 
frontiere , o tra 1’ ombra contro alcuni isolati in- 
dividui, ed i tribunali erano hastevoli j>er di- 
fendere lo stato, non meno che ciascuno de’ suoi 
membri. 

Presentemente tutti i legami sono spezzati , 
1’ uomo è solo ; c sparila la fede sociale , gli 
spiriti abbandonali a loro stessi , non sanno 
ove determinarsi ; veggonsi andar fluttuando al- 
r azzardo in mille contrarie direzioni. Nasce da 
CIÒ un disordine universale , una spaventevole 
instabilità di opinioni e d’ istituzioni. Infastidito 
P uomo dell’errore e della verità, l’uno e l’al- 
'Egualmente, si rigetta. Provasi nel fondo de’ 
cuori , come nn ùicredibil noja , come un’ im- 

. mensa 
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menso dnigiulo di più vivere , ed un’ incessante 
LUogno di dUtrusione. In niilie maniere , ed in 
tutte le classi un colai bisogno si manifesta. Ric- 
chi e poveri , plebei , e grandi , non meno che 
i re e tutti , come se si sentissero perseguitati 
dai secoli la cui guida rigettarono , si dan fretta , 
si precipitano verso uno sconosciuto avvenire. I 
governi , affrettati a finire , da per so stessi si 
alterano , ma forse non quanto basta , nè troppo 
presto come io desiderano essi , e la moltii»-; 
dine. Si apprende anche al presente qualche 
cosa del passalo, e quest’ombra fuggitiva apporta 
inquietudini e disturbi. Abbiam bisogno di mag- 
giori limili , di maggiori barriere perchè gli ^i- 
liii non le sormontino. Si va fàrneticando di ri- 
voluzionare niente meno che ogni stato, cd il 
mondo , di abolire interamente tutto ciò che 
esiste , senza nè anche occuparsi di cosa alca-, 
na da sostituirvi. Vedesi una nuova religione , ma 
s’ ignora quale ella siasi} una nuova Icgislaziono 
e de’ novelli costumi , ma che non si conoscono; 
deplorabile sintoma della perdita di tutti i sen-^ 
si , e dell’ anniebilameuto della sociale ragione. i 
L’ assoluto egoismo , effetto immediato della 
assoluu indipendenza alla quale tendono gli uo- 
mini del nostro secolo , distruggerebbe 1’ umau 
genere , net distruggere la fede , la veritù , l’ a- 
more , ed i rapporti che costitaiscouo la famiglia 
n lo stato. Iddio stesso non è indipendente $econ-< 

do 
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do il senso che al presente a questo vocabolo vi 
si attacca ; è egli sottoposto alle leggi che pro- 
cedono dalla sua natura , leggi come esso per- 
fette , come esso immutabili. Nell’ unità del suo 
essere , non è egli in conto alcuno isolato , e 
dacché alterando la sua reale nozione, ideisti 

10 rappresentano eternamente isolato , 1’ ateo lo 
cerca invano in cotesta vasta solitudine. 

Meno assai di Dio può 1’ uomo sussistere iso- 
lato ; provatevi a concepirlo sciolto da ogni di- 
pendenza , non altro si concepirà che il niente; 
giacché fuori del niente, il tutto s’incatena, il 
tallo vicendevolmente si sostiene. Gli spirili u- 
gualmente che i corpi non hanno altra vita che 
quella eh’ essi ricevono , colla condizione di co- 
municarla. Non avvi essere alcuno il quale non 
debba se stesso agl’ altri esseri , dapoichè egli 
da loro ripete tutto ciò eh’ egli è. 

Da coleste reciproche relazioni nasce 1’ ordine, 

11 quale mantiensi per mezzo dell’ autorità e 
dell’ ubbidienza. L’ orgoglio però, stanco di ub- 
bidire . non vuole riconoscer sopra di se alcuna 
autorità. Dice 1’ uomo a se stesso. Io sarò il mio 
padrone. Non crede che a se stesso, non ama 
che «c stesso , cosa alcuna non avvi che a se 
stesso non riferisca : c cos.i è mai ciò se non il 
ruvesciamcnio della società ? dapoichè la .'ocielà 
consiste nella credenza di certe verità sulla ge- 
nerai testimonianza , nell’ amore degli altri, c nel 

ri- 
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rispetto che questo amore produce. La parola 
socjeih significa unione, e colà ove il tutto si 
separa e diviene individuale , ciascuno si trova 
d’ allora in poi nell’ inipo sibilila di difendersi 
contro tutti, o nell’ impossibilità di esistere: dal 
che ne se^ue che il sacrificio di se stesso, solo 
principio dell’ordine, è ben’ anco il solo mezzo 
per conse^arsi . 

Il fin qui detto ci guida ad esaminare , sotto 
un novello rapporto , le due dottrine , di cui 
abbiamo esposti gli effetti diversi. L’ una , co- 
me si è dovuto osservare , non è che il cristia- 
nesimo o ‘la religione che si ha per tradizione, 
Ja quale non tutti i popoli conoscono , o non 
ammettono nel suo intero sviluppo , ma alla qua- 
le ciò non per tanto debbono essi tutto ciò che 
avvi di vero, e per conseguenza di utile, nelle 
loro particolari religioni. L’ altra è quell’ammas- 
so di opinioni incoerenti che si è nominato filo- 
sofia , e Ja quale , per un declivio più o meno 
rapido , viene a perdersi nell’ ateismo. 

Mostreremo noi 'altrove che ciascuna creden- 
za, o ciascuna opinione, produce un sentimen- 
to che le è analogo. Prendiamo per esempio 
questa grande legge sociale: Tu onorerai tuo pa- 
dre e tua madre (z). Ammesso questo precet- 
to 


(i) £koJ. XX, 13 . . - 
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to ne TkKe U rispetto e 1’ amore de' parenti ^ 
de’supcriori , dello stesso Iddio , da cui ogni 
paternità prende il suo nome , al dir di S. 
Paolo (l). Da qucsu massima , non devi tu che 
a te stesso Ogni cosa , ne deriva al contra- 
rio 1’ amore esclusivo di se stesso. Se gli uo- 
mini si considerano in massa e non come tale 
individuo , e se in ciascun uomo si considera l’iu- 
sieme delle azioni e non quella tale particolare 
azione , non va soggetta ad alcuna eccezione la 
regola cho andiamo noi a stabilire. 

L’ abbiamo noi applicau ad una soia legge ^ 
ma molto meglio ancora essa si applica ad un 
sistema completo di dottrina ; e come ogni dot- 
trina discende da un prncipio generale di cui 
gli altri non ne sono che conseguenze , a que- 
sto principio generale corrisponde anche sempre 
un generai sentimento , il quale palese rende 
il carattere delia dottrina. 

La sovranità di Dio , ragione suprema , è il 
principio generale del cristianesimo , e da esso 
no risulu un dovere generale , eh’ è una libera 
ubbidienza prima d’ogn’ altro a Dio, e quindi 
alla potestà politica, ed al domestico potere , a 
cagion (kllo stesso Iddio . Or^ una libera ub- 

bi- 


(i) Ex quo omnit patemiias in ooeUs si in terra 
nominatur. £p. ad £pb««. 111. 14 . . 


( 33 ) 

bidienza ò una Ubbidienza di amore ; questo è 
Un sacrifìcio, e non si dit sacrifìcio senza amo- 
re. L’ amore pertanto è il sentimento generale 
de’ cristiani. 

Cosa in effetto vediamo noi presso i cristiani, 
i quali adorano Gesù Cristo, che lo adorano <;k 
spirito ed in verità (\) 1 k qual carattere noi li 
riconosciamo ? Non è egli forse precisamente a 
cotesto amore immenso , universale , il quale in 
ciascun giorno , sotto i nostri occhi ispira tanti 
nobili sacrifìci' , c produce ed opera tante cose 
meravigliose 'ì Amore di Dio , amore del Re , 
amore più inflessibile delV inferno , e della mor- 
te più forte (a); amore del prossimo pronto scm< 
pre a diffondersi in beneficenze , in servizj , in 
consolazioni ; amore degli stessi nemici , ebo 
consiste non già nella dimenticanza de’ torti, da-i 
poiché la dimenticanza non è al certo una vir- 
tù (3) , ma in una costante disposizione a per- 
donarli -, amore dell’ ordine, e per csso^ avver- 
•ione della licenza, ed amore delia libertà, lo 
che altro non è che una esatta conformità ali* 

C or- 


(1) Joan. IV , l3. 

( 2 ) Forlis est ut more dilectio , dura sicut inferno* 
amulatio , Cant. V II f 6. 

(3) Among our criines oblivion may be set. 

l.a dimenticanza può forse irai nostri delitti esser an- 
noverata. Dryden , Sopra l' incoronatione di Carlo II. 
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ordine; amor delle , le quali raaniengono 
quest’ ordine ; amw de’ jnagistrali , die fanno re» 
^nar le leggi ; in una parola amore nello stalo, 
nella iàmiglia , amore di tutù gli uomini civi- 
lizzali , o selvaggi che conduce fino a morir per 
aalvaril,, amore scnaa limiti c senza riserva , 
jioichc punto non ne riconosce la perfezione a 
cui r nomo sociale è chiamato. 

Le dottrine lìlosofìche tulle negative , o che 
torna lo stesso , tutte distruttive , hanno per 
piincipio generale Ja sovranità dell’uomo. L’ no- 
mo U qtuile si diohiara sovrano , .per questo 
solo si cosiiiuisce in rivolta contro Dio , c contro 
ogni potere da Dio stabilito. Or, chi si làbella, 
ndia r odio dunque è il sciiiuncnio generale 
die partoriscono le illosofìcLc dottrine. 

L dii poU'dibc mai dubitarne dopo la no- 
stra rivoluzione ? cosa abbiam^ mai veduto pel 
corso di trenta anni ? cosa vediamo anche al 
^ifcscule V Queste passioni che si agitano , co- 
teste sollevazioni , cotesti inauditi delitti , non 
eeuo forse ctreiti dell’ ddio in ciò che ha essa 
di più violcJito e di più atroce? Odio di Dio , 
abolir si vorrebbe non solo la sua religione , il 
suo culto, ma perfìn il suo nome; odio dogli 
«uclesiastici , che si calunniano, c'he s’ insultano , 
che si opprimono nell’ esercizio ddle loro fun- 
zioni , e che ormai certi uomini sperano di po- 
tere proscrivere; odio dei He, de’ nobili, delle 
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«tabiliie istitnziom ; odio di ogni «utoriiìi, odio 
xleli’ ordine , onde -ne nasce femore deila Iìk 
ceuza, « 1' odio della liberUt, che non eaiste ae* 
•non. sotto il regno de’ doveri , alion{iiaado tatti 
d diritti, e quelli specialmente dell’ esser suprcr 
lino sono riconosciuti e rispettati; odio delle 
leggi che conservano la pace reprimendo le pas- 
sioni ; odio de’iaugistrsa.t 'che difèndono queste 
l^gi ; odio nello suto , nella famiglia ; (i) odfo 
-universale il quale si fa palese per < mezzo della 
ribellione, della morte, e per mezzo di ua’ar- 
idoite desio di distrtizione. 

Qual era la doi trina del mostro, che Ita tolto 
alla fìrancia un figlio, che era forse la sua al- 
tima speranza ? Questo uomo di cui tutta V 
ni ma era io stesso ' delitto , quest’ uomo che 
voleva andar a ietto dopo aver versato il sangue 
deir innocente , era un’ ateo (m). 

G c Dai 

(i) 1 delitti domestici , i parricidii l'assassinio deUa 
mogli fatto da’ loro mariti, e qaello de’ mariti dalle lóro 
Mogli , i velefli , il soicidio , sono ormai divenuti cosi 
■«omuni come altre vSlte lo era il furto. 

(i) Iddio non i chfi un vocabolo', esso noni venuto 
■ginmmai sulla terra. Questa parola, considerandola 
.sotto pili rapporti Jsen vale a far saseere delle pro- 
•foude riflessioni. Nelle spirito di questo miserabile , 
>1' esisteou di Dio era legata alla sua venata tolla terra. 
Secondo lui , non era esso venato , dunqus non 
esisteva. Tanto egli è raro , «li« b necessario pei po^ 

/ poli 
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Da! sentimenti che producono le due opposte 
'dottrine, risultano due generi disaciifìzj; il sa- 
crificio di se stesso agl’ altri , o il saiVifi io di 
amore; il sacrificio degli altri a se stesso, o il sa- 
crificio di odio. L’ odio però ha diversi gradi ; 
meno terribile colà ove sussiste la nozione della 
Diviiiith, è esso contenuto tra certi limiti , poiché 
si riconoscono certi doveri. Cosi nelle religioni 
pagane, sacrifica vasi l’uomo individuo alla so« 
cietà ; nella rcligioi e filosofica , si sacrifica la so» 
cictà intera all’ individuo. 

Il sacrifiiio volontario di ciascun uomo a tutti 
gli uomini, che costituisce l’ordine perfetto, 
non si trova che nella religione cristiana; e questo 
sacrificio ò quello di cgni uomo; sacrificio delle 
proprie opinioni, o de’ suoi particolari pensieri 
saciificio delle proprie inclinazioni o de’ suoi par- 
ticolari interessi , sacrificio della sua medesima 
!vita, quando lo esige il bene universale. Ecco 
1’ unico fondamento di una durevole società , e 
la società , in Europa , non rinascerà che per 
‘mezzo della religione. Quindi il movimento che 
verso lei conduce, c il bene sensibile in tutti co- 
loro i quali con dei prìncipi di virtù, e di no- 
bili 

poli un Dìo realmenie presente , un Dio il quale tiasi 
manifestato'd' una maniera seusìbilc , che vìssuto tia 
fra gli uomini , e con essi conversato- Il deismo Bou 
ha affatto luogo traile uazioui. 
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I^iii sentimenti attaccali sono ancora all’ ordine 
sociale. Colai movimento crescerà per guisa , che 
si formeranno da per ogni dove come due po-- 
poli nel medesimo popolo , 1’ uno che sempre 
più si abbandona al male, e 1’ altro’ che di 
giorno ingioino sempre più nel bene si estolle; 
e, se i governi persistono a ceiicare la salute 
nelle concessioni fatte a ciò che chiamasi /a luce 
del secoli) , cioè a dire alle opinioni ed alle in- 
dividuali passioni , se essi ricusano di stringer 
sinceramente alleanza con la religione , di sta- 
bilirla in tutte lé istituzioni dello stalo , ben 
presto il mondo politico piomberà in una spa- 
ventevole confusione , e non esisterà altra società 
che la Chiesa , poiché non esisterà più che in 
lei sola 1’ autor. là e 1’ ubbidienza, la verità, e 
l’amore, non che lo spirito del sacrifìcio. 

E perchè non si cada in errore , egli è a sa- 
persi, che la religione che sola può salvarci , 
non è già quella vaga religione cristiana che ci 
van vantando alcuni vaneggiatori , ma la reli- 
gione cattolica , fuori delia quale il cristiane- 
simo non è che un semplice nome. Di che mai 
si tratta ? di ristabilire la società politica all’e- 
gida della società religiosa, la quale consiste 
neir unione de^Ii spiriti per mezzo deh’ ubbi- 
dienza al medesimo potere- » Le società ^ro- 
» testanti che non riconoscono alcun potere spi- 
» rituale , nè avendo alcuna autorità vivente il 

» di- 
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» diritto (li comandar la fede, di fare delle 

V obbligatorie , ma che lasciano ciascuno 
y giudi' e di ciò che deve egli credere, e di 
jt ciò che deve fare , non sono diiHi]ue una so-' 
» cieiò. iVlettono elleno lo spirito in una assoluta 
n indipendeaaa , e la Scrittura , abbandonata 
» all’ interpretaaione della ragione particolare , 
n variabile come ella è in ciascun uomo , non 

V lega più die la stessa ragione. Qiiosto è in reli-' 
» gione lo stato di natura, vale a dire, la pri- 
» varione- di ogni governo, di ogni legge, di 
» tribunale, di ogni polizia, c per conse- 
X guenza la distruzione di ogni società; 

» La Chiesa greca, se pur può darsi questo 
nome comune ad una moltitudine di chiese in- 
y> dipendenti , la Chiesa greca ammette un po- 
j> tere, ma un potere particolare , ed anche essa 
j) confonde, nella Russia specialmente (i) il po- 
tere politico ed il potete spirituale, ^on è 
X essa dunque , setto il primo rapporto, che una 
9 particolare ed imperfetta società , e sotto il se- 
X condo , non è essa neppure una società spiri- 
X tuale: locchè i così vero chela religione de' 
^ Russi divenir non potrebbe quella di un’ altro 
j> popolo , che nel caso , in cui questo popolo 

» pas- 

(i) Del papa, Tom. i. p. 91. In questa opera cc- 
céUenle di M. il conte de Alaisire , trovanti de' detta- 
gli curiosi all’ estremo sopra la Chiesa russa. 
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s passasse sotto it dominio dello stesso sovrano» 
7> Pertanto y tutte le comunioni cristiane, gre‘ 
» die e protestanti , portano in se stesse un prin- 
> cipio, un germe di divisione, di disordine e di 
j> rovina» La sola religione cattolica forma una 
j> socicià , dapoichè in lei non rivicnsi che un 
» vero potere , il dritto di comandare , il dovere 
» di ubbidire;, socicià unica , poiché uno è «questo 
» potere; società generale, dapoiebè cotesto potere, 
» puraineiuc spirituale , si estende a tutti Ittcmpi, 
jy a lutti i luoghi , da per ogni dove indipen- 
» denle dal potere politico, esso stesso indipen- 
» dente, nè limiti da’ quali è circoscritto; soeic- 
» là immutabile , giacché non è essa sottopo- 
» sta né alle volontà , né a’ pensieri- degli uo- 
]> mini, e che nc’suoi dogmi e ne’ suol precetti, 
» essa è la legge eterna degli esseri intelligenti; 
j) e nel mentre che fuori di lei ogni cosa va- 
3) ria, il tutto si altera, ogni cosa passa, immo- 
jy bile essa ne dimora , c raccogliendo i popoli i 
» più differenti di linguaggio, di gevcrno,di usan- 
n ze e di costumi , li unisce per mezzo della stessa 
y> fede, dello stesso culto, degli stessi doveri , 
» c senza inierrnzlonc K perfeziona , poiché poc- 
» siede essa in se stessa un principio iifiuilo di 
3> perfezione » (i). 

zitt- 
ii) Il nostro Autore cìih in (jufslo luogo I’ altra sua 
opera immortale defiti xtiito Mia Chiesa in Prancia ; 

ila 
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Àutoriù, amore, son questi i suoi due grandi 
caratteri , ed anche i due grandissimi bisogni del- 
' la 


da cui nell’ articolo sulla riunione delle diverse co- 
munioni ciistiane , ha trailo quanto fin’ ora n’ha det- 
to su le comunioni cristiane de’ Greci , e y>roteslanli. 
Non potendo per ora occuparci alla versione della 
medesima , crediamo far cosa grata ai lettori il ripor- 
tar qui la conchiusione che tirar eg!i ne vorrebbe dal- 
la diversità che passa tra la chiesa cattolica e la co- 
munione suddetta. 

» Perché dunque , dic’egli , dopo essersi con pena 
invecchiate nella loro solitudine , le comunioni se- 
parate da questa Chiesa madre, non verranno a riu- 
nirvisi , ed a dimenticare ciò che nel loro seno è pas- 
sato? Quella sola è la vita , poiché là solo ritrovasi la 
verità. Da per ogni dove , fuori di questa , non vi si 
trova che il dubbio , uu bisogno di credere , il qu.ile 
trasportando gli uomini in vane speculazioni , gli dispo- 
ne ^ ad ogni genere di fanatismo , c ad una impotenza 
di pervenire a cosa alcuna di certo , che fa perdere 
la speranza alla ragione , e la getta c l’assopisce nella 
indifferenza. Tra'qucstc due malattie ugualmente mor- 
tali , cosa mai ne diverrà l’Luropa? Cosa diverranno i 
popoli , lasciati in abbandono alla piìt profonda anar- 
chia spirituale , e non conoscendo nella loro indepen- 
denza , nè legge, nè diritto, uè ordine, nè verità, ma 
la sola forza ? Egli è ormai icnipo che i Sovrani vi 
pensino : egli è tempo che si nccnpino a metter un 
termine alla demagogia delle opinioni , rientrando nel- 
la Sola società il di cui potere comanda nel tempo 
stesso alla volontà ed alla ragione. £ cosa hanno es.si 

mai 


\ 
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]a società : Il difendere la religione cattolica , al- 
tro dunque non è che difendere le nostre ultimo 

spe- 


mai a paventare quel potere , fondamento della lorpro- 
pria autorità ? Se una volta alcuni pontefici ne abu- 
aarono contro alcuni principi , deveti accasar l’ uomo 
e non la religione , e meno ancora 1’ uomo , che al- 
cune imperiose circostanze , le quali non potrebbero 
da oggi innanzi rinascere. Allorquando le popolari dot- 
trine , minacciano sotto i nostri occhi i troni, sarebbe 
strano che si andassero a ricercare de’ soggetti di ti- 
more nel decimo secondo tecoln. 

La resistenza che esperimentar potrebbe la riunione, 
sarebbe quasi nulla in molti luoghi , e da per ogni 
dove cederebbe con facilità a dei mezzi di dolcezza , 
di persuasione , e di carità sosteuuti dall’ esempio de’ 
grandi e del sovrano. Non vi sono più credenze nella 
riforna , ed i popoli hanno bisogno di credente. Non 
hanno essi minor necessità dell’ ordine ; e la atessa se- 
verità della vera religione , le opere di misericordia . 
e tutte le virtù eh’ essa inspira , la maestà del suo cul- 
to , la pompa delle sue cerimonie non tarderebbero 
molto a trionfare dei pregiudizj e delle abitudini. Si 
sà d'altronde, e le lettere di fiossnci e Lciboitio lo 
provano , fino a qual punto la Chiesa Cattolica porte- 
rebbe la condiscendenza , in ciò che appartiensi nnica- 
mente alla disciplina , per ottener un bene cosi gran- 
de , qnal è lo ristabilimento dell’ unità. Si riconcilii- 
no finalmente una volta i cristiani. Non bastano forse 
tre secoli di divisione? Qual n’è stato il frutto? guer- 
re atroci , inaudite calamità , la distruzione della so- 
cietà. Non siano perduti tanti patiiuenti insegnino ea- 



( -fo 

•peranze. Essa non perirà , è essa immortale; ma' 
gli errori contrarj possono ben anco sussistere, 
propagarsi , distrugger il genere umano , e sap- 
piaiuo in cfTctto cb’essi presto o lardi lo distrug- 
gcnanno. L’uman genere vive di fede , esso morrà 
allorché indebolita la fede sarà vicina ad estin- 
guersi (i). 

Egli è appunto per rianimarla , per consoli - 
darla che noi scriviaruo : altro scopo non ha la 
nostr’ opera. Cosa ci si è risposto? niente alTatto 
su ciò che riguardagli atei ed i deisti; solo rim- 
proverar volendoci di aver accusati costoro d’ in- 
diSerenza, hanno accusati noi stessi come intolle- 
ranti ; 


ai all’uomo a difBdare de’ suoi pensieri. Dobbiamo or- 
mai saperlo, l’unione vale piìi deli’ orgoglio dell’ in- 
dipendeiua. Ci siamo noi eombattuti nella notte delle 
dourino, patti doli' umano ragione , abbracciamoci alla 
Isice della raligiooo di amore , possediamo in comu- 
ne le stesse- veriii , e cessiamo una volta a volerne 
orcacc di nnove. La veritk , questa è Dio che affatto non 
oangia ; come muterebbe la veritk? Risiede essa nella 
Chiesa antica, sotto la salvagnardia dell’ autoritk , e 
la fede sola ne avvicina a lei. L’ orgogliosa ragione 
erra al di fuori , si affatica a correr dietro ad ombre, 
che da lei s’involano; e come l’uomo decadalo e ban- 
dito dal luogo di suo riposo, si riuiana essa con do- 
lore in meato a sconosciuti deserti. 

-(i) yeruntamtn fiUus hominis cenitm , putas , in- 
*iniet Jtdfm in terra ? Lue. svi 1 1 , 8 - 
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Tanti ; c ciò con una violenta che senza dubbio 
tollerata viene dalla filosofia , eh' anzi apparen- 
temente ella prescrive , allorché trattasi di dare 
ad un cristiano delle lezioni di dolcezza. 

Sul primo piuito , é egli evidente , che confon- 
donsi due cose totalmente distinto. Il senso delle 
indifferenza varia , secondo che si applica 
alle persone, o alla dottrina. Alle volte indica uno 
stato dell' anima , alle volte un giudizio della 
ragione, h’ indifferenza , nel primo senso , è sino- 
nimo d’ insociabilità. Egli è questo uno stato di 
languore il quale , impadronendosi della volontà , 
porta 1’ uomo fin al desiderio di conoscere la 
verità , che non può da esso senta pericolo 
inorarsi , e lo rende come insensibile ai suoi 
^ più grandi interessi. Egli non nega cosa alcu- 
na , niente afferma , si addormeiiu egli , senza 
inquietarsi se vi sia un svegliarino, nè di ciù 
che cotesto svegliarino per lui ne sarà. Abbia- 
mo noi attaccato colai genere d’indifferenza nel 
capitolo ottavo del nostro saggio , ne abbiamo 
mostrato la follia ; ma in veruna parte abbianvo 
noi detto che tutti i deisti attaccati sono da cotial 
assideraziene. Lo stesso ateo dogmatico non. é 
già di tal modo indifferente ; giacché si atti ene 
egli fortemente alia sua dottrina, egli la difeiidc, 
cerca di propagarla ; essa è il suo idolo , il. suo 
Dio , in quella guisa che il vero Dio è il^ suo 
nemico, e può condurre esso aacoroU suo aneve 

»per 

I ■ 
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per r uno , ed il suo odio per 1* altro fino al 
più ardente fanatismo: molli , a parer nostro, con- 
tar se ne possono degli esempli. 

In materia di dottrina o di religione, l’ indif- 
ferenza è il giudizio {ter mezzo del quale si af- 
ferma che tal verità , lai credenza è per la salute 
ìndifTerentc , ovvero che libero sìa 1’ uomo di 
ammetterla o di rigettarla. Il deismo , in questo 
senso , è un sistema d’ indifferenza , poiché non 
può esso imporre ad alcuno una assoluta obbli- 
gazione dì credere qualunque siasi dogma. Tutte 
le azioni che non cadono sotto l’idea del dovere 
sono indifierenti; avviene lo stesso delle opinioni, 
c la fede , il dovere forma dello .spirito. Quegli il 
quale distrugge la fede come dovere , stabilisce 
r indifferenza , qualunque sìa la propria credenza: 
nega esso la verità del modo stesso che la legge. 
Rousseau credeva in Dio, in una vita futura, ove 
i cattivi verrebbero puniti , ed i huoui ricom- 
pensati ; ma queste verità evidenti per la sua 
particolare ragione, credeva egli che non fossero' 
obbligatorie per lutti gli uomini, ovvero che non 
tulli gli uomini tenuti fossero ad ammetterle, da- 
pnjchc dopo averle con molta forza stabilite, tosto 
sof^giunge : « Won avvi rosa alcuna veramente 
» tti'Cnziale all’ infuori de’ doveri della mora- 
li li? B (i). Or non è ciò come se egli dicesse: « Cre- 

» de- 


(i) Umilio, lom. Ili, p- i!li- 
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» dete voi ciò che vorrete , purché voi operiate 
y> bene; o in altri termini;» la fede é indiSe- 
9 rente , la sola morale non è ella tale i> ? 

È cosa a dir vero strana , che bisogni spiegar 
delle cose così chiare , c definir vocaboli il 
senso de’ quali era evidentemente determinato 
da più di cento cinquant’ anni. Salto Luigi xiv, 
gli scrittori cattolici e protestanti. Bossuet, Jurieu, 
parlavano della indifferenza delle religioni , cd 
in apparenzà essi ben anche s’intendevano. Allora, 
come al presente, cranvi degli uomini per siste- 
ma impegnali a sostenere che tutte le religioni 
s.>no indifferenti , o che ciascuno possa nella pro- 
pria salvarsi. Altri ve n’ erano all’opposto i quali, 
trasportando questo mostruoso errore nel seno 
stesso del cristianesimo, dichiaravano, che pote- 
vasi indifferentemente rigettare o ammettere molti 
de’ dogmi rivelati. Questa è l’ indifferenza dog- 
matica ,. e fino a che i deisti adottato 'abbiano 
un simbolo, da cui non sia permesso lo allontanarsi, 
■ non sò come potranno essi difendevi di non es- 
sere una setta d’ indifferenti. 

Noi ci proponiamo di trattare ampiamente, nel 
terzo volume di quest’ opera , la quisiione della 
tolleranza. Per ora , affin di rispondere al rim- 
provero che ci vien fatto di essere intollerante, 
pregheremo coloro i quali si mostrano così pre- 
murosi di accusarci , a spiegare qual sia la loro 
accusa. Goak vogliono essi dire 7 else predichiamo 
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noi U {ter6A:iuioae ? Co» alcuna non avvi di 
questa più falsa , ed essi licli lo conoscono. Ci- 
tino essi le nostre parole , e basteranno queste 
per ampiamente giustificarci. Niuno è più di 
noi convinto^ che non si guidano giammai gli 
uomini alla verità per mezzo della violenza. X« 
forza forma degli ippoorili , e talvolu dei ribelli: 
la dolcezza e la persuazione posson sole formare 
de’ cristiani. Lasciando giudici i governi delle m^ 
SUI e ebe r interesse pubblico obbligherà loro di 
prendere contro le sette dei fanatici, i quali ai 
servirebbero della religione per essere impune- 
mente faziosi , 'non dimentieberemo noi giammai 
che queste considerazioni di pura politica essen- 
do a noi straniere eootc «acerdote, di noairo do- 
vere è la carità, ed il noelro modello colui il 
‘quale non finirebbe di rompere la eanna di già 
spezzata , e cfie in conto alcuno non ettingte*^ 
.rebbe lo stoppino awor fumigante (r). 

Se dir si voglia ebe noi crediamo come m- 
ctwqpapbiii la verità e I’ errore , che necessario 
sia di ammelier l’una, e l’altra di rigettare , che 
«>i .sostenga da noi esisier de’ doveri per io sfuri- 
lo non meno che pel euore, e che colali doveni 
fanno parie delia sola vera teligiooe fuori della 

quale 


{/) Calamum giiassatum non conierei ^ et Unum fu-^ 
minane non emiin^uei. 'ì$ej XLH, 3. ” 
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^uaic l’uomo non può euilvaroi; -niente ptiò 
si di ciò più vero. Tatto ciò semplicemente si— 
^nifìra, che siamo itoi oatiolici, e non siamo in 
tonto alcuno indifierenti in materia di reli{{ù>ne, 
ciò ch’ero , come sembra, assai facileosa a pre^ 
sninersi., e ciò che non ha dovuto destar molta 
meraviglia neU’aiilore di un libro, il dì cui o^- 
{'etto è di ooinbottere coiai geneoe d’ indiffctenai. 

Pertanto lo dichiariamo noi senza diflicoltà , n, 
sianM noi iniolicronii , non per le perscme, ma 
per le dottrine. Non convorremo noi giammai in 
jtensare che credenze opposte siano nel tempo siesio 
vere; che due uomini de’quah nega l’uno dò che 
r altro a&pma abbiano entrambi ragione ; che sia 
ugual cosa di credere in Dio , o di negare ia 
«uà esistenza ; di sperare^ una vita futura , o di 
non aspettare altro che il nulla; di adorare Ge- 
sù Cristo , o Vishnon ; di ubbidire al Vangelo, 
o all’ Alcorano. Benché avessimo noi Psnfelicità di 
mm avere alcuna religione , non potremmo.nc anco 
consentire a discendere a notai eccesso di halordag- 
^'ise e di assurdità ; limpossUiil cosa sarebbe di 
estinguere a questo punto i rimorsi del Inioa 
senso. 

Del resto , -ella è cosa da notarsi , che attac- 
cato avendo per mezzo del raziocinio timi i si- 
stomi d’irreligione, non ci sia stato risposto che 
col dire : <t Perchè voi ci attaccate? perchè tur-, 
}> bare il nostro rMiojp? Perchè non coalessare, 

• » che 
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9 che come il resto del mondo , possiam noi aver 
» ragione, o che per altro niente imporla che 
j> noi c’ inganniamo ? E forse che vi sono delle 
j> verità, degli errori? che tutte le religioni non 
]» sono vere? che esse non sono tutte false ? 
» Qual vantaggio egli è d’inquietare gli* spiriti, 
y> di allarmare le coscienze ? Lasciale ciascu- 
» no nella sua persuazione , insinuandogli che 
» non è essa che una sciocchezza. Dite a’crislia- 
y> ni, dite a’ giudei, che debbono essi vicende vol- 
j> mente convenire, ai cristiani che sia per essi un 
» dovere di bestemmiare Gesù Cristo , a’ Giude* 
» che sia per essi un dovere di adorarlo. Questa è 
j) la vera saggezza, e voi non siete che un’in- 
y> tollerante nel pretendere che il si ed il nò , 
D sullo stesso oggetto , cose siano tra loro con- 
» traddittoric. » 

I protestanti ci han fatto l’ onore di entrar con 
noi in una discussione un po’ più profonda , so- 
pra punti che più davvicìno e più }>arlicolac- 
mcnte li riguardano. Gn ministro di ^iismesha 
pubblicato contro di noi un libro (i), ove scor- 
gesi da un capo all' altro , una volontà risoluta 

di 

(l) Osicrvazioni sull’unità religiosa, in risposta al li- 
bro di M. la Mennais, intitolato: Saggio sull' indifferenza 
in materia di religione , uella parte che attacca il 
protestantismo , di J. L. S. Vincent, uno de’pastori del* 
la Chiesa riformata di Nismes. 
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di risponderci. L’amore è pieno di zelo per la 
riforma , e non è giit colpa sua , se la riforma 
non possa più essere difesa, senz’abbaudonare mite 
le idee che si avevano avute fin <[ui della religio- 
ne cristiana. 

1/ opera di M. Vincent è composta di due parti 
assai distinte. Kella prima ripete egli tutti gli 
antichi rimproveri , lo vecchie objczioni , le so- 
lite calunuie che si sono inventate , da tre se- 
.coli, contro la chieda cattolica, e che sono state 
mille volte confutate. Questa parte c pel popolo, 
fion staremo noi a parlarne. D’ altronde ù essa 
scritta con tanta trascuratezza , che il ministro 
vi confonde Bossuct con S. Girolamo , citandone 
falsamente un concetto di quest’ ultimo. Non 
portava ciò alcun’ inconveniente per la classe de* 
lettori a’ quali , in quel momento, egli si rivol- 
geva.. 

Nell’ altra parte , confessa ed ammette H mi- 
nistro tutto quello che abbiam noi avvanzato 
sullo stato attuale del protestantismo. Noi mag- 
giormente gli renderemmo grazie, se fo\sse a lui 
riuscito possibile di evitare cotal confessione. 
Entriamo in alcuni dettagli. 

Quello di cui ci slam noi- proposti principal- 
mente di provare, si è che il proiesiauiismo, la- 
sciando ciascuno padrone di credere ciò che me- 
glio si accorda colla sua ragione, non ò che im 
sistema d’indifferenza. Questo vocniiolo d’indif- 

D • fc- 
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fcrenza ha colpito M. Vincent , e non senza ra- 
gione , giacché se noi lo abbiamo giustamente ap^ 
plicato alla riforma, ella è cosa evidente non esser 
la riforma in conio alcuno una religione. Cosa 
dice egli pertanto per ciò giustificare? Gonvien 
ascoltare lui medesimo. 

» M. de la Mennais è caduto in un errore fon- 
3> damentalc, che regna in tutto quello che ha 
p egli detto de’ protestanti , e che lo rende som- 
y> mamente ingiusto. Confonde egli sempre la tol- 
» leranza o l' indifferenza. Esso dichiara essere 
j> i protestanti indifferenti ad ogni religione, per- 
B chè essi permettono che ciascuno segua la sua, 
» ed affatto non s' ingetiscono in condannare coloro 
B che come essi non pensano, lo sono per altri 
» tollerante, ma non sono io indifferente circa 
» la credenza che debbo io stesso adottare.. . .1 
y> Io sono tollerante per le opinioni altrui, poi- 
» chè son io convinto che le opinioni sono il 
» patrimonio della coscienza ; éhe gli altri sono 
» persuasi di quello eh’ essi professano , coinè 
» lo sono io delle mie ; che io stesso non sono 
» al coverto dell’errore^» (i). 

Da queste ultime parole risulta che il mini- 
stro non ha nè può avere alcuna certezza della 
sua fede. Ciò non ostante egli spera salvarsi 3 cre- 
de 


, ( 1 ) Ouervazioni , ec. , p. ii5 « iiG. 
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de egli dunque ebe possa uno sairarsi nel seno 
deir errore. Oltre a ciò , non saprebbe egli as- 
sicurar di alcuno di esser fg!i nell'errore, dapoiebò 
per far ciò converrebbe che fosse egli certo di 
possedersi da se stesso la verità. Quindi qualun- 
que siasi la sua credenza personale , non ha 
egli il diritto di giudicarla più vera o mi- 
gliore di quella di un’ altro. Or , trattandosi 
di credenza , di cui assicurar non si può con 
certezza che 1’ una sia migliore dell’ altra, con- 
vien dire, che sono credenze indifferenti y e hi 
tolleranza del ministro il quale nczz a' iugirisce 
in condannare coloro che come lai non pen- 
aano (i) , è quella precisamente che nel JiI^- 
guaggio da tutti gli uomini ricevuto, chiamasi, 
P indifferenza delle religioni. 

Àbbiam noi dimostrato che il principio fon- 
damentale del protestantismo conducei a a colesta 
indifferenza; e la recente riunione dei calvinisti 
e dei luterani non n’ è ella una prova non mena 

Dd loc- 

(i) Secondo questa frase, sembrerebbe, che i cat- 
tolici siano tutti occupati a condannare i loro traviati 
fratelli. I cattolici non condannano alcnno. Lasciano 
essi a Dio il giuditio , a cui *°lo ti appartiene. Sol- 
tanto etti dicono : esiste una legge , e coletta leggo 
minaccia pene di ouirte contro coloro ì quali volonta- 
riamente la violano. I protestanti non dicono altret- 
tanto a riguardo dalla morale ? 
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toccante clic pubblica ? I calvinisti negano h 
presene reale che credono i luterani. Unirsi 
esteriormente conservando ciascuno /a sua opi- 
nion^ , non è ciò dichiarare evidentemente che 
può negarsi o credersi la presenza reale senza 
esser escluso dalla vera chiesa , o che questo dog- 
ma indifferente è alla salvezza? Chi non condanna 
i sociniaiii, usa lo stesso linguaggio parlando della 
Trinità, della redenaione , delle pene eterne? Or, 
chi oserebbe al presente , tra i riformati , con- 
dannare i sociniani quando l’intera Ginevra proi- 
bisce ben anco di combatterli ? Ma cosa avvi allora 
che non sia indifferente nella dottrina de' cristiani. 
Sr riduce essa tntia al più ad una fede vaga in 
Uesù Cristo e nella sua infallibile parola lasciataci 
nella Scrittura, di cui la ragione di ciascuno ne 
diviene 1’ unico interprete. 

Kon si tratta già di sapere se quel tale pro- 
testante crede a quel tal dogma , ma se abbia 
egli il diritto d’imporre ad alcuno un’ obbligo 
di credervi al par, di lui , o di assicurar con cer- 
tezza che necessario sia di ammettere questo dogma 
'per esser salvi. Se verun protestante ha questo 
dritto , non avvi per lui alcun possibile simbolo, 
giacché ogni simbolo è composto di ciò che ne- 
cessario è di credere. Or , venga taluno a dirci, 
cosa è ella mai una religione senza simbolo ? 

Pressato a convenire che le opinioni della ri- 
forma hanno mille volte cangiato formola , che 
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eise non cessano di continuamente variare, (i) 
non vuole il ministro , che se ^li parli di unità 
di fede (a) ; e quest’ uomo, la di cui regola è 
la Scrittura, impone silenzio a S. Paolo, il quale 
con una sì energica precisione afl'erina: Un Dio, 
una fede , un battesimo (3); ed allo stesso Gesù. 
Cristo , il quale , presso a morire , pregava suo 
padre di staliilire una perfetta unità tra i suoi 
discepoli; y> che siano e- si uno, come noi siamo 
uno (4). Ma comechè bi^gna che l’ errore da se 
stesso si confonda , idandcremo noi il ministro 
Francese ad un’altro ministro , il quale in un’o- 
pera pubblicata recentemente in Inghilterra, con> 
fessa che \ unità è dell'essenza sttsssa del cri~_ 
stianesimo (5). 

Quando dnnquc abbiamo noi provato, che non 
avvi affatto unità nella riforma, con questo stessa 
l’ abbiamo noi convinta di non essere in conto 

al- 

(i) Osservazioni, etc. , png. i 3 o o scg. • 

(a) Ivi , pag. lut. 

( 3 ) C/nii 3 Dominus , una fidas , unum bapUama , 
Hp. H(l Eph. , l E" , 5 , 

(4) Pater sanc:e , serva ens in nomine tuo , quos 
dedisti mihi , ul aint unum, sicut et nos. Ioan. XVII, li. 

( 5 ) L’ unità i della vera essenza del cristianesimo. 

Hiflcssicni riguardanti la convenienza di tenersi un 
coneilio della chiesa d’Inghilterra, e della chiesa di 
Roma , etc. , di Samuele Wix , 3< ediz. con aggiunte. 
Londra, 1819. Pref. pag. IV. .... 
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Alcuno la vera cliiesa , | oichc essa manra di un 
carattere, che l’è essenzù-hf. Lungi dali’a' liattere 
all;una delle nostre prove, M. Viutent colla sua 
confessione dà loro un nuovo (>cso G>nfessa egli 
che, non sulameme il protesi aniismo è spogliato 
di unità, ma cb’è ancLe imj>ossibile cLe giam- 
mai ne abbia; ed allin di sottrarsi alla conseguenze 
che si tirano una simile concessione, sostiene ^'li 
die l’ unità di lede esister non potrebbe in alcuna 
CJiiesa , vjIp. a dire , frh'* egli nega la esistenza 
possibile di una s\ra Chiesa e di una vera reli- 
gione; tanto <^li giudica la sua causa disperata. 
“ Madie dunque, ignora il ministro, che la 
Chiesa cattolica ha un simbolo universale, immuta- 
bile , che noi tutti recitiamo , che noi tutti cre- 
diamo , c da cui sappiamo non esser permesso 
A chicchessia lo allontanarsene ? Negherà egli 
forse a noi la nostra propria credenza ? Ci farà 
dubture egli , che vi sia una legge a cui pro- 
«liamo noi ubbidienza ? Ci persuaderà egli cho 
non riconoscendo alcuna autorità spirituale , pen- 
siamo noi di esser padroni di formare la nostra 
fede come meglio ci aggrada ? A dir vero , non 
ài sa che rispondere , quando tali cose si ascol- 
lano ; e poiché , tra di noi le opinioni sono li- 
lierc, sopra i punti non ancora dalla chiesa 
deGniii , il venirci ad insinuare , che la fede sia 
ugualmente libera , egli é questo uu’ eccesso di 
ardire , di cui non seu’ era visto ancora lo 
esempio^ . 11 
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n ministro Qon immagina che tre mezzi per 
eui possa uno lusingarsi di stabilire o di 
conservare t unità delle opinioni religiose : 
la via dell* insegnamento , la via della igno^ 
ronza ^ e la via della forza (i)> .« La via 
» deir insegnamento , egli aggiunge , la soia sag- 
già e legittima , condurre non potrebbe allo 
» scopo che uno si propone; e l’ unità religio'< 
» sa , che altra base non avrebbe , sarebbe sem- 
9 pre illusoria , quando si vorrebbe costante e 
> completa » (a). Dunque T unità religiosa sarà 
sempre illusoria presso i protestanti , poiché non 
poireldte avervi altra base che l’ insegnatncnto. 
Abbiamo noi forse detto diversamente di ciò? 

Giudica il ministro che le altre due vie sic- 
no ugualmente insullBcienti , e noi con lui ne 
conveniamo. Ma ove ha egli imparato che la 
Chiosa cattolica siasi costantemente slbrsata di 
tenero i popoli in una profonda ignoraiua 7 C 
essa appunto quella a cui dobbiamo noi la con- 
servaaione delie scienae e delle lettere in Euror» 
pa ; c essa , che pel corso di .più secoli , oc- 
tupandosi sola ad incoraggiare gli studj> for«’ 
mava ai primieri pastori un dovere di stabili-» 
re da per ogni dove delle scuole. Veramento 
M* Vincent conta molto suU’ ingenuità de’ auoi^ 

eh* 


( ») Osservasioni , étc. p. 8 . e seg. 
(a) Osscrvasiooi , *tc. p. io. ■ 
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clic OS* di loro parlare dell’ i^'noransa del— 
V Italia .sotto Leone X. c della Francia sotio 
IiUÌ"i XIV.' 

. Ciò tii’ èsso dilania la^/'ra, non caliro scmpli- 
rcmcilic file la prrsccuiiouc. Ila egli la carità 
di lardi .sentire tlic noi con tutto il nostro cuore 
I’ invudiiumo. Ahliaino noi di già risposto a co- 
lesta odio.sa calunnia , e coinpìaiigiaino noi il 
ministro di ci«er,si ridotto a far; uso di soipiglie- 
voli anni. « Tutti coloro , dice egli , che lian- 
y> no avuto la mania dell’ uniuà nella fede , do^ 
» po di aver esaurite le risorse deli’ inscguamen- 
)) to c quelle dell’ignoranza, si sono avveduti 
y> che senza la forza tutti i loro sforzi erano va- 
> ni ; ’Cd hanno avuto alla forza ricorso. 1 pa- 
» galli l’Jianno sulle prime impiegata contro i 
5) cristiani, cl hntiio a via de’ più atroci sup- 
5 ) plioii , spar.so il sangue il più innocente, ed 
X il più ]>mo che onoralo avesse iiu’ allora la 
)> iena »(i)- i 

Ella è co.sa infelice per la riforma che in vi- 
«la di l.ili parole ilehha io dire , che il |)ritiio 
che alibia avuto la mania del/.' unità nella fe- 
xìe , sia Gesù Cristo , ed il .secondo S. Paolo. 
Mi , comerhò appareiitemcnic non sono e.ssi già 
di coloro i quali , per istahiliria , hanno sparso 

a 


(i) Osservazioni , etc. p. 33. 
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a vìa de più a'roci ftippUcH, il sanfp/e il pià 
innocente ‘-d d più puro, amrucao che questo 
sanj;un non sia il loro , conviene dire che ab- 
biano csii giiiilcaio , che oltre la via dell’ in- 
segnamcni.o , la via deli’ ignoranza e la^via del- 
la forza, tutte tre insufficienti, ne esistesse un’ 
altra per giungere allo scopo cb’ essi si propo- 
nevano. Apra il ministro il V'angelo, vi troverà egli 
presso che ai ogni pagiua cotesta via indicata ; 
vi vedr.à clic Gesù Cristo insegnava al popolo, 
non come gli scribi ed i dottori , della legge, 
ma come uomo rivestito di autorità , tanquam 
potestatern habens. (i). 

Conosce il ministro che potremmo noi citare 
molti passi a questo somiglievoli : esso li sa , 
e ciò solo ci basta. Ma perchè non dice egli co- 
sa alcuna di cotesta grande via d’ autorità si 
chiaramente notata nella Scrittura, e da cui la 
cattolica Chiesa non si c giammai Hi|>artiia? £ 
forse una dimenticanza per parte sua ? Ma come 
crederlo ? E forse che , conoscendosi troppo de-« 
bile per combattere cotesta potente autorità , 
non ha voluto egli nò anco pronunci.irne il no- 
me? Sarebbe ciò almeno una prova di sentimen- 
to. Benché egli incessantemente immagini di 
confondere le cpinioni con i dogmi , ignorar 
non può , che la lede de’ cattolici è una ; che 
^ quindi 

(t) Gap. VII. ig. “ 


Digilized by Coogle 



( 58 ) 

quindi l’ unità della fede , lungi dall' esser una 
chimera , è un fatto perpetuo chiaro cosi come 
la luce del giorno ; e che in fine coiesu unità 
mantiensi tra noi sotto l’ ombra dell' autorità del- 
la Chiesa che noi crediamo infallibile, giusta le 
promesse del figliuolo di Dio, ed alla di cui de- 
cisioni noi ci sottoponiamo , di spirito e di cuo- 
re , con una intera e perfetu ubbidienza. 

Il ministro è per si fatta guisa prevenuto dal- 
le idee della riforma , che non può concepire 
la religione cristiana sotto la nozione di società. 

O 

E non cooiprendendo nè il potere spirituale che 
prescrive la fede , nè la fede stessa , eh’ è l’ ub- 
bidienza a cotesto potere, non vede nei dogmi 
altro che opinioni , e nel cristianesimo intero 
non altro che una sdenta. Sono troppo rimar- 
chevoli le sue parole per poterle qui omette- 
re. a Le ricerche nella Natura , nella Santa Scrit- 
V tura , nella storia della Chiesa , sono e saran- 
* no , non solamente permesse , ma necessarie; 
n e se permesse sono le ricerche , egli è con- 
n cesso , egli è giusto , egli è necessario di am- 
y> metterne i risultati che siano di prove fomiti. 
y> Le scienze teologiche esser non possono più 
» ferme e fisse ; debbono elleno progredire come 
» le altre scienze, e tendere incessantemente ad 
n una maggior consistenza , ad una maggiore 
» purezza » (i). 


(i) Osservazioni , etc. p. Sa. 
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Per ]a qual cosa le credenze , purificandosi 
di continuo , non avranno piti cosa alcuno di 
stabile; varieranno, a somiglianza de’ doveri, di 
anno in anno, di giorno in giorno, e la legge 
immutabile di Dio, sottoposta alla ragione del- 
1’ uomo , diverrà così incostante come lo sono 
i suoi pensieri ed i suoi desiderj. Di bel nuovo 
convien che ringraziamo noi M. Vincent delle 
sue confessioni. 

Inutilmente si sforza egli a mettervi qualche 
restrizione, a La teologia , dice egli , non è in 
» se stessa meno invariabile; ... Il Vangelo non 
» è meno la parola di Dio , il quale affatto non 
Ti cangiasi ; ma esso vien condotto più dappresso 
n alla sua nativa purezza ; è esso meglio inteso, 
» meglio interpretato , a misura che le risorse 
9 della critica si moltiplicano , e che si accu- 
Ti mulano i fatti per rischiararlo , e dirigerlo i> (i). 
Non v’ha dubbio che il Vangelo è sempre Van- 
gelo , non cangia esso in conto alcuno material- 
mente ; ma è ella forse questo libro materiale la 
religione, ovvero la dottrina che in'esso è rac- 
chiusa? ed in qual modo variando sempre U 
dottrina , sarà ella invariabile la religione? 

Ma , nei variare , almeno essa si perfezionerà 
soggiugne M. Vincent. Ignoriamo noi che possa 

l’uo- 


(i) OsservasioDÌ , eie. p. 8a , a 83. 
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rucino perfezionare la Jo-ge di Dio. Osservia- 
mo però in qu.ll guisa l’al>biaDo perfezionata i 
protestanti, sotto il patrocinio della particolare 
interpretazione. Egli è un ministro anglicano 
che viene qui a 'parlare. 

« Nell’ assicurare che la .Siirato Scrittura contie- 
» ne tutto ciò eh' è necessario alla salvezza , di 
» sorta che esi/'er non potrebbesi da chicchesia, 
» di credere qual articolo di fede ^ tutto ciò che 
T> non si l'gge nella Scrittura , e tutto ciò che 
» n m puussi per di lei mezzo provare(^Accìvao- 
» sesto articolo della chiesa angli.ani) non si av- 
» NÌddeioi primi riformatori che verrehhe il lem- 
J* I o in cui ciascun individuo , tenendo nelle ma - 
» Ili la llihhia si crederebbe auioiuzato a foinia- 
» re la sua propria fede, ed a rigettare lutto ciò 
1* che, «nella dottrina ammessa dai suoi m.iggiori, 
» non si accorderebbe culle sue idee ; ma al pre— 
» seute colesta follia , cotesto orgoglio , cotcsta 
® pessima unione della follia e dell’ or^joulio, ha 

r \ , O O ? 

» lati» Cosi spaventosi progressi , che ciascuno 
» s immagina di esser pienaincnie in sua liber- 
ta il iurmaisi o lo scicglier quella fede che 
più gli aggrada , e di negare ogni dottrina , 
f. bfijchè cliiaraineuic livclaia, quando non possa 
» egli «oniprtndcrla. In colai guisa , mercé una 
■*' profana ragione che non contiene nè gl’ insc- 
» gnauieiiti di una divina rivelazione, nè J’ an- 
» lica credenza , i principali articoli deila fede 
' ‘ ' » ue- 
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X negati vengono da coloro , che si appellano 
» i 'discepoli dell’ urnile Qesìi. Sarebbe cosa a 
» sommamente desiderarsi , che il gran corpo 
» de’ protestanti sorga alla perCne dal suo leiar- 
X gn , e ritorni alla vera fede, per rapporto al- 
X la quale , a via d’ insensibili gradi, sono mo|- 
» tissimi precipitati in una indifferenza , ed in 
X una brutale insensibilità , da temersi più ancora 
» della infedeltà istessa » (i). 

I più 

• (j) It -was not conteinplated by ilie early Reformcr» , 

wbo‘, disgusted with ibe mullifarious crrors ofboasted 
tradiiion , asserted , ibat , Iluly , Scripture contaÌDclh 
» all ihings ncccssary to salvation : so (hai 'whatever 
» is Dot rcad therein ; oor niay bc provcd thereby is 
» noi to be reguired of any man tliai it shnuld bc be- 
» lieved as an arrìde of ihc Faith. » ( Sixlh art. of 
thè Chureh of Eogland ).^ That thè lime Tvoald arri- 
Te , when every individuai , with thè Bible in bis hands, 
wonld consider bimstif qnalifìed and juslified lo form 
bis own faith, and to reject all that had becn condn- 
ded on in thè piety and learning of his anccstors, 
which dit not accord with his own notions; but now 
’thia folly , ihis pride , this worse ihan folly and pride 
nnited , bas prevailcd to the alarmìng extent , that 
each persoti considers himself at full liberty to tbrm or 
lo choosc whatever faitli he pleascs, and to deiiy do- 
ctrines , however plainly revcalcd , whidi are above 
his comprehension. ThuS, in the profanencss of reason, 
unchaslìsed by tlie admonitlon and teaching ot divi- 
ne revdation and anoìent perauasian thè prominent 

arti- 
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I più saggi tra i protestanti non conoscono , 
meglio di noi , alcun’ altro mezzo per evitare 
questo terribile scoglio, quinto 1’ ubbidienza al- 
r autorità, vale a dire l’abbandono del princi- 
pio fon lamentale della riforma. Si ascoltino al- 
cuni di cotes i uomini, i quali per la giustezza del 
loro spirito si avvicinano alla verità, ed allnn- 
tanansi dai pregiudizj della nasciu e della edu- 
cazione. 

« Noi siamo certissimi, che la natura , la Scrii- 
n ra e la stessa esperienza hanno insegnato agli 
)) uomini a ricercale la fine dille dispute nel— 
1 ) la sommissione ad una potestà giuridica c de- 
li citi va , alla quale veruna delle parti, sotto 
» alcun pretesto ricusar può di sottopcrvisi. Co- 
» testo mezzo aver dee necessariamente molta 
» lonza , e senz’ esso , raro egli è che tutti gli 
a altri abbiano un qualche successo (i). 

» II 

•nicles of crittiaii faith are (lenii d by ihose vvho cali 
'llienitelvcs (he discipics of llic nieek and humble Je- 
sus. It is now most desirable , tbat thè greSt body 
«f protrslaiits sbouJd arousc from iheir lelhargy to 
thè trae fiiilh , in wliich many , by inscnaible degrces, 
bave sunk into an indilTcrcnce , and aa unmanly in- 
sinccrity , more probably lo be dreailcd iban even in- 
(Idclily. lìef.'ections concerning thè expediency of a 
councit-, etc, Samuel "Wix p. 8o, 82. 

(1) Of this we are tight surc ihat nature . acripture, 
and experience itsclf bave taughi thè World to scek for 

th* 
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3) II rirasaredl ammettere un punto qualunque 
j) della dottrina professata ab omnibus , uhiqus 
j) semp^r fXn. tutti i luoghi , in tutti i tempi, da 
» tutti i pastori , e da tutti i cristiani non infetti 
7» di eres-a e di singolarità , sarebbe una follia ed 
» una solenne stravaganza » (i). 

Questa ella è la regola cattolica , e si è nel- 
l’obbligo di a questa appigliarsi, tutte le volte 
che si vuol mettere un termine al disordine 
degli spiriti , ed alla divisione delie opinioni. 

« Allorché io miro i scttarj , dice un’ altro 
3> ministro , non scuopro tra essi cosa alcu- 
» na di stabile ; il tutto ondeggia ali’ azzardou 
n Quando io miro la Chiesa , in discuopro un 
:)) porto sicuro , ove gettar posso P ancora , o 
» fermo dimorare al coperto delle tempeste. Con- 
» sidcratc ii mezzo che impiegar soleva il nostro 
yt Signore per muovere i Giudei , allorquando ri- 

» ve- 


lh« eodiog of conientioni by «ubmiuing to some judi- 
cùl and defi> ite seniencc , whereunto neither parties 
tbat coDtendeih , m^j, under any preteoce or colour, 
refuse to staod. This must oceds be cffeciual aod straiig. 
As for oiher means , wilhout tliis , ibey seldom prevali. 
//ooiers Eccles. Polii, Pref. art. 6. 

(i) To resisi against any tbing dclivered ab omnibus, 
vbique , temper , in ali placca , at all times, by all «kris- 
slian pastors and people, noC noted fnr beresy ami tin- 
gularity , vrere extreme (blly and maduest. JD. p'itbfs 
churc/t , p. 887. 
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» velava loro le cose che riguardano il regno 
» del ci> lo : la sua parola era piena di possanza 
» ed in ciò non eravi cosa di sorprendente , da- 
» poiché egli inipgncifa C’ìme avendo I autori- 
T> tà , e n n enne gli tcribi. Egli non diceva 
» già ,può esser c->sì (i) o s<mlira che cosi sia 
» naa , egli è così. Trovo io dunque certezza e 
» sicurezza , sottomettendomi all’ autorità della 
» Chiesa , ed è per me evidente , che non pos- 
» so io errare , allorché ho la Scrittura per gui- 
» da, e la Chiesa per coumieniatore. 

M. Vincent deve ora comprendere in checon- 
sisu la via delE autorità che i cattolici sosten- 
gono ; via pacifica e cosi lontana da ciò eh’ egli 

no- 


(i) When 1 look at thè sectarics , I pcrceive evcry 
tliing ailoat , aud notking fìxed ; when I look at ihc 
rhurch , 1 pcrctivc a sccurc harbour wlicreio I. can 
Ili ihe anchor of my so'il ,* bolh surc and sleadfast, 
Observe thè way in which our lord afTccIed llie Jcws, 
when he opened lo ihem ihc ihings concerning the 
K.ing(lom of Hcavcii ; his word was wilh power , and 
no wonder ,, « l'or he tanghi them as oiie that had 
» authority ; and not as the scribes » : iiot sayiog , 
s'o II may be. , or , so il seems tu be , bnt , so it is. I 
feci , therefore , terlaint 3 ' and safcly" whìist I bow to 
thè authority of tlic Cliurrh , and 1 atn satisfied ihat I 
cannot materially ut , whilst I bave Scripturc for my 
guide, and the Church for my commcnlator. Jìcbson's 
i5'S sQ.'mon , voi. 11. 
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nomina la via della forza , come un giadizio 
dottrinale diiTcrisce da una sentenza di mone. A die 
breve il potere proprio della Chiesa non si c- 
stende che sugli spiriti ^ ed è appunto 1’ ubbi- 
dienza dello spirilo che essa richiede in lutto 
ciò che riguarda la fede , o la dottrina di cui 
Iddio r ha incaricata di conservarne il deposito^ 
Cotcsta santa autorità è il legame dell’ unità , 
come il legame della pace. Ma questa non si ap- 
partiene ad altri che alla madre Chiesa- , alla ve- 
ra Chiesa ; essa sola ancora 1’ esercita , essa sola 
la reclama. Tulle le sette, che da trecento anni 
inquà, si sono da Iciscpetate, dichiaransi spogliate 
d’autorità , ed ecco il perchè quei tra i protestanti 
che si avveggono dei bisogno di cotesia ancora 
per mantenere gli spirili trasportati da i flutti 
delle opinioni , cercano invano di fissarla nel se- 
no di cotesto mare senza fondo , non meno che 
senza rive. Dopo aver proclamata 1’ indipendcn-« 
za della ragione , a qual titolo verrebbe ad or- 
dinarsi all’ uomo di ubbidire ? Posto il princi- 
pio , non è più in nostro potere d’ impedirne le 
conseguenze ; bisogna permettere il tatto , il tut- 
to consacrare ; convien in fine confessar altamen- 
te con un vescovo anglicano , che » il protestan-^ 
% tismo consiste in credere ciò che uno vuole , ed> 
» a professare ciò che si crede (i). E se questa 

E » de- 


(i) Protettamism coaiht* io believing wbatcacb <on« 
, pUss«t 
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9 definàionG cbc suppone una credenza qualun- 
que f noR sembrasse di rassicurare ancora alla 
V ragione una suiEoientc liberià , M. Vincent ne 
n toglierà ciò che implica la necessità delia fe- 

n de, e dirà che » la religione è un affare di 

R cuore tra Dio e la sua creatura , per lo mezzo 

» del Vangelo (i) ». In tal caso anche i più dif- 

ficili , dovranno dimosirarsi contenti. 

Del resto , mostrando l’ inconseguenza ed i danni 
della riforma, tolgaci il ciclo, die sia stato nostro 
disegno di contristure i nostri fratelli sej^rati ! 
nati come essi nel seno dell’ errore , egli è vero- 
simile che anche noi divideremmo con essi le 
prevenzioni loro contro la verità. Il solo senti- 
mento (-he proviamo noi nel combattere , non 
già contro essi , ma contro i falsi principj che li 
seducono , si è un profondo dolore nel vederli 
allontanarsi sempre più dalle vie di salute, ed 
un’ardente desiderio, che infine risplenda il giorno 
in cui noi ci riabhracciaremo tra le braccia della 
nostra comune madre, della sposa senza mac-^ 
càia del Salvaiore , delia Chiesa depositaria 

delle 


pleasei, and io profcMing wliat he bclicvea. Diahip //-oS- 
son’s charge to his cUriiy ; cinta da M. Miiner nella 
gua opera intitolata ; T/ie end tf religious controversyf 
'ttc. Pari. Ili , p^g- laS ; qu.nlc opera tradotta già nel- 
la volger lingua, sta per vc'lcr la luce dal torchi di 
I-'irenze. 

t (i) Osscrvaziooi , ec. pref. p. VI. 
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()eUe promesse , e di tutte le speranze de’ cri- 
stiani : Ut fiat unum ovile, et unus pastor{\). 

Dopo aver risposto alle ohjczioni che sonosi 
fatte contro la prima parte del saggio sulla 
indifferenza , ci resta a parlare della seconda» 
Speriamo di farla comparire poco dopo la prima^' 
altri travagli cc l’hanno finora impedito ( 2 ). 
D’ altronde, ci siam noi avveduti, che questa 
seconda parte in luogo di uno n’esigerebbe due 
volumi, ciò che ci ha deciso a dar fuori sepa- 
ratamente il volume che ora pubblichiamo , e 
con cui in rigore , terminar potrebbe l’ opera , 
dapoichè per adempiere ai nostri impégni , ba- 
stava provare, che V indifferenza in materia di 
Religione è cosi assurda né" suoi principj } coma 
la è funesta nelle sue conseguenze (3).’ 

Nel confutare i tre generali sistemi d’ indiffe- 
renza , abbiam noi fatto vedere , che dessa di- 
strugge ogni verità , ogni virtù , ogni società , e 
eh’ essa è , per conseguenza , funesta ne’ suor 
efiétti. Quello che sopra di un tal soggetto da 
noi si aggiungerà nel terzo volume , non servirà 

Ee che 


(1) Joan. Gap. X. 16. 

^(a) A.llade al volarne pubblicato che ha per titolo — 
Difesa del Sai'gio suìP iruUffi rema , di cui come ab- 
biam notato nell’ awertùnento , se ne" Irovcii qui ap- 
presso un’estratto. 

(.■?) Introduzione, pag. 46 edii. di Napoli, 1 .* ver*. 
Ital. iyt8. 
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che a render più stabile una conclusione di giù 
evidente per li riflessivi lettori. 

Abbianno detto in secondo luogo, » cbe l’in* 
9 differenza non può ragionevolmente riposare cbe 
9 sopra questi due princip) ; cbe non ablàamo 
T» noi alcun’interesse ad assicurarci delle verità 
y> della Religione ; ovvero che impossibil sia lo 
3 » fcuoprire la verità , cbe di conoscere siam 
» prcnuirosi (i) ». 

Ccrlainenlc, sarebbe cosa strana cbe la religione, 
perpetuo oggetto dei jiensieri dell’ uomo j la re- 
ligione priiicipal sostegno della sua ragione e del 
suo cuore^ la religione, che tutti i popoli hanno 
riguardala come la base dell’ordine sociale, il prin- 
cipio e la sanzione delle leggi , la regola de’ co* 
Slumi , non Ibssc cbe uno sterile piacere dello 
spiririio , una idea vana nel bene come nel male, 
cd una di quelle chimere colle quali un’ esser 
debole ed ignorante compiacesi nudrire le sue 
vaghe od incerte speranze. Se così andasse la 
faccenda, tutte le nazioni , dall’origine del mon- 
do, jMtrebbonsi convincere d’imbecillità. Abbiamo 
noi giustificato l’timan genere, ed abbattuto l’uno 
de’ fondamenti della indifferenza dogmatica, dimo- 
strando l’importanza della religione per rapporto 
all’uomo considerato in individuo, per rapporto 
alia società, e per rapporto a Dio. 

Ma 


(i) InUvduzione, ivi. 


Digitized by Googlc 


( 69 ) 

Ma se . importa essenzialmente all’ uomo di co> 
nosccre la verità, e se importa a Dio stesso che 
sia essa conosciuta dall’ uomo, può egli dunque 
conoscerla. In effetto , proviamo noi in questo 
volume , cL’ esìste per tutti gli uomini un mezzo 
sicuro e facile di discernere la vera veligione , 
e che questo mezzo è 1’ autorità, di sorta che 
la vera religione è incontestabilmente quella che 
riposa sulla più grande visibile autorità. Con que- 
sto mezzo distruggeremo noi il secondo principio 
della indifferenza dogmatica , ed ammeno che 
non si trovi in essa un più solido fondamento , 
locchò non sarà giammai, convien necessariamente 
confessare che dessa è nel tempo stesso ed una 
follia , ed un delitto. 

Non avendo intrapreso di stabilire, contro gl’ in- 
differenti , che questi due punti , potremmo ri^ 
guardare la nostra opera come compiu. Ci sembrii 
però utile, e sotto certi rapporti, ancor neeessario 
di sviluppare le conseguenze del principio im- 
porunie dell’ autorità , e di dedurne la verità 
della cattolica religione; ciò che ci somministrerà 
l’'occasione di consolidare il princìpio medesimo', 
e di rispondere alla objezioni, alle quali può 
dar luogo l’applicazione che far se ne debbe^ 
Sarà questo il soggetto dì un terzo volume, che 
uscirà toslochè le nostre occupazioni ci permei^ 
teraimo di terminarlo , senza che però ci sia pos- 
sibile d’iudkare alcuna epoca fissa, potendo mille 
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circostante ol>bligarci ad interrompere il detto 
travaglio. Non si può sempre disporre di se stesso 
secondo i proprj desidcrj , in questi tempi di di- 
sordini e di tempeste. 

, ALbìam noi trattata una quistione d’una estrema 
importanza, la quistione la più generale che possa 
proporsi la ragione. Dalla soluzione della medesi- 
ma dipende ogni verith , ogni ordine , ed ogni 
pace; giacche non vi ha paco per lo intelletto, elm 
, quando è esso certo di posseder la verità , e non vi 
ha pace per li popoli , che quando son certi di 
ubbidire all’ ordine. La società non ò così agiuta, 
così calamitosa , se non perchè tutto è incerto , 
religione, morale, leggi, potere; e V incertezza 
h.a origine dacché gli spirili non riconoscono più 
alcuna autorità , che abbia sopra di essi alcun 
dritto di comandare. Il mondo è il bersaglio delie 
opinioni ; ciascuno non vuol credere che a se 
stesso , c quindi a se solo ubbidire. Maggior di- 
pendenza, maggiori doveri, maggiori legami. L’edy 
licio sociale, ridotto in polvere, rassomiglia alla 
sabbia del deserto , ove non cresce cosa alcuna, 
cosa alcuna non vive , c che , tra.spprtau dai 
'venti, sepcUisce i viaggiatori' sotto le sue aduste 
montagne. 

Ristabilita 1’ autoi^tà, ecco eh? l’ordine in^ 
tero rinasce , la vcritii si rimette sopra la sua 
immutabile base , cessa 1’ anarchia delle opinioni, 
Duomo si fa intendere dall’ altro uonio,leinr 

tei- 
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tclligcnze unite con una stessa fede, vanno ^rar 
donarsi intorno al lor centro eh’ è Iddio , ed a 
ravvivarsi intorno alla sorgente delta luce e della 
vita. 

O 1’ umana ragione non è che una chimera y 
o essa deriva da una ragione supcriore, eterna, 
immutabile; giacché se esiste la verith, c sem- 
pre necessariamente esistita, ed è sempre la mede- 
sima. Ogni ragione creata' esser non può dua- 
que che una participazione di cotesta prima e 
sovrana ragione , madre , e signora di tutti gli 
spiriti. Il vivere, per essi, si è appunto di ascol- 
tar questa , si ò di a lei ubbidire, e la più per- 
fetta ubbidienza constituisce il più alto grado della 
ragione come il ricusar di ubbidire sotto 
certi limiti , si è appunto il rigettare una 
parte di testimonianza per mezzo della quale la 
verità eterna si è a noi manifestata. In tal modo 
1’ oman genere attesta l’ esistenza di un Dio 
sommamente giusto, saggio, possente; la ragiono 
che ammette interamente tal testimonianza con- 
tenendo in se maggior verità , è più estesa , più. 
perfetta , che quella che nega qualcuno degli 
attributi di Dio : è essa ancora più conseguen- 
te, giacché il lAoiivo di credere e di ubbidirò 
air autorità , ha sempre la medesima forza , 
qualunque siasi la cosa eh’ essa insegni. Uscendo 
da quà, non potrete evitar voi lo . scetticismo , 
«he nel solo caso che vi dichiariate infallibile 

vale 
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vale a dire , che in una maniera o nell’ altra , 
siete voi obbligato a dar un ripudio alla ragione. 

Il negare la generai testimonianza , preferir 
a lei la propria particolare ragione , egli è que- 
sto in elfctio il carattere proprio della follia ; e 
stolto è quell’ uomo , che avendo il diritto di co- 
mandare al suo spirito , non riconoseè alcuna tu- 
torità,o che sia involontariamente, seia sua follia 
vanta una fisica ragione , o che sia volontaria- 
mente, se di essa è sfornito. Questa è l’unica dif- 
ferenza che esiste tra gl’ insensati che trovansi 
chiusi in un’ ospedale , c coloro a’ quali si la- 
scia r uso della loro liberlh ; e l’ errore su di 
oggetti che possiamo , anziché dobbiamo noi cono- 
scere , r errore sopra i doveri della ragione , o 
del cuore , non è che una volontaria follia, e per- 
chè è volontaria , ella è un delitto. 

Ognuno conviene che pazzo sarebbe quel abi- 
tante di Cliarenton, se sostenesse esser egli re 
di Francia ; ma è egli pazzo precisamente per- 
ché sostiene eh’ é re di Francia? Non gik/da- 
poiché esiste un’ altro uomo, il quale dice an- 
cora , io sono re di Francia , e che pazzo sa- 
rebbe se noi dicesse. Tutto il mondo > depone in 
favore della sovranità di costui; ha esso per se 
la generai testimonianza ; d’ allora in poi non 
vi c più da dubitarne. 11 secondo ostinatamente 
si oppone a colai testimonianza , egli é un pazzo; 
basta coiesia prova, nè avvene altra alcuna di 

certo.. 


( ?3 ) 

certo. In luogo di cotesto infelice , supponiamo 
un uomo che dica, io sono sovrano, avremo 
noi in tal caso l’esempio di una pazzia volon- 
taria. 

Accade sovente che la pazzia , anche fisica , 
vanta per cagione una ostinazione con la quale 
lo spirito si attacca a certe idee false. Debhonsi 
pertanto trovare dc’pazzi di cote sta specie in mag- 
gior abbondanza nei paesi ove , il principio di 
autorità essendo indebolito , gii spiriti sono 
meno contro se stessi guarentiti. La spcrienza 
infatti prova che così a[>punto ne avvenga. Sot- 
to il regno di Arrigo Vili. , il numero de’ pazzi 
si aumentò prodigiosamente nell’ Inghilterra , c 
quindi esso è andato sempre crescendo. Parimente 
io ciascun'’ anno esso aumentò in Francia (i). 
Siam noi persuasi , che trenta anni sono , la Spa- 
gna era il paese di Europa, ove trovavansi di 
questi infelici in minor numero ; vi si moltipliche- 
ranno senza alcun dubbio , a misura che dimi- 
nuirà in quel paese la fede (a). Un medico ita- 
^ liano 

(r) li fin qal detto i coti ben provalo , che in molti 
luoghi i contigli di dipartimento dimandano, che ti for- 
mino nuovi ttabilimenti per poterli tutti ricevere. 

(a) Gran profetico oracolo è stato questo di M. la 
Meunais. Scriveva egli nel i8ao , cioè quando appena 
era forse scoppiata nella Spagna la rivoluzione , e che 
proclHmata si era la liberale costituzione. £d a quali 
orrori non si sono abbandonati dalla detta epoca gli 

Spa- 
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liano avea calcola tq , nello scorso secolo , cJie 
iu proporzione della di lei popolazione » il nn— 
mero de’ pazzi in Italia era diciassette volte me- 
no di quello de’ paesi de’ protestanti. G>testi fatti 
meritano , sotto varj rapporti , di esser notati. 
Siam noi lontani dal negare che la follia non sia 
spesso prodotta da cagioni particolari , da vive 
emozioni , da dolori profondi ; ma ciò non ina> 
pentisce di riconoscere una causa generale di 
follia, la di cui azione si manifesta uniforme- 
mcnie presso tutti i popoli, a misura che vi si . 
sviluppa la detta ragione, vale a dire, a misura , 
che gli spiriti semprepiù si sottraggono dall’ ub- 
bidienza all’ autorillr 

Kcl cercare per quali vie l’uomo perviene alla 
celta conoscenza della verità, siamo stati condotti 
ad esaminare una quistionc poco lìn’ ora rischia- 
rata , e eh’ è stata cagione di un gran numero di 

er- 


Spagnuuli? A. misura che si è cercato di distruggere quei 
mezzi che mantenuto avevano colà sempre intatta la 
fede , a misura che si è allontanalo da quello spirilo 
di ubbidienza all’ autorità , sono cresciuti i disordini , 
ai sono moltiplicati i forsénnai! , si è diminuita la fede, 
sonori raddoppiati gli orrori. E la Spagna , quella Spa- 
gna , che formava 1’ esempio di tolte le nazioni per lo 
suo attaccamento alla religione, per la conservazione 
doli’ ordine , non. presenta ora che il quadro il piu 
funesto deir iheligione, deU'anMcliia. Nota del tra* 
dullor*. .... 
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Digitized i^GoO'.iIe 


( ) 

errori. Si è immaginato eh’ esistessero delle vcritìf 
in4ipcndeali dalla ragione, delle verità sentite 
prima che fosser conosciute, e che perciò chia-> 
mansi verità di sentimento. Non . potevansi più 
pcricolosanjente confondere facoltà così distinte, 
e , per una necessaria conseguenza della loro sa» 
tura , legate tra esse nell’ ordine inverso di quello 
che supponevasi. I deisti hanno in una uianiera 
la più strana abusato di questi falsi principj; gli 
atei stessi vi si accomodano, e ne hanno tirato 
una specie di religione, ove ogn’ altra cosa vi en- 
tra, fuorché Iddio. 

Noi mostriamo che ogni sentimento suppone una 
verità o una idea preesistente neil’intelletto;^J'acchè 
conoscer conviene pria di amare, e l’uomo ama 
naturalmente la verità, eh’ è ilhfne delle intelli- 
genti creature. Così la fede precede l’amore, e l’a- 
more non è che il movimento dt-ll’ anima la quale 
si porta verso 1’ oggetto della sua fede. 11 buono 
crede alla virtù, esso la riguarda come il suo vero 
bene, e l’ama; il cattivo, cui essa riesce molesta, 
l’odia, dapoichò ncirerrore del suo spirito offusca- 
to dalle passioni , comparisce essa a suoi occhi tm 
male. 11 bene, per lui, è quello solo che lu- 
singa le sue corrotte idclinazioni; crede esso al 
piacere , e cotesta fede cieca , ed irragionevole de- 
termina un’amore disordinato. Ciascuna credenza 
vera o falsa produce quindi un sentimento ana- 
logo, e se presso tijttii popoli, osservatisi alcuni 
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semimenti generali inalterabili nel fondo , ciò av- 
viene perchè vi si trovano ancora delle generati 
credenze , condizioni necessarie dell’ esistenza del 
genere umano. 

Gmsideriarao sotto questo punto di vista la piò 
imporunte delle verità e la più universale delle 
credenze. Da per ogni dove, in tutti i tempi, 
gli uomini hanno avuto l’ idea di Dio ; ma , pria 
della venuta del Redenclore, noi conoscevano essi 
in tutta la sua estensione, e secondo tutto quello 
ch'egli èj non avea egli manifestato pienamente 
ancora clic la sua potenza , e cotesta idea di Esser 
sovrano partoriva un sentimento di rispetto e di 
timore, di cui il pubblico culto n’era l’ espres- 
sione. 

L’eterna sapienza si riveste della nostra natura, 
Iddio si manifesta come verità; ben presto na- 
scer vedesi un sentimento novello ; la verità ha 
i suoi testimoni, i suoi martiri, egli uomini che 
ha essa rischiarati, si dedicano a tutti i travagli, 
a tutti gli obbrobri , a tutti i tormenti per difen- 
derla c propagarla ; e presentemente ancora mi- 
lioni di cristiani morirebbero con gioia nei sup- 
piìcii , piuttosto che rinunciare a cotesta verità, 
che hanno essi riconosciuto. 

Pone Iddio termine al suo discuoprimcnto , si 
manifesta egli come amore , ed un’immenso a- 
inore s’impadronisce del cuor dell’ uomo ; allora, 
cd allora solo comincia egli ad antare i suoi fira« 

teli» 
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telli fioD a sacrificarsi per essi , ia rìgaardo di co-> 
lui clB tanto ci ha amato (i). Uno spirito di mi- 
sericordia occupa tutta la società ; ciascun misero 
trova un* asilo , ciascun dolore una consolazione^ 
^inifpiina lagrima una mano compassionevole cho 
r asciuga. E questo amore che viene da Dio , ri- 
monundo fino a lui , si perde ed incessantemente 
si rionovella nel seno dell’ Essere infinito, divcnu- 
to l’ometto di un sentimento che convien provai 
re per comprenderlo , sentimento si vivo si pro~ 
fondo , che visti sì sono degli uomini morire, non 
potendo sostenerne la, dolcezza inesprimibile (a); 
morte avventurau che altro non era che un’essaà 
amorosa. 

Tra 


(i) loan. 111. i 6 . 

{a) « O mio Salvatore I gridava a se «tessa S. Teresa, 
* qual’ allrauiva in quelle acque vivificanti di poro 
» amore 1 felice citi potrebbe tufiarvisi , fino a perdervi 
ji la vita , in mezzo a’ «noi trasporti , ed a’ suoi rapi" 
n mentii — Credete voi che sia ciò impossibile? Kò , 
N senza dubbio. Il nostro amore per Iddio , il desio di 
s possederlo , di confondere il nostro niente con la 
■ sua gloria , crescer può all’ infinito , e . giungere ad 
» un grado tale, che il corpo non possa piii sostenerlo, 
» nò arrestare un’anima che aspiri a spezzare i suoi 
» legami. Vedati sonori esempi di «ante morti , pro- 
» dotte dn cotesto eccesso di amore. » Camino tkUm 
pe^euone, cap. XIX. — Tissot parla d’ «o uomo da 
esso Ini conoscinto , e cho morto era unicameote per 
lo eccesso del mo anore p*t Ce»!» Cristo. 
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Tfa i principj che abbiaiu cercato noi di stabi* 
lire, non tc n’è alcuno che non offra di so ^igKe- 
▼oli applicazioni; e che, per ConsCgticnza non 
potaemmo noi pili nltcriormente svdttppare. Tal’ò 
ancora, osiamo dirlo , la loro somma fecondità, 
che forse vi c qualche merito in non aver ceduto 
al desiderio d’ indicare una parte almeno dello 
mollissime conseguenze che se ne deducono. Ma 
c’ avrebbe ciò allontanato apesso dal nostro sco- 
po , c sappiara noi d’id*rauie>aèi« i* «Mesi» s^ 
colo di opinioni e sM pÉaaioni , in questo secolo 
dell’ uoaMfc«^.«lRiinqoe parla di Pio, ed esser 
Yuol^j^etdtMo , cercar dee d’ esser breve. Credia** 
mó ém nòn ostante di non aver ommessa cosa al-* 
cuna necessaria. Non è già che dicendo tutto , si 
fa uno meglio mtenderc , ma dicendo ciò ’ebé 
il lutto abbraccia e contiene. 

Del resto , non dissimuliamo già noi che mol- 
ti generi di opposizione debba incontrare un’o- 
pera di questa natura. Vi si attaccano in essa alle 
volle tulli gli errori di morale, di religione c di 
politica , mostrando la cagione da cui elleno tutte 
derivino. Per la qual cosa, chiunque ritener vorrà 
un solo di questi errori , dovrà , se e’ a se stcs-' 
so conscguente , negare il principio sul quale nei 
proviamo che riposi ogni sorta di verità; ma 
d’ allora in poi diihdiamo noi ancora di evitare lo 
scetticismo assoluto. 

Da un’ altra parte , certi uomini di buona 
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fede , ma poco riflessivi , ci accuseranno forse di / 
distruggere l’umana ragione, giacche noi mostria- 
mo in effetto che la ragione individuale , la ra« 
gione dell’ nomo isolato , non potrebbe condur- 
lo , che ad un dubbio profondo , universale , 
poiché non può essa a se stessa servir di prova^ 

- Coloro i quali ci facessero un tal rimprovero 
ei avrebbero cerumente compresi molto male. Sa 
noi insistiamo sulla debolezza della ragione parti- 
colare , egli è per istabilire in seguito la ragione 
generale , provando che le verità primitive che 
ne formano il fondamento , hanno una certezza 
infinita , c che le verità secondarie eh' essa ne 
deduce sono ugualmente certe ; dal che ne se- 
gue che la ragione individuale essa stessa he 
quindi una regola sicura per valutare i suoi pro- 
prii pensieri , e eh’ essa non travia , che al-' 
Iota quando 1’ orgoglio la guida a disprezzare 
o a violare cotesta regola. Quindi , lungi dal 
distruggere la ragione , la collochiamo noi al 
contrario su di una base la più salda. 

. Cosa è in ellbtto 1’ autorità alla quale tutti 
gli spirili deggiooo ubbidire? E forse la forza? 
sarebbe ciò cosa assurda, È forse l’autorità di 
uno , o di alcnni uomini ? ^ò , ma la ragiona' 
univeraalo manifestata per mezzo della testi- 
monianza^ o della parola. Questa sola difint- 
oione dissipa tutte le difficoltà; giacché è cosa 
evidente, che la '^ragioue non può che alla ra^ 

gione 
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gione manifestarsi , e Ja ragione generale non A<i 
altri' che alla ragione individuale , e che per 
consegucnaa non potrebhcsi negar questa , senza 
negare ancor quella. 

E chiaro ancora che la generale ragione del- 
1’ uman genere e di tulli gli esseri intelligenti « 
non è in origine che una partecipazione della ra- 
gione di Dio , la più generale che possa con- 
cepirsi , poiché è essa infinita come la verità o 
come Iddio stesso. E essa dunque infallibile ; 
dunque, la ragione particolare , necessariamente 
imperfetta , dee sottomettersi alle sue decisioni^ 
sotto pena di non poter affermare cosa alcuna ^ 
nè cosa alcuna credere, vale a dire, 'sotto pena 
di morte. 

E debbesi di già osservare che il comando 
di credere alla Chiesa , o di ubbidire al pote- 
re spirituale della nocietà cristiana , non è che 
la promulgazione di questa legge universale , ed 
immutabile; 11 cristianesimo, pria del Reden- 
tore , era la ragione generale , manifestata, per 
mezzo delta testimonianza del genere umano. 
Dopo la venuta di Gesù Cristo , sviJup|K» na- 
turale dell’ intelligenza , il cristianesimo , è la 
ragione generala manifestata per mezzo della 
testimonianza della Chiesa. Gotcsie due testi- 
monianze punto non contraddicousi ; al contra- 
rio , la seconda , suppone la prima , e si presta- 
no a vicenda una scambievole forza. La verità 
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à Jk (tessa; solo che si conoscono maggiori ve- 
riU ; Iddio si ^ maggiormente manirestaiu. 

In vano si opporrebbe T' esistenza del paganc- 
■imo per mostrare che la ragione generale può 
fàcilmente errare. Noi provaremo, in un terzo 
volume , che tutto ciò che trovavasi di genera- 
le nel }>aganesimo era vero , che tutto ciò che 
eootenevasi in esso di falso, non erano die su- 
persiisioni locali, o errori della ragione parti- 
colare, e faremo inoltre vedere che perfettamen- 
te conoscevasi il meszo di discernere questi er- 
rori dalle verità primitive , e che in lutto quel- 
lo che riguarda le credenze necessarie , ed i do- 
veri degli uomini, l’ autorità dell’ uman genere 
era riconosciuta per l’ unica regola di fede o 
di cerussa , in quella gtiisa che i cattolici rico- 
noscono TautoFiià della Chiesa per l’unica re- 
gola di certezza e di fede. 

Supplichìaiuo noi i nostri fratelli, separati , a 
qualunque setta essi si apfiarienganu , di leggere 
attentamente queste riflessioni , c di dimandare 
a loco stessi , se il laro cullo secondo l’espres- 
sione dell’Apostolo, c ragionevole (>), vale a dire, 
sei fondate sia sulla ragione generale manifestata 
per metto della testimonianza della CAiesal Che 
se all’ opposto , nont riposa esso che sopra il 

F loro 
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loro pru iicolaif giudizio o sopra la loro indivi^ 
duale ragione . come si assicureranno essi che 
esso sia vere ? In qual modo formeranno essi un 
allo di fede pcrfeito , un’ alto di fede divina? Il 
ratiolico, la di cui fede riposa sull’ auioriià della 
Chiesa , la quale non è che l’aulorilk stessa di 
Dio , dii principio al suo simbolo col dire : Io 
credo in Dio \ ma il protestante che non ammette 
alcuna visibile autorità , dee necessariamente co- 
minciare il suo dal dire: lo credo in me. ■■ 

Kc gli serve cosa alcuna il dire, che ammette 
egli rauionià di Gesù Cristo, c della sua pa- 
rola contenuta nella sacra Scrittura; giacche, come 
Sa egli con certezza che la Scrittura contiene real- 
mente la parola di Gesù Cristo? Come conosce 
egli ‘ l’esistenza delio sieiso Gesù Cristo? Noni 
esso forse I’ i;n»co giudice di queste qnistioni 
ugualmente che delle aiirc? Prima dunque di 
dire. Io credo in Gesù Cristo, convicn sempre 
che egli dica : io ce.’do in me\ e la sua fede, per 
esser Certa, f.rcsuppone la sua personale infalìi- 
biliià , va'e a dire , l'assurdo il più palpabile, 
'd il più nio«r.iiioso, : 

Del resto, ut un soggetto così grave, quello 
'he noi specialmente ricerchiamo, si è l’atten- 
zione e la buona fede. Sembra, a dir vero, cosa 
strana, che sii necessario d’impegnar gli uomini 
ad esser riflessivi, quando trattasi di loro stessi, 
• del loro piu imperlante tnitrts.e : ciò non ostante 

non 
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non ci lusinghiamo noi di oucncr ciò dalla piu 
gran parte de’ modcsimi. I pregiudizi, Fatiacca- 
menlo, le distrazioni, nò fa bisogno di tanto ad 
un’essere passaggiero, per indursi a ricusare l’csa- 
me di ciò che, per altro, non è che eterno. Ciò 
non pertanto speriamo noi che taluni almeno com- 
prenderanno l’ importanza di un tale esame, e 
l’ intraprenderanno con quelle disposizioni di cuo- 
re che possono esser loro di titile e vantaggio. 
Viviamo noi ormai in un tempo, in cui il tutto 
induce alla riflessione gli spiriti posati. Ogni rosa 
sen va, la terra fugge sotto 1 nostri piedi: ci sem- 
bra perciò esser questo se altro mai il mo- 
mento d’ informarsi, se altro soggiorno .si.a mai per 
noi riserbato» 
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ESTRATTO 

1>SL1.' OPERA INTITOLATA 

DIFESA DEL SAGGIO 

* 

SULLA INDIFFER.ENZA. 


L 

CoLOno ché han combattuto i principi esposti 
nel secondo volume del Saggio sulla indifferen- 
ta , avevano obbliato interamente il primo , o 
letto lo avevano con poca attenzione ; giacché 
contiene esso la medesima dottrina; nè si com- 
prende , come approvando Vano , attaccato ab- 
biano r altro. Se ciò che diciamo in questo è 
falso., t opra intera è ugualmente falsa, e con" 
vien cancellarla fino aW ultima linea. 

V In effetto , cosa stabiliamo noi nel primo vo- 
lume ? che chiunque si allontana dalla Chiesa 
cattolica , è necessariamente o eretico , o dei- 
sta , o ateo; che questi tre sistemi di errare 
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poggiano sulla ba'te islcSsa , e val« a dire , 
che V eretico , il deiila , e t uleo parle/ulo da 
un comune principio , d,dla sócrauilà delta 
ragione umana , suppongono , elio ctascun’uo- 
rno , messa da parte ogni fede ed ogni auto- 
rità , trovar dece la verità per mezzo della 
s'ua soia ragiono , o do che è la stessa cosa , 
Coll’ajuto della Scrittura i/ilerpetratu dalla sola 
ragione i c quindi non ammetter altro come 
■vero ^ che ciò c/i! è chiaro, i.vidente , dimostralo 
a questa stessa ragione ; che , questo principio 
conduce necessariameuie al deismo U eretico 
eh' è conseguente, il deista all’ ateismo , faUo 
allo Kc/ticisino assoldo. J'iccu ciò che provia-x 
mo noi ini primo volume del 

Cosa diciamo noi nel secondo ? che chiun- 
que parte dal principio della sovranità della 
ragione umana, e vale a dire, che chiunque 
s‘ immagina che messa da parte ogni f ede 
cd ogni autorità , trovar dehbe la verità colla 
sua sola ragione , e quindi non ammetter co- 
me vero che, ciò eh' è chiaro , evidente , dimo- 
stralo a questa ste.s'su ragione, cade, se •) 
conseguente in un’ assoluto scetticismo. 

Or essendo questa proposiz.one identicamente 
la Stessa della precedente , non potrebbe 'esser 
vera nel nostro primo volume , e falsa nel se- 
condo. Attaccar questo , è lo stesso che attaccar 
F opera ‘tutta intera, 0 manìfestumente co/ir- 
iruddirsi. Con - 
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Convien però confessare che. un tale attacco 
ha avuto origine , da che abbiam trascurato 
noi avvertire , che la prima parte del nostro 
X.III capitolo , non era che un' analisi som- 
maria de' principali sistemi de' filosofi • dacché 
n’ è avvenuto che credendo di attaccar noi , 
hanno attaccato , non già noi , ma i filosofi , 
che avevamo combattuto , mostrando , i.° eh' essi 
non danno alt uomo alcun principio di cer^ 
lezzo , 3° nè alcuna regola de' proprj giudizj. 

Di fatti pretendendo i filosofi che l’ uomo 
individuale , ed isolato trovi in se stesso la 
certezza , e ciò per mezzo o de' sensi , o del 
sentimento , o del raziocinio ; facciamo noi ve~ 
dere che coloro che mettono il principio di cer- 
tezza nei sensi o nel sentimento son condotti 
allo scetticismo , e ciò che diciamo noi a que- 
sto proposito , non è che il riassunto di ciò 
che essi stessi asseriscono. Abbiamo mostrato 
inoltre che avviene lo stesso di coloro che pon- 
gonr* nel raziocinio il principio di certezza ; ed 
è ella cosa mirabile, che abbiano voluto ac- 
cusar noi di scetticismo , unicamente perché 
mostriamo noi il pericolo della dottrina de' fi- 
losofi , nel tempo stesso che la rigettiamo. 

Come in effetto accusar noi, so parlando di 
Descartes abbiamo detto , che avendo egli , 
per uscire dui suo dubbio metodico , stabilita 
questa proposizione: Io penso, flun<jue sono, 

T> su- 
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saperò egli uri immenso oNsac , e cóllcco in 
» mezza all' aere la prima pietra dell e<hfieio , 
j> che pretese egli cf innalzare » : dupoicfiè 
' riconoscendo egli che la sua certezza dipen- 
deva dada certezza del' esistenza di Dio , e 
dall' impossibilità d' ingarmarci , ne viene per 
conseguenza , che chiunque dice , io sono , pria 
di esser cerio che Iddio esiste , e che non può 
ingannarci ^ afferma senz' avere alcuna ragio- 
ne di affermare ^ ovvero pone in mrzao all’aria 
la prima pietra dell’ edifìcio che preu-nde inikal- 
aare, e tre senza prova si suppone t esistena 
di Dio , si supera un’immenso abisso , videa 
dire tutto lo spazio che separa il dubbio ma- 
snliito dalla certezza , e /’ essere ooatingente 
dall* essere necessario. 

Or siccome è mostrato che la JUesofia eol- 
r isolar t nomo , tende a bandire dal nostro 
intelletto tutte le verità y che conservato ven- 
gono dalla sola fede , la quale essa stessa si 
conserva, malgrado tutti gli sforzi che far può 
tuomo per annientarla ; ne segue, esser ella la 
base delle nostre conoscenze ed il principio 
della nostra ragione : e per risolvere del tutto 
il gran problema che -^si sono proposti i filosofi, 
mitro non rimane che rinvenir la regola dei 
r ostri gìudirj. 

Questa regola però altra esser non può che 
il comune consenso. Il giudizio dell’ uomo il 
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, e(miQ rifièlUt iSicoìle , è sempre debole 

• timido quando è a&tto solo , diviene sicuro ^ 
allorché poggiato si vede a quello di altri. Quanto 
più è generale il consenso , tanto più cresce la 
fiducia, e tanto più è grande la certezza ; e sé 

il consenso è universale , del tutto eompiutct 
sarà ancora la certezza. Il eotnun consenso 
pertanto o t autorità è la regola naturale dd 
nostri giudizj. In effetto se la ragione di tutti 
gli uomini , o la ragione umana, altorchi at^ 
testa, che una cosa è vera , potesse ingannarsi, 
non vi sarelìbe più alcuna possibile certezza , 
poie/iè gii uomini non possono evidentemente 
giungere alla certezza , che colf ajuto dellct 
umana ragione. U uscir da questa regola i 
una follìa ; ed ecco il perchè il senso comune, 
il quale non si lascia giammai ingannare dai 
sofismi, dichiara stolto chiunque ch^ dar volendo 
ascclto alla sua propria ragione in preferenza 
della ragione tU tutti , oppone la sua ragione 
particolare , alla ragion generale. 

• Dal fin qui detto pussonsi queste tre cose 
ricavare: t.^ f impossibilità di trovare in noi 
stessi la certezza rAzamale , o che vai lo stesso , 
in altri termini , eli trovare nella uostta ragio- 
•■c(i) il fondamenio della nostra ragione; 2." f in-^ 
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•mi gii co/fa nostra rat^inne. 
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vinclbìlg' necexsità di credere ; j.® la regola 
generale che determina la 7zo>.tra credenza , 
vale a dire V nutoritù o il comune consen-io, 

E da qw!sto comune consenso appunto de’ 
popoli proviamo noi l' esistenza di Dio, e per 
conseguema chi rigetta questa verità, nega la 
ragione universale , c uopo è che rinuncii al 
diritto di far più uso della sua propria ragion 
, ne , nè può amineno di non dubitar di tulto 
senza alcuna eccezione, ha differenza che a 
questo riguardo passa tra V ateo ed il deista, 
non è già che V uno prova la ragione, mentre 
che r altro ne rigetta le prove : consiste ella 
piuttosto in ciò, che il deista dice-. Io crcdo alla 
rapiohe 'imana; e V altro che dice: lo non vi 
rrodo aCTaUo. . 

Quindi la ragione che non crede in .Dio , 
non potreòhe^a^\Q\wyo\me.a\.c prestar ad alcurui 
altra cesa credenza. Ma ammessa che sìd l’esi-' 
stenza di Dio, rischiarato V uomo da un no- 
vello lume, conosce chiaramenie la ragione^ 
dei fatti , che era cs.so chbìigato a riconoscere 
senza poterli spiegare : e siccome questo lume 
si spande .sopra tutti gli uomini ed in tutti i 
tempi, ne viene che, in quella guisa che la 
ragione di Dio primitivamente manifestata è 
il principio e la base della ragione umana , 
cosi la ragione generale degli uomini, o fuma- 
na ragione , è la regola della ragione parti- 
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colare di ciascun norr,n ^ nn guata ragione ' I 

individuale si distruggi' magi’ii'rmcntc ^ nel- 

l’ assegnarle una regola fulcri di lei ntcs' a, di 

quello che non si distrugge /a ru-^iano gennrah; ^ 

eoi richiamarla alla sua origine, cà'c in Dio 

if. 


(i) Ci «ia permesso di far qui rjr i •■‘jcsiic’ie clie ei 
sembra non esser di poca iraportanzi. 1 rislemi di f>V)^ 
sofìa j secondo i quali ciascun uomo .l.'vo ^ rei rnef^r-i 
fin dal principio in uno slato di dubbio compì »! o , cor- 
care in se stesso una prima verità corta , da cui deduce 
egli tulle le altre, questi sistemi sono laliiicntc onoosii 
alia natura , che tentar non si potrebbe di ridurli in 
pratica, senza precipitar ben presto in inf'nt'n confr>d- 
dixioni, come, Descartes , il quale, dopo aver detto, /<j 
dubita di ogni coso , parla , ragiona , argrm-nta ; ciò 
che suppone ncccssariatl^nte cite crede eoli al pa*-lare, 
alle idee eh’ esso esprime, c por finir'! allt sies»a 
ragione. Di sorlachò , secondo lui , p»r slonucrc Jilla 
verità cd alla certezza» converr»b's» ebo p uotuo for- 
se in uno stato, in cui impos'i'jil. è "he 7'’’nsa l’uo- 
mo unquemai a collocarsi. La dottrina del rfaro ~o~ 
mane, al contrario, considera rnomo.tal quale egli 
nel suo stato naturale, vale a dire, crtdrnrio mille » 
mille cose ; e partendo da questa fede invincibile, «li 
dice: « Solo, tu puoi ingannarti, rna parason? le tue 
n credenze a quelle degli altri uomini , e riguarda co- 
j> me vero ciò che tutti gli altri credono ; giic'bè s» la 
» ragione universale, la ragione umana e'i-ore potess», 
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Posto ciò , Ognuno ben vede che a torto ci è 
«tato imputalo di aver noi sostenuto, che il 
«entimeufO, i sensi, il raziocinio sempre c‘ in- 
gannano. Distinguendo inflitti noi sin dalle pri- 
me pagine del nostro libro h f.tcoUà di co- 
noscere, dalla facoltà di ragionare, abbiamo 
detto: a la ragione, nel primo senso , è il fondo 
» stesso della nostra natura intelUgente. Essere 
JJ intelligente o rag^nevole , è lo Stesso che esser 
» capace di comprendere la ferità-, e f uomo 
» ha p à o meno di ragione, ovvero la sua ra- 
» gione i più o menoTischiarata, più o meno 
9 estesa, a misura che racchiude essa mag- 
T» giare o minore verità. » Abbiamo però sog- 
gitotio che i sopraindicati meoti oi possono in- 
gannare, e spesso di fatti^ d ingannano; conte 
y esperietjna stessa di o^i ucatio può fame té- 
_ stimonianza. 


» non «sisurclibe più per 1’ ooiao , nè veriii , nè alca- 
>> Da eerteaza;, ». Qui noa vi è alcuno intbarazzo , con- 
traddiziona alcnoa -, e quanta reguk è talmente vera , 

. talmente conforme alla noctra..Mtiira,« che gii è impo^ 
(ibilc di DOTI (Cgairla in tatt»; appartiene alla 

ivita fiaica , ed alle sociali rclaaÌM^^ la società peri- 
rebbe, M a (|4KtU sostitair vi ai tweise la regola filo* 
cafioa. 
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Quindi la natura somministra a^P uomo stos» 
so un meMto di eertotza , cA’ s fuori di lui , ondo 
giuHgore a scoprire la verità j e questo i ap^ 
punto la facoltà di parag(,rutre la testimonianza 
do' suoi sensi ^ del suo sentimento, del suo pru 
voto raziocinio , con la testimonianza de' sensi , 
del sentimento, del raziocinio defili altri; co«- 
eichi quanto più o meno sarà esteso il con^ 
sentimento degli altri, tanto più, o meno sarà 
eerta quella (0<^a, su di cui si conviene. Dal 
che ne segue, che essendo P esistenza di Dio 
daff unanime testimonianza di tutti i 
popoli, oasi il negarla, viene, a giudizio di 
tutti gli tfomini, considerato una vera follia. 

Che se P uomo abbandonando questa regola 
vuoi ammofter per verq ciò eh’ è dimostrato per 
tale ala sua regione, nelP impossibilità in cui 
egli i di trovar in se stesso una regola eerta 
ddssaoi giudi y , sarà egli costretto, lungi dal 
pervenire alla verità , a dubitar di tutto , o di 
attribuire all’errore gli stessi diritti che alla 
verità si appartengono. 

Questa dottrina eh’ è antica quanto il geri- 
te umano , et è voluto da alcuni chiamarla bo^ 
vella^ e da altri «oeuica, rimproveri però difr 
ficili a sostenersi: come mai infatti crederai 
«ceklid, se noi diciamo , che per non esser pazzi, 
dobbiamo noi. credere ; e credianut immetto irv- 
vincibibnenta mille e mille verità, di cui non 
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lit, at)i>M.iio . noi una prova r,7gionei'ole? Carne 
6l,huvc! .i!.o Allori, noi .<iìabili(imo come_ un f al- 
io urti\ j,r<iaia Muta fede invincihUe, eh' è la 
iiGsUa eiesóu acfiura ; e la regola di qttesla fe- 
<w\ c/rc. quali incUuaùone noumeno naturale 
C/iv gl' uumuii ù(iK eenipre avvio di ammettere 
cor.'.a vere, ciò che doUa ragione generale per 
G l'icue altexUUO!’ Pria di noi non ai era forse 
^ua, linai pensalo di confrontare le proprie sen- 
sazioni , i propri!, sentimenti, i proprii ■ razio-, 
c/iiii, aVie.sensazior/i , ai sentimenti, ai raziocinii 
atirvi? ■,.pria di. noi non si sospettava forse 
cnc l'unfonnità de giudizi confermasse F esat- 
tezza di cia.icuno di .cotesùgiudizj a parte con- 
siderati! -, pria di noi gii uomini non si consuUa- 
■vanO giammai gii uni gli. altri ? ; pria di noi 
ri ano forse gli (mulini sicuri della verità di ciò 
ch'esìi pensavano, ani he quando questi pen- 
sieri fossero siati iia loro opposti!-, pria di noi. 
c/Mgli che negato avesse un fatto generalmente 
aU-^.óalo , un principio urnversairnt nle ricevuto 
•sareòl.'e stato un uomo saggio ? ; siam noi cFie 
ooòiam tufo ciò cangiato? siam noi, che per 
una (letcsialil innovazione inventata abbiamo la 
folUa t -, ciò h chiaro, disiinto, evidente j chiun- 
que ne dubiterà sarà scettico, o convinto del-r 
F eiH-nne lìehlto di non credersi ir fallibile, e 
di rispettare il cemune consenso. . .. 
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Ma per far chiaì-amenie conoscere quanto 
eia giusUt il nostro metodo , e quali siaiio gl“ 
inconvenienti che nascono dal sistema di t'o— 
ìer stabilire In particolar 'ragione delC nome 
per regola , onde arrivare al vero, vediamo ciò 
che accade nelle controversie contro gli atei , 
ed i deisti. • — . - k *■ - 

f E primieramente convìèn p'remetlere , che àol 
metodo che da noiosi segue , non intendiamo noi 
d' infievolire le prove recate dagli Apologisti 
per istabilire la esistenza di Dio, e Li veri • 
tà della rivelazione ; * diciamo solo esser esse 
incomplete , colpa di un primo principio , sa 
cui esse sì poggiano; dapoichò sotiomettcndoìe 
al giudizio particolare di ciascun uomo , uopo 
è che perdano tutta la forza , methse investilo si 
trova duomo del dritto di ammetterle , o di ri- 
gettarle. 

Posto in fatti il filosofico principio di aver 
ciascuno in sa il principio di certezza , e la 
regola delle sue credenze , per cui ammetter 
deve come vero , ciò che alla sua ragione è 
dimostralo come chiaro , evidente , cosa mai 
risponder potrebbesi all’ ateo se dicesse. « Per 
» provarmi che esista un Dio, avete voi fissato 
» come certi , de' principii , di cui non ne ri- 
» conosco in conio alcuno ia certeiiza. Lo sles- 
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«o Descartes conviene , esser essi dubbiosi, se 

Iddio non è. Or come da dubbiosi princìpii ne 
9 trarrete voi una- certa conclusione ? iie , nb- 
B bandonando in ciò Desco/ tes,. voi mi dite ^ 
V che la vostra ragione non ha , nè aver puots 
9 il menomo dubbio deil.i verità di lai princi-~ 
y pii , son per rispondervi , che io ignoro ciò 
» che passa nella voslra ragione , ma che in 
» ogni caso non à essa già la mia regola , « 
» che , per vostra confessione , non posso , 
B nè debbo io giudicar che colia mia. Or do-^ 
9 po un maturo esame, la mia ragione, unen- 
» dosi a quella di Hume , mi dice : Che la 
9 arguire 4al corso della aalura per ioferiroa 
9 r eùsteiua. di una causa int^llig^ia , che Le 
9 siabitilo e che uunùeue T ordine Bell’uoiverfo^ 
9 è lo stesso che abhucciare nel tempo mede-^ 
» simo un principio, incerto a inolile: giaocL^ 
9 cotesto soggetto è del tutto fuori della sfer% 
9 dell’ umana csperienca : (i) Ma quandi anche 
9 ammettessi io per veri- i vos^i principii , 
9 no/z avreste molto guadagnate : dppoùdkk 
9 convefrebbe ohe io fossi eoa voi di qcco/s* 
a do sulla giusti fiu . (UlUi consegueme che voi 
9 nc deducete* il mia spirito non è offat- 
9 to colpita daUe vostre dùmstrueioiti , ohe 

. » an-m 
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» anzi mi sambrano esse, non altro y che para. 
^ logismi. Or essendo , secondo voi, il giudizio 
» dflla mia ragione , la regola di ciò che debbo 
» io credere, sarebbe irragionevole che ioered^ssi 
T> in Dio, malgrado la ripugnanza didla mia ra- 
» gione. Per voi, a cui le prove deiH esistenza 
y> di Dio sembrano chiare ed evidenti, dovete 
)> crederci ; ma come sarebbe ingiusto se io 
y> esigessi da voi di prender la mia ragione 
» per regola delle vostre credenze , ingiusto 
» sareste ugualmente voi, ee mi obbligaste a 
» prender la vostra per regola delta mia, » 
Co'^a risponderete voi a tal discorso! Direte 
voi alt ateo esser egli un pazzo, e che voi ra- 
gionate bene? ma ciò non risolve la quistione. 
Lo accusarete voi di mola fede ? sarebbe questa 
una ingiuria , e t ingiuria non è una risf^osta. ~ 
Che se gli opponete voi il comune consentimento, 
ed allora, o V ateo vuol esser da per se il giu- 
dice delle verità di ciò che gli uomini unap.i- 
mamente attestano , e non avrete guadagnato 
cosa alcuna; o sottomettendo egli il suo privalo 
sentimento al comune consenso, creder deve su 'la 
universal testimonianza, ed allora non è più, 
come insegna la vostra filosofia , la sua pro- 
pria ragione , ma la ragione generale, che la 
regola diviene delle sue credente, 

^Avviene lo stesso del deista : cosa risponder 
a questi se dicesse: » f^oi mi assicurate che 

G » la 
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j) la mia ragione è quella che condor mi debbo 
y> a riconoscer la verità della religione, cristi a- 
7> na. Or, ho io esaminato con quella maggior 
7> cura di cui son io capace , le prove del cri- 
» stianesimo ; desidererei vivamente che fosse 
)) esso vero ; la bellezza ' della sua morale, la 
» purità del suo culto parlano al mio cuore. 
» Ciò non per tanto da per ogni dove vi 
» trovo io delle insormontabili difficoltà. Per 
» credere , e voi ne convenite, converrebbe pria 
» che ne fosse convinto il mio spirito. Come 
3> dunque volete voi che la mia ragione am— 
» metta come evidentemente vero , ciò che a 
» lei sembra evidentemente falso (/). Forse 
consigliarlo d’ intraprendere un nuovo esame; 
ma ciò non i rispondere alla quistione , nè 
>i fuor di pencolo un tal consiglio , perchè 
dato a persone cosi deboli , che al primo sag- 
gio che han fatto delle loro forze , è stato lo- 
ro necessità ai soccombere. Al momento che 
s’ incomincia ad accordar alP incredulo il 
principio fondamentale di ogni errore e di 
ogni incredulità, qual è quello , che la ragiono 
individuale di ciascun uomo, è la regola di 

ciò 


(l) Questo discorso non è gii una finzione ; è 
appunto iic’proprii tcruiiui cit che ci hanno scrino 
parecchi deisti. 
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tfj'ò thè deve essa credere , non vi è altro mef 
zo come raddrizzare la ragione , ed a porre 
si viene ciascuno nella situazione medesima in 
cui si ritrovano gl* eretici tra loro. In effetto 
il luterano prova assai sodamente al calvinista, 
che il dogma della reale presenza si trova chia- 
ramente espresso nella Scrittura, ma non ve- 
dendo velo la ragione del calvinista , non si 
vede obbligato a crederlo , perchè essendo , a 
confessione del luterano , ciascuno da per se 
giudice di ciò che insegna la Scrittura , non 
può pretendere che il calvinista , al par di lui 
la interpreti. 

Il luterano ed il Calvinista credono con ra- 
gione , che i dogmi della Trinità , dell incar- 
nazione, della divinità di Gesù Cristo, siano 
chiaramente insegnati nella Scrittura, ma non 
la sente cosi il sociniano; ed infanta , avendo 
egli, come essi, il dritto d’ interpretar la Scrit- 
tura per mezzo della sua ragione individuale, 
non potrebbero il luterano cd il calvinista, sen- 
za abbandonare il principio lor fondamentale , 
pretendere , che il sociniano rinunzii alla sua 
interpretazione , per appigliarsi alla laro. Lo 
stesso avviene di tutte le altre sette, ciascuna 
delle (juali , nel tempo stesso che prova assai 
bene tutte le verità che ha essa conservate, non 
può imporre alcuna obbligazione , per farle ab- 
bracciare dalle altre sette che le rigettano. 

Gg Noti 
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Non è però così del metodo cattolico delTaiP- 
iorità: stabilito, questo ecco come si provano le 
verità necessarie , senza para/ogismi, senza cir- 
Aiolo vizioso-, e con altrettanta seioplicità che 
forza dir si potrà aìF ateo-. « Io non pretendo 
» già dimostrarvi la ragione per mezzo della 
» ragione, cosa evidentemente impossibile, poi- 
» che la ragione che dimostrerebbe , essendo la 
y> ragione istessa che si tratta di dimnstrare, 
» si supporrebbe esser ella nel tempo stesso e 
7) certa ed incerta. Nè pretendo 'provarvi che 
» esiste un necessario rapporto, tra ciò che 
» apprendiamo noi come vero , ed una verità cs- 
» senziole , eterno , immutabile , che sia fuori 
» di noi: nè richieggo da voi di convenir me- 
» co di un primo principio , che serva di base 
7> ai nostri raziocina , giacché potremmo noi 
J> non esser di accordo sulle conseguenze che ne 
» derivano, f^i farò solo una domanda : credete 
» voi n nò alla ragione umana quaiurique ella 
» siasi ? » 

^ Se mi rispondete di nò, non vogliate, allora 
vi di ni, pressarmi , di più ragionar con voi , 
di darvi delle prove , di sciogliere le vostre obie- 
zioni; cessate dì pensare, cessate di parlare , 
giacché non potete voi parlare senza enunciare 
un giudizio, senza far quindi un’ atto di ragio- 
ne, e per conseguenza senza testimoniarla vostra 
fede verso quella stessa ragione , alla quale voi 
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dite di non credere. Prowtncinre una parata , 
fare un Kegno , agire , volere , i le «tesse , che 
manifestamente contraddirsi. 

Se voi mi dite che credete alla ragione urna-' 
na, cioè a dire, che voi ammettete come veroy'- 
ciò che la medesima come tale ne attesta. Or non 
vi à cosa più oonstantemente, ed unanimamente . 
attestata some vera dalla ragione umana, quanto 
desistenza di Dio t dunque crederete voi che 
Iddio esista, o negarete F urrutna regione. 

Cosa rispir.derà Paleo ad un tal raziocinio?' 
Io ^ dirà, credo alla mia ragione individuale, 
e non già alla ragione che voi chiamate umana, 
f> alla ragione di tutti gli Uomini. Ciò sarebbe 
supporre che tutti gli uomirti possono essere per- 
peUiamente , e invincibilmente sedotti dall errore 
Ma la sua ragione jrssendo della stessa natu- 
ra degli altri, non ha più in se stesso sicurez—. 
cn alcuna di non esser coni essi perpetuamente 
da uh invincibile errore sedotto', quindi se è egli 
conseguente, non può creder egli a cosa alcuna, 
e senza potersi difendere, a cader viene nel più 
assoluto scetticismo. 

Dirà egli, che ignora, se t uman genere ha 
in effetto attestata sempre l’ esistenza di Dio. 
Sulle prime, egli è questo un fatto, di cui ve- 
runo ne dubita , e che gli stessi atei ammet- 
tono. Può dunqh egli , se vuole, assicurarsene 
eom' essi , e con gli stessi mezzi da' loro usa-^ 

ti. 
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U. Se nega essergli possilfile dì conoscere un fat- 
to di questa natura , è lo stesso , che negare y 
essere a lui possibile di paragonare la testimo- 
nianza della sua particolar ragione , colla te- 
stimonianza della ragiona umana. Ma da quel 
momento , non avendo , che la sua sola ragio- 
ne per base , e per regola delle sue credenze , 
e ragioni incerta nel suo principio , e f iliaca 
suoi giudizi •> ^ obbligato ancora a dubitar 
di tutto ; vale a dire, che per essere conseguen- 
te bisognerebbe , che annientasse egli la sua 
intelligenza. 

Ecco dunque come la pruova , che impie- 
ghiamo noi contro l’ateo, è della natura stessa 
delle pruove ordinarie , che se gli oppongono ; 
ma solo, che essa i molto più forte: primiera- 
mente, poiché racchiude in. se stessa implicita- 
mente tutte le altre, mentre racchiude i motivi, 
o le pruive tutte, che hanno spinto la ragione 
umana a riconoscere F esistenza di Dio come una 
verità ; in secondo luogo , perché essa riposa 
su di una base saldissima, e che la Filosofiti, 
non ha saputo dare alle sue ; mentre sebbe- 
ne la filosofia, parte da un principio non me- 
no falso , che pericoloso , qual è quello di do- 
ver ciasi un uomo ammettere come vero, tutto ciò, 
che tale setnhra alla sua particolar ragione , 
noi stabiliamo all'opposto, che o conviene am- 
metter come vero eia , che la ragione uinut.a 

at- 
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attesta esser tale , o> rinunciare ad ogni veti-^ 
tà , ad ogni certezza. 

E questo è appunto quel criterium, si vana~ 
mente cercato dai filosofi , e quelT unica via }>er 
cui gli uomini giunger possono alla conoscen- 
za certa della vera religione ; di sorta che la 
fede e la ragione non hanno che una. sola e 
medesima base , una sola e medesima regola;., 
regola inerente alla nostra natura, regola uni- 
versale , e che anche , come deve essere , la re- . 
gola si è della Chiesa universale , o cattolica : 
regola finalmente che ne può violarsi, senza 
cadere ben presto nello, scetticismo , o nell'errore. 

E poiché la religione cristiana contiene tutte 
le verità che 1‘ uomo è obbligato a credere , il 
mezzo che ha scelto Iddio per istabilùe , pro- 
pagare e conservare questa religione , non dev 
egli esser il mezzo naturale o certo, che ha luw 
mo di conoscere e di discernere la verità ? E 
quoT altra certezza ha egU delle leggi della mo- 
rale? E J orse per mezzo della ragione, ch'egli 
le conosce, g per mezza dell autorità? Diman-, 
datelo a Pascal, che vi risponde ohe., seguen- 
do la sola ragione , non vi è c >su alcuna da 
per se giusta (i) Quindi vedesi che tulli coloro 
i quali si formano una religione che ha per 
. base 


(\\ Pensécs de Patcal» art, VI. p- ao5. 
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base la loro sola ragiono, si formano altresì 
una giustizia , ouna analoga morale : né po~ 
irebbe esser altrimenti , giacché quello che de- 
vesi fare, dipende necessariamente da ciò che 
debbesi credere , e chiunque padrone diviene 
della sua fede , lo è parimenti delle sue opere. 

Quindi il principio di certetza o di verità, 
è nel tempo stesso il principio di virtù, come 
il principio deW errore è il principio del disor- 
dine : e. questa considerazione ci sembra ben 
propria per far sentire P importanza della dot- 
trina che abbiamo noi sostenuta. jiUorchè V uo- 
mo commette il male , quando si abbandona 
egli per esempio ad un movimento di vendet- 
ta , ad un desiderio sensuale , etc. , cosa in lui 
ne passa ? Egli s' immagina che sarà felice , 
nel soddisfare la sua passione, o, in altri ter- 
mini , crede egli che P oggetto della sua pas— 
sio e sia un bene reale ; s’ incanna egli in ciò, 
ne giudica egli colla sua particolar ragione : 
giacché da per ogni dove la ragione generale 
pone r assassinio , P adulterio , etc.^ nel numero 
de' delitti,, vale a dire nel numero de’ inali. 
Quindi il delitto è un' errore della natura stessa 
deir eresia ; ed ogni errore di condotta come 
di dottrina , ha per motivo la preferenza che 
T uomo accorda alla sua autorità personale so- 
pra P autorità generale. 


( ) 

IV. 


Ma cerchiamo di rispondere più direttamente 
alle obiezioni che ci sono state fatte. Si è detto. 
<i Se , come voi sostenete, F uomo individuale 
y> non ha in se stesso il principio di certezza, 
» come conoscerà egli certamente T autorìtà ? 
» Come voi stesso la provarete? In altri ter- 
y> mini : /’ uomo non può conoscere P autorità 
7> che colli mezzi di conoscenza che ha egli in 
» se stesso : or , secondo voi , questi mezzi sono 
» incerti ; dunque T uomo non conoscerà giam- 
» mai certamente F autorità : dunque il vostro 
» mezzo di certezza non è punto migliore de- 
» gli altri , etc. etc. » 

Questa objezione sarebbe buonissima , se aves- 
simo noi preteso di stabilire F autorità per mezzo 
del raziocìnio ; ma noi , alF opposto abbiam 
dichiaralo , che non lo faremmo , che ciò ci 
sarebbe impossibile ( vedi c- JCIIf p. Ma 

se voi non la provate , come dunque la sta- 
bilirete ? Su qual fondamento voi vi credete ? 
Noi la stabiliamo come un fatto , e crediamo 
noi a questo fatto , come vi credono tutti gli 
uomini , e come voi stesso vi credete , poiché 
è impossibile per noi il non credervi. Noi tutti 
crediamo invincibilmente che esistiamo , che^ 
sentiamo , che pensiamo , che esistono altri 
uomini dotati come noi della facoltà dì sen-^ 

tire 
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tire e di pensare , che noi comunichiamo con 
essi per mezzo della parola , che noi T inten^ 
diamo , che essi intendono noi , e che quindi 
paragoniamo noi le nostre sensazioni alle larOy 
ai loro i nostri sentimenti, ed i nostri pensieri 
ai loro. Non vi è alcuno che dubitar possa di 
tali cose , benché impossibil sia di dimostrarle^ 
Or, il pensiero, o la ragione particolare di 
ciascun uomo manifestata per mezzo della pa- 
rola , forma appunto la testimonianza : V ac- 
cordo delle testimonianze o delle ragioni indi- 
viduali , forma la ragione generale, il senso dp- 
mune , t autorità ; e ciascuno di noi crede in- 
vincibilmente alla autorità , come a quella della 
testimonianza. 

Negare ciò che tutti gli uomini affermano , 
affermare ciò cK essi negano, non è fórse que- 
sta precisamente la follia , o T opposizione ai 
senso comune ? Si ha ragione contro il senso 
comune ? Vi è ragione senza il senso comune? 
può non aversi ragione , quando si è di ac- 
cordo col senso comune ? Veruno che dotata 
sia di senso comune , esiterà sulle risposte che 
deve egli fare a tai domande , e f universalità 
degli uomini darà la stessa risposta. Il senso 
comune pertanto è la regola di ciascuna ra- 
gione individuale ; sen£ esso non si può provar 
cosa alcuna , e non può esso stesso provarsi , 
ptùchè fuor di lui non vi ha in conto alcune 

umana 
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umana ragione. Esso esiste , egli è questo un 
fatto , di cui ve.nino ne dubita , e di cui non 
potrebbe uno dubitare senz' essere all istante 
dichiarato stolto da tutti gU altri uomini. 

» //. JfTa, prosieguano le objezioni, non co- 
j) nascendo la testimonianza e l* autorità che 
» per li mezzi di conoscenza che sorto in noij 
y> per mezzo della nostra ragione individuale , 

» è sempre in ultima analisi la nostra ragione 
» individuale che giudica y che T autorità esista, 
9 e che decida quella o quell’ altra cosa y « 
» per conseguenza la certezza che ci viene dal- 
» C autorità non può giammai esser più grande 
y> di quella che appartiene .alla nostra propria 
» ragione , per mezzo della quale solo cono— 
y> sciamo noi t autorità. 

Se la difficoltà propostaci fosse valida , ne 
seguirebbe , che Iddio stesso , parlando all’ nu- 
mo y dar non gli potrebbe una nwggior cer- 
tezza di una verità qualunque , di quella che 
può egli acquistare per mezzo della sua .tota 
ragior.e. Questo è V errore preciso degl eretici, 
non meno che del deista e dell’ ateo , e se si 
' accordasse loro questo principio, non si avreb- 
be più cosa alcurui a loro rispondere', ed il 
sentimento privano, il giudice diverrebbe del sen- 
timento comune. La testimonianza che mani-^ 
festa air uomo I altrui ragione , non è cenamente 
la sua ragione , ma è un lume che rUchiara la 
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«OT ragione , e la rende più sicura di ciò che 
essa percepisce. Supponiamo che sia laluho in 
dubbio di un fatto , e che molti te stimo nj irre- 
prensibili ce lo attestino, svaniranno tutti ì suoi 
dubbj. Ecco dunque come per mezzo della te- 
stimonianza , ha acquistato egli una certezza, 
che non avea prima la sua ragione. Lo stesso 
avviene, per non estendersi di più, delle cose 
che dipendono dalV evidenza e dal raziocinio; 
àapoichè per quanto una cosa ci sembri evi- 
Idente , se noi sentiamo che gli altri non così 
a giudichino , cominciamo tosto anche noi a 
dubitarne ; ed all' opposto , se gli altri sono con 
noi di accordo nel giudizio, ci assicuriamo di 
aver ben giudicato- e pure in ambedue i casi 
la nostra ragione è essenzialmente qual era , 
e solo, nel secondo caso, ha F uomo un nuovo moti 
vo di credere , o di esser sicuro di non essersi in- 
gannato. Quando dunque noi diciamo che, t auto- 
rità , o il comun consentimento, è il fondamento 
della certezza , ciò significa semplicemente, che 
di tutti i motivi di credibilità , è questo il più 
forte , ed il solo infallibile . 

» III. Ma almen, perchè non ammettere che 
» ciascun uomo considerato isolatamente ab— 
» bia la certezza della sua propria esistenza 
5) prima ancora di sapere che Iddio esistei 

Ciò è domandar troppo, o troppo poco. Di 
fatti : se s’ intende parlare di una certezza ra- 

\ zia- 
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«idnale , v<de a dire di una cerleaa tale eh» 
la ragione non conosca alcuna possibilità che 
ciò che le rassembra vero sia falso , ciò è do~ 
mandar troppo ; mentre lo stesso Descartes non 
chiede di più : Io sono , io esisto ; ecco la sua 
proposizione, ed è egli obbligato a convenire 
di non avere la certezza razionale (/). Se per 
certezza, s' intende la necessità invincibile di 
credere , o T impotenza assoluta di dubitare , 
ciò è domandar troppo poco', giacche vi sono 
mille cose di cui è c^si impossibile a dubitare, 
come della sua propria esistenza. D’ altronde, 
la certezza razionale della nostra esistenza iso- 
lata , supporrebbe , come ugualmente certa , la 
rettitudine della nostra ragione, ed anche la di 
lei ir^allit 'lità : dapoichè affennare che uno 
è , è lo stesso che enunciare un giudizio , e se 
possibil fosse che s’ ingannasse col dire, io e- 
sisio , non sarebbe ragionevolmente certo della 
sua esistenza. 

» ir. 


(i) Non v’ha che Iddio, che possa dire, consi- 
derando se stesso : Ego aum , io sono ; poiché non 
v’ ha Iddio , il quale trova in se stesso la cagione del- 
la sua esistenza , o che esiste necessariamente : e la fi- 
losofia , che vuole, che l’uomo principii da questa parola, 
tgo tum , e che ne fa la base della cerlcaza , suppo- 
ne implicitaiamente che 1’ uomo è indipendente da 
una prima uagioue , e contioiie il gcroic dell’ ateismo. 
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* « IF. Ma y dicono alcuni , e non potrebbe^ 

V ro star insieme ambedue i sistemi , il filoso^ 
■» Jico , e quello che da voi si stabilisce , sen- 
'» za rovesciare P uno per istabilire P altro ? » 

Come però ciò eseguire , se noi a ciascuna 
pagina del primo volume del saggio , provia- 
mo che , la filosofia , la quale non dà alPuomo 
altra regola delle sue credenze che la sua ra- 
gione individuale , lo conduce inevitabilmente 
di errori in errori all’universale scetticismo! Se 
ditnque noi conveniamo y ^nche implicitamen- 
te , nel secondo voltane , che il principio fon- 
damentale di questa filosofia è vero , sarebbe 
lo stesso che convenir chiaramente , o che noi 
non abbiamo affatto ragionato da un capo al- 

V altro del nostro primo volume , o che lo scet- 
ticismo è uno stato ragionevole , o finalmente 
che due principj ugualmente veri , conducenti 
t uno al dubbio y e t altro alla fede , P uno 
all’ incredulità , e V altro alla religione , pos- 
sano star insieme ; ed allora non esiste per 
Puomo nè verità, nè errore, e la ragione non 
è che una chimera. 

T' . Da taluni si è però temuto , che questa 
nostra dottrina non portasse de’ colpi alle pro~ 
ve che si sono fin' ora date della verità della 
religione cristiana ; ma noi abbiamo giù fatto 
osservare che queste prove riposano tutte sul- 
la test 'uiionianza , a per conseguenza sono prò- 
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ve d’ autorità. Si , dicono questi ; ma questa 
testimonianza non è universale ; V intero uman 
genere non attesta i miracoli di Gesù Cristo e 
degù ApostoUy etc. Certamente, nonv' kaco^ 
sa di più vera ; ma ove abbiam noi detto che 
la testimonianza del genere umano era neces- 
saria , perchè un fatto qualunque fosse certo ? 
Parlando de' nostri primi padri, la di cui te^ 
stimonianza , conservata dalla tradizione , at- 
testa T esistenza di Dio , non abbiamo noi al 
contrario osservato , <c che il numero di testi- 
» monianze richiesto , per produrre una cer- 
ti tezza completa , dipendendo da mille variabili 
» circostanze , era dal comun consentimento de- 
» terminato! y>{i) Si tratta pertanto unicamente 
di sapere , se i fatti evangelici sono di tal /no- 
do attestati , che non si possa ricusar di cre- 
derti senza ferire il senso comune/ si tratta 
di sapere , se da per ogni dove gli uomini non 
ammettano come certi i fatti cUtestati come quel- 
li del V angelo / sì tratta in una parola di pro- 
vare ciò che provano perfettamente gli apo- 
logisti della religione , che convien ammettere 
questi fatti , o rinunciare ad ogru storica cer- 
tezza. , 

Del resto , riconosciuto ufia volta il princi- 
pio 


(i) Cap. XIV. 
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pio cU autorità , altro non resta a noi cha 
mostrare che il Cristianesimo ha per esso la 
più grande a itorità : or , questo è quello prs'^ 
cìsamente che fanno tutti i difensori della re~ 
ligion cristiana. Qual altra religione riunisce 
come essa i tre grandi caratteri delV antichi- 
tà , della perpetuità , delC universalità ? Es- 
sa non le perde già perchè state vi sono tra 
hi delle false religioni, come non le perde 
la Chiesa , perche state vi sono tra lei delle false 
chiese ; e non vi è neppur un momento nella 
durata de’ secoli, in oiù la vera religione non 
abbia potuto esser riconosciuta allo stesse note , 
per le quali si riconosce la vera Chiesa, ov- 
vero la società depositaria della vera religione, 
VI . Ma ripigliano gli avversarli , quantunque 
il mezzo da noi proposto fosse sicuro , per ri- 
conoscer la verità, non è però altrimenti un 
mozzo fidi/’, come V avevamo noi promesso, 
poiché ha fatto nascere tante liti. Ma non si 
contende ugualmente sulla regola cattolica? E 
perchè gli antichi la combattono , è for^e ella 
meno un mezzo fucile di conoscere con certezza 
tutte le verità cristiane? Non è forse ella piuttosto 
il solo mezzo infaU hile , ed il solo ancora che 
sia alla portata di tutti gli uomini? Per ser- 
virsene con sicurezza , convien forse essere in 
isUito di sciodiere le innumerabili, e sofisti- 
che objezioni do’ setta')?. 


La 
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ha regola che noi diamo per diaeèmere tra 
le diverse religioni la vera, è identicamente 
quella atessa per mezzo di cui i cattolici diacer^ 
nono, tra tante communioni èd opinioni diverse, 
la vera dottrina e la vera Chiesa. Altra cosa 
è usar di questa, ed altro è di provare, ch'ella 
sia certa. Tutti gli uomini possono facilmente 
servirsene per conoscere la vera religione, come 
tutt’ i cattolici Se né servono facilmente per ri- 
conoscere la vera Chiesa. Magli uni e gli altri 
non sono tutt' in istalo di difenderla contro co- 
loro che la rigettano, benché essi siano ragio- 
nevolmente convinti della sua verità. 

Ma per maggior chiarezza veniamo ad un 
esempio. Un fanciullo prende del pane, man- 
gia, e vive\ non v’è cosa di questa più facile. 
Segue egli in ciò t esempio generale , e le le- 
zioni che si sono a lui date. Si pretenderà forse 
che per poter egli far ragionevolmente come 
fa tutto il mondo, e mangiare del pane, debba 
esso pria sapere come ai prepari, e perché 
il medesimo nudriaca. 

Il mezzo dato alVuomo per discemere con 
certezza la vera religione, o vivere della vita 
deir anima, è della stessa natura e così facile, 
come quello per cui il fanciullo vive della vi- 
ta del corpo. Che la ragione in seguii lo com- 
prenda più, o meno, che ne provi essa più a 
meno chiaramente la bontà, la necessità , ella 

H è 
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è questa una quistione tutta diversa: e chiunque 
è capace di ri/lettere, stupirà molto, che la 
vita intellettuale e fisica si conservi, malgrado 
iì raziocinio , ed il pendio dclF orgoglio, di rivol- 
tarsi contro r autorità. Ella è questa una delle 
più grandi pruove di Dio , ed un miracolo con- 
tinuo di sua provvidenza. ■ 

Jla ci si permetta di Jaf rimarcare ancora 
una inconseguenza in cui si cade nel comba’- 
tere col metodo filosofico i Deisti , e gli A tei. Si 
dice loro: « non esiste che una sola vera reli— 
)} gione; non può salvarsi, che in questa reli- 
)) gione-, or, Iddio vuole che tutti gli uomini si 
» salvino; dunque tutti gli uomini hanuo un 
» mezzo di riconoscere con certezza la vera reli- 
» gione, e questo mezzo è la loro ragione, la qucle 
n li condurrà infallìbilmente al Cristianesimo , 
se di buona fede cercano essi la verità » : 
ècco dunque la ragion di ciascuno dichiarata 
un giudice infattibile ili tutte le quistioni , che 
convien risolvere per giungere sino al Cristiane- 
simo. Quindi non vie un sol uomo , il quale non 
debba per mezzo della sua ragione individuale 
decidere infallibilmente le profonde quistiortì 
dell esistenza di Dio , di sua provvidenza , 
della possibilità della creazione , dell origine 
del male , del libero arbitrio , dell’ accordo del 
libero arbitrio culla divina prescienza ec. ec. 
misten, che da seimila anni tormentano lo 
rito umano. Giunto 
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Giurilo alla Chiesa , si dice a questo stesso 
uomo : « osservate: fin qui la vostra ragione è 
» stata per voi una guida sicura , ella ha do~ 
y> vitto condurvi infallibilmente alla verità , ma 
y> se voi continuate a ragionare , vi condurrà 
T) essa ancora infallibilmente alt errore. Avver— 
y> rà a voi ciò che è avvenuto a tutti coloro i 
■» quali han voluto sottoporre al loro giudizio 
y> la dottrina della Chiesa ; si sono essi per- 
ii dati net loro raziocinii , e come essi ancor 
j> voi vi perderete. » 

JE perchè mai ciò ? Dimanderà quest uo- 
mo. Perchè la mia ragione che fina al pre- 
sente è stata , secondo voi, un' istrumento in- 
fallibile di verità , divien’ essa un' istrumento 
non tneno infallibile di errore ? — Ciò avviene 
perchè la Chiesa insegna de’ dogmi che sono al 
di sopra della ragione, (i) yoi burlate , giac- 

Illi chè 


(i) Allorché un uomo lia riconosciuto la divinità del 
cristianesimo e l’ infallibilità della Chiesa, se gli dice con 
ragione: Iddio ha parlato, sottomettetevi : la Chiesa deci- 
de , credete, s questa è una conseguenta assai giusta del 
principio confessato , ina ciò non è rispondere a questa 
dimanda ; » perchè la mia ragione , che poteva e doveva 
decidere infallìbilmente certi punti di dottrina pria che 
fossi io entrato nella Cliiesa, perde ella la stia infallibilità, ■ 
quando sono io entrato nella Chiesa, di sorta che ella in- 
dubitatamente si smarrirà, se vuole decidere questi stessi 

punti 
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chk non veggo io cosa alcuna nella doUfinti 
della Chiesa , che sia più difficile alla ragione 
di penetrare, di quello che lo fossero la mag“ 
gior parte delle quislioni che ho dovuto io de- 
cidere pria di entrar nella Chiesa. Che dico 
I iol parecchi de" suoi dogmi non dipendono essi 

I da queste stes.se quistìonp. IJ origine del male, 

il libero arbitrio , t accordo della prescienza 
con la libertà , non è il fondamento di tutte 
le dispute , e di tutte le eresie sulla grazia ? 
Or spiegatemi , vi prego , come avviene che, 
potendo e dovendo risolvere queste quistioni in- 
fallibilmente , allcrchè non era io ancora nel 
grembo della Chiesa , m’ ingannerei presso a 
poco ancora infallibilmente , se io provo a ri- 
- . solverle dopo la mia venuta nella Chiesa. 

Ci 


punti di dottrina? i> La Chiesa, risaltiarata dallo spirito 
di Dio, li decide inrallibilmcntc, acne conviene; ma, o la 
mia ragione conserva la sua propria infallibilità, e4 in que- 
sto caso ella li deciderà certamente come la Chiesa , ò è 
egli possibile che, di bu^a fede, essali decida diver- 
samente dalla Chiesa , ed allora ha perduto la sua invi- 
libilità. Or , perchè 1’ avrebbe ella perduta ? Ecco cib 
che io domando. Se si nega che pria di esser convinta 
della verità del cristianesimo la ragione individuale fosse 
infallibile, e clic ciò non ostante si sostenga esser essa 
il mezzo dato a ciascun’ uomo per discernere la vera reli- 
gione , l’ imbarazzo diviene ancora più grande. 
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Ci sembra che bastino queste riflessioni per 
far conoscere i gravi inconvenienti del metodo’ 
JUosoJico. Abbiamo noi rischiarato per quanto 
potevamo y senz’ anticipare, sul' nostro' terzo vo- 
lume , le difficoltà che si sono proposte con- 
tro il metodo delt autorità. Se non rispondia- 
mo per ora a tutto , è , perchè queste riguar- 
davano il soggetto che abbiamo trattato, e ben 
volentieri ci appigliamo- ora-ai consiglio di Ma- 
lebranche, il quale dice. « Allorché ur^ autore 
y> non si oontradice che nello spirito di coloro 
y> che cercano di criticarlo , non deve darsi 
» pena ; e se volesse egli con delle nojosa- 
i> spiegazioni soddi^are a tutto, ciò che Ict 
y> malizia o t ignoranza di alcuni possono op- 
ri porgli , non solamente farebbe un cattivo libro, 
» ma coloro eziandio che il leggerebbero , tro- 
» verebbonsi dolenti delle risposte , che darebbe^ 
)) egli a delle immaginarie objezioni, o contra- 
ri rie ad una certa equità, di cui tutto il mondo 
n si picca ec. n. De la rceherche de la veritc. 

Non tutti però coloro i quali attaccano verità' 
per altro evidenti , accusar si possono di cat- 
tiva fede ; giacché da una parie , può esservi 
molta sincerità , ma poca scienza , e dalP al- 
tra , si trovano , come osserva Pascal , degli 
spinti eccellent-i in' tutte lè altre cose, ma che 
assolutamento incapaci di concepire certe no- 
zioni, nou possono in modo alconor conscn- 

tÙTi 
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tirvi , quantunque non vi sia cosa che le sorpassi 
in chiarf zj'a. Questi vivi esempii della debo- 
lezza , e della limitazione dello spirita uma- 
no , ci sono presentati , per insegnarci a dif- 
fidare del nostro proprio giudizio , e per farci 
comprendere la necessità di una regola supe^ 
riore alla nostra ragione si debole , sì incerta, 
così limitata. 

Pria di terminar questa difesa preghiamo 
il cristiano lettore a meditar seriamente una 
riflessione che qui ci si presenta. Iddio ha fatto 
tutto per se stesso ; la fede ce lo assicura , e 
non v' ha nel tempo stesso cosa più chiara per 
la ragione, ha dunque nella natura dell’ uo- 
mo una tendenza verso Dio: ed in effetto cosa 
è mai questo Dio ? la verità infinita ; e V uo- 
mo ha un desiderio infinito di conoscere o di 
possedere la verità. Ma se Iddio ha posto nel- 
la natura dell uomo questa tendenza verso lui, 
necessariamente vi ha messo ancora un mezzo 
di giunger colà ove egli tende ,, vale a dire 
alla verità , o a Dia stesso , per quanto vuoi 
esser egli conosciuta quaggiù dall uomo. Qual 
è questo mezzo ? Dall origine del mondo non 
hanno che per due vie cercato gli uomini la 
verità. 

O , sottomettendo la lor propria ragione alla 
ragione universale, harmo essi creduto senza 
esame, ^ suUa fede della tradizione , tutto ciò 

clte 
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che attesta la pià grande autorità;' e questa 
i>ìa , sè si fino all' ultimo , coudùce V no- 
mò ài cristianesimo, o ad una perfetta couo~ 
hceìizà di Dio ; e ve lo conduce per mezzo 
dèlia umiltà della ubbidienza , per mez io del- 
f èseràizio di tutte le virtù , che raccomanda 
il P^angelo. 

O , prendendo la lor propria ragione per re- 
gola, e sotloponehclo tutte lo tradizioni al proprio 
gtàdiziò, tion hanno voluto essi credere, che ciò 
chè seitìbrdva loro chiaro, evidente, dimostrato ; 
é questa via , se si segue fino al. suo termine ^ 
coddùck è uomo , 'ài errore in errore allo scct- 
iiciSTìto , o còsi lontanò quando siagli possibile 
di èsséfé da Dio , è vé lo conduce per mezzo 
dèlf orgóglio, deila indipendenza e della rivolta', 
per mezzo In s'òrnmd di tutto ciò, che il Vangelo 
cahdànnd è riprova. 

Or, è egli possibile che il cristiano stia esi- 
tante tra queste due vie? è egli possibile che 
il principio del male , cK è V orgogl'o, il prin- 
cipio sia della certezza! chela spirito umile, 
che crede quanto una superiore ragione inse- 
gna, fuori sia del cammino della verità? Per- 
tanto sono queste le conseguenze de' sistemi , 
che noi combattiamo. Queste conseguenze , egli 
è vero, non si deducono già nelle nostre scuole , 
se ne avrebbe orrore , ma si tirano in altre 
scuole ; e non basta ciò per fare abbandonare 

le 
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/« massime , da cui le medesime dedueonsi 7 
Per quanto pero vogliasi ancor sostenere 
questa massima , vano sarà P attacco contro 
la cattolica fede. Forsechè questo movimenta 
prodigioso , che agita il mondo , queste tenebre 
che si spandono sulla umana ragione , questo 
profondo disordine e pressoché universale^ que- 
sto terribile ascendente d' W errore, lo permette 
egli Iddio senza disegno, e non deve egli 'ri- 
sulti me alcuna novella istruzione'? Nò, noi pen- 
sate. Qualche cosa di grande si prepara; dal 
seno di questa notte sorgerà un lume più ri- 
splendente : i figli della luce lo saluteranno co- 
me l’aurora di lor liberazione', i figli delle te- 
nelire lo malediranno come V anratnzio della 
loro rovina; ed a misura che si approssimerà 
il momento deli ultima separazione, aprendosi 
il cielo per ricevere i suoi eletti , mostrerà più 
pale sa/n ente F immutabile eternità, che essi eter^ 
namente contempleranno. 
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SAGGIO 


SULLA INDIFFERENZA 

IN MilEBIA . 

DI RELIGIONE. 


CAPITOLO XIII. 

Del fondamento della cefteaxa. 


Olosi alcuna non sussiste, che per mezzo della ve- 
rità , dappoiché la verità è l’essere, e fuori di es- 
sa , altro non v’ ha che il niente. Il desiderio di 
conoscere , innato nell* uomo , altro non è clte il 
desiderio stesso di esistere , e come lo sfono na- 
turale dell’ essere intelligente verso la vita. Da qui 
ha origine quella appasgionata ricerca del vero , e 
quella gioja viva epura, che isperimenliamo noi al- 
la di lei comparsa. Gota! sentimento ha in noi cosi 
profonde radici, che non vi è cosa alcuna che pos- 
sa distruggerlo , e nè anco la stessa passione dal- 
r errore corrotta» Non si odia la verità, e non si 
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ama l'errore che quando a TÌa di stenti si è giun* 
to a figurarsi l' errore come vero , e la verità qual 
fidso ; che quando , per cosi dire , si è rivestito il 
niente di un vano simolacro dell'essere, in quella 
guisa che pongonsi intorno ad uu feretro delle im- 
magini della vita , e degli emblemi d' immortalità. 

Ciò non per tanto , allorché si vien da noi a 
portar la mano sull^ edifisio delle nostre conoscenze , 
a scandagliarne curiosamente la base , non vi tro- 
viamo noi che obissi , e la tenebrosa incertezza 
sorge dai fondamenti dello scosso edifizio. Non può 
r uomo , colle sole sue forze , porsi pienamente al 
sicuro di alcuna verità , giacché non può egli colle 
sole sue forze, nè dare, nè conservare a se stesso l' esi- 
stenza. Egli Ikon vede dice Montagne , il tutto del 
mente ed ecco il perchè la filosofia , che vuole 
veder tutto , e tutto comprendere , và a terminare 
ad uno universale scetticismo , o alla totale 
zientf della verità e dèli* intelligenza. 

Noti avvi alcun mezzo dà e'vitaré Un talé* Scoglio', 
quando'st cerca in se stesso là Certezza ; é t^ueA^ 
couvwo ap|nin1o mostrare all* uomo pUr titintìàre 
la’ sua superba fidanza : convieiie spingerlói' fino' al 
niente , per. insegargli à temer efi se steSVo ; bisó- 
gna fargli vedere , che' provar nòli rfaprcBbè à sfc 
stesso la sua propria esistenza , mentre vuòld che 
si provi a Ini quella di' Dio , conviene ciré dilfiiti 
egli di tutte le sue opinioni , anche le più' invin- 
cibili , e ridurre la sua ragione all' estremò' neH*ah 
ternativa , o di vìvere di fede , o di spirare nel 
vuoto. Ccr- 
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Cercliiara però tulle prime <li togliere 1’ cquÌTO> 
co «li colesto vocabolo di ragione , per mezzo del 
quale s’ indicano due facoltà del tulio distinte , e 
elle pericoloso sarebbe il confonderle ; la facoltà di 
conoscere, e la facoltà di ragionare. Kcl primo aen« 
so , la ragione è il fondo stesso della nostra intel- 
ligente natura. L essere intelligente , o ragionevo- 
le » si è appunto r essere capace di comprendere la 
verità ; e r uomo lu più o meno ragione , seconda 
«die la sua ragione o pin o meno riscbìarala , piu 
o meno estesa, secondo che racebiude essa maggio- 
re o minor verità. Non importa sapere come per- 
veniamo noi a conoscerla, purché siamo noi certi 
di possederla. La ceitezza è la base essenziale del- 
la ragione : dapoichè 1 ’ esser incerttr se si conosce, 
egli é lo stesso di non conoscerla 5 il didibio non 
c che una conosciuta ignoranza. Da un altra pai^e» 
puosti aver un’ «lea nettissima «li una verità senza 
comprenderla : quindi , il comprenilere, non è cer- 
tamente una condizione necessaria della ragi«>ael 
In efiètto , noi «amosciamo «am certezza alcune ve- 
rità che noi in conto alcuno non comprendiamo , 
come 1 azione della volontà sugl’ organi , la tra- 
smissione del movimento , e mille altri semiglievo- 
li fenomeni ; e chiunque lialien rifleUuIo sull'uma- 
no intendimento , confesserà, senza esitare; che noi 
non concepiamo cosa alcuna con perfezione. 

La ragione , nel secondo senso , è l'-operazione 
e o spirito , per mezzo «lei quale , paragonando 
cune verità conosciute , ne scoopriamo noi i rap- 
porti , 
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pòrti , e ne tirl.imo delle consegnenze. Quindi 
quando diciamo che la ragione c' inganna , allorché 
noi deploriamo la sua debolezza ed i suoi errori ^ 
non dee ciò intendersi della facoltà di conoscere , 
o della ngione propriamente detta , ma della fa- 
coltà di ragionare, facoltà cosi differenti , che la 
perfezione della ragione , o la conoscenza completa 
delle verità , esclude il raziocinio ; giacché ragio- 
nare , egli è lo stesso che cercare : e non si cerca 
•e non ciò che si possiede , se non ciò che si co- 
nosce chiaramente per mezzo di una evidente co- 
gnizione. 

Ciò premesso , nostra prima cura esser dee l’ as- 
sicurarci te esista per noi un mezzo di conoscere 
con certezza , e qual sia questo mezzo , altrimenti 
mancando di fondamento la nostra ragione , con- 
verrebbe che da noi di ogni cosa si dubitasse sen- 
za eccettuarne alcuna. Or , i soli mezzi di conoscen- 
za , che abbiamo noi in noi stessi , sono i sensi 
n sentimento , ed il raziocinio : Osserviamo per- 
tanto se queste cose offrono a noi la certezza che 
è a noi cosi essenzialmente interessante di ottenere. 

Tra tutte le Glosode quella è la meno solida , che 
vifcriscc ai sensi 1' origine delle nosh'e conoscenze, 
e ia dai medesimi derivare le stesse idee delle sen- 
sazioni. Dappoiché cosa mai possono i nostri sensi 
insegnarci di certo , si per rapporto a noi , che- 
per rapporta àgi’ altri esseri ? Come oseremo noi 
di affermare sopra le loro testimoniaoze ? La pri- 
ma lezione eh' essi ci danno , si è di diffidar di 

noi 
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eoi stessi. Ciascuno di essi preso a parie c'ingan- 
na per mezzo di vane illusioni ; ad ogni momento 
si convincono essi a vicenda d' impostura ; e quando 
nel modificare 1* uno per mezzo dell' altro i loro 
diversi rapporti , si giunge ad accordarli sotto un 
sol punto , qual sicurezza si La mai , phe questo 
punto in luogo di essere una verità , non contenga 
che un errore comune ? Per qual fine mai ingannan- 
doci essi separatamente , non c’ ingannarebbero con- 
siderati tutti insieme ? A’ guisa di testimoni sospetti, 
e riconosciuti le mille volte per ingannatori , noi l' in- 
terroghiamo isolatamente , noi li ravviciniamo , ne 
confrontiamo le loro disparate deposizioni , cerchia- 
mo noi di conciliarli ; ma quando anche noi sem- 
pre vi riuscissimo , avremo forse fatto un sol pas- 
so innanzi ? Chi dice che un sesto senso , per mez- 
zo di una contraria testimonianza , non avrebbe a 
disturbare il loro accordo ? Sopra qual cosa potre- 
mo noi fondarci per negarlo ? Supponiamo noi sen- 
si diversi da quelli de' quali ci ha dotato la natu- 
ra , le nostre sensazioni , le nostre idee non sa- 
rebbero forse elleno ancora differeuti ? Forse che 
per mandar in rovina ogni nostro sapere , non ba- 
sterebbe una semplice modificazione ne' nostri or- 
gani ? Può stare che vi siano degli esseri per tal 
guisa organizzati , che le loro azioni essendo del 
tutto alle nostre opposte , ciò che è vero per noi, 
sia tenuto per falso da essi , e vice versa. Dappoi- 
ché alla perfine , se si vuole mirar da vicino , qual 
rapporto necessario esiste tra le nostre sensazioni 

e le 
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e )e realti delle cose ? E Quando esistesse un lai 
rapporto « in qual modo i sensi cel farebbero cono- 
scere ? Io reggo nelle mie sensazioui un seguito di 
fenomeni , la di cui natura e cagione mi sono ugual- 
mente sconosciute : e da cui per conseguenza non 
|>osso io cosa alcuna concluderne. Cosa é mai que- 
sto sentire ? Cbi lo sa ? Sono io anebe certo che io 
sento ? Qual altra prova ne ho io , che la mia stessa 
sensazione , o piuttosto non so quale credenza spesso 
ingannatrice , poiché m* accade , durante il sonno, 
il credere di provare una sensazione o di doloré 
o di piacere, di cui nella veglia ne riconosco l’il- 
Insione ? Cosa dico io mai nello svegliarmi ? E non 
sarebbe questo stesso punto una novella illusione ? 
Un sogno che snssicgue ad altri sogni ? Il si ed il 
nò ha lé sue verosimiglianze -, e colai il quale giun- 
gesse a dimostrare , che la vita intera non è che un 
Sogno , una indeCnibile chimera , farebbe più di quel- 
lo che non ban potuto fare sino al presente tutti i 
dosofl. In coleste strane perplessità , ciò che mi sem- 
bra il meno incerto , si è , che le mie sensazioni , 
So ne ho , sono in me stesso ; che vi sono esse fre- 
quentemente senz’ esser prodotte da alcuna cagio- 
ne , che quindi tra esse e l’ oggetto reale, o pio- 
SOpposAo al quale lo te riferisco , non esiste alcun 
necessario legame. Non posso io pertanto assicurar- 
mi , per mezzo de’ miei sensi , dell’ esistenza degli 
oggetti esteriori , dell’ esistenza del mio proprio 
corpo, dell’ esistetrza de’ miei sensi medesimi, sul- 
la testimonianza de’ quali riposano , e sono basate 

tutte 
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lulle le mie coiiojcenre. Quale ammasso di oscuri- 
tà ! <juol caos! Tulio ciò che esiste , essi dicono , 
è materia ; cd eccoli alf islanle coslrelti a confes- 
sare che 1 esistenza della materia non è che una sem- 
plice prohahilità (i). Dunque essi nOn sono neppuc 

certi 


(i) Questo appunto dicono precisamente Elvezio c 
Condorcet. Vedete l'opera di quest'ultimo intitolata: 
application^ dtlP analisi alla probabilità 
delle decisioni rese alla pluralità de' voti. Disc. pre-^ 
lim. f p, XII. D' Alembert f;iudicava impossibile di ri- 
spondere alle obiezioni di Barclay contro 1’ esisten- 
za de’ corpi. Hume , rigettando nel tempo stesso la lo- 
stiinoiiianza de’ sensi e 1’ evidenza dell’ intimo senti- 
mento , è costretto a negare e 1’ esistenza della .mate- 
ria , e quella delle sostanze spirituali. Secondo Rant, 
Iddio , r universo , 1’ anima , non possono esser da noi 
conosciuti. Non vede egli nei corpi, che puri fenomeai; 
non tappiamo noi cosa essi sodo , ma solamente cosa a 
Boi sembrano essi di essere ( Kritik de Reinen Fer- 
nunft. s. 3o6, 5ift, ete. ) quell’ /o di noi stessi 
considerato come oggetto, nOn è altrimenti per noi , cha 
un fenomeno, ebe una apparenza. I7oo possìam con- 
cepir noi cosa alcuna sulla di lui intima essenza. ( /ò/d. 
S. i35 , 3<)9, eie. ) £’ chiaro die, iu cotesto 

sistema , veruno può alTermare , eh’ egli esista. Coloro 
a’ quali farebbe stupore un somiglicvola eccesso di 
stravaganza, vedranno in seguilo che questo è appun- 
to il risultalo necessario di ogni iìlasoiìa, la quale aoa 
considera che 1’ uomo solo. 
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certi eh' esistono ; ed il dubbio penetrando fino al 
più intimo fondo del loro essere , altro non resta 
loro per ogn' altra scienza , per ogn' altra verità , 
che questa parola , la quale ancora , sebbene essi 
la intendono , non pronuncieranno giammai che con 
diflidenza , e come esitando. Egli è probabile che < 

io esisto. 

11 sentimento , e sotto un tal nome comprendo 
r evidenza , non è a dir vero una prova più | 

certa di verità di quello che lo siano le sensazioni. 

In quanti diversi modi la stessa idea non fa im- 
pressione negli uomini , c talvolta negli stessi uo- 
mini in tempi diflerenti ? Il sentimento del vero e 
del falso , del bene e del male , cangia se- 
condo le circostanze , gl' interessi , le . passioni. 

Non avvi cosa al presente per noi cosi eviden- 
te , di cui possiamo prometterci l' indomani di non 
trovarla o oscura o erronea. Non so io cosa tra- 
scini all' azzardo il nostro consentimento , e ci ^ 

aggiri con un cieco movimento , in un cerchio 
eterno di contraddittorie evidenze. Accaderi soven- 
te , nò sappiamo noi il come, che nella nostra 
debolezza e nelle nostre tenebre , un idea di cuìx, 
la natura e 1' origine ci sono ugualmente scono- 
sciute , .si sottometta immantinente la nostra ani- 
ma, c se ne impadronisca ; ben presto ci abbassia- 
mo noi' come schiavi dinanzi a questa idea che ci 
ha soggiocati , c poiché non abbiamo Siiputo noi a 
lei resistere, la dichiariamo noi ben tosto invinci- 
bile *, r incóroniamo ancora , se oso dirlo , e 1' a- 
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boriamo qual regina del nostro intelletto. Tutto- 
ciò che appellasi assioma , non vanta altro diritto 
alla sommissione del nostro spirito. 

La forza con la quale ci trascina il sentimento , 
non prova cosa alcuna in favore dei principi da 
noi adottati sulla di lui autorità ; dopoiché chi mai 
ci assicura , che sia esso una regola infallibile del 
vero ? Air opposto , noi sappiamo , che cl fa esso 
traviar di sovente , poicchè spesso egli a se stesso 
contraddicesi , ugualmente invincìbile da qualunque 
banda esso ne inclini. D' altronde cosa è mai esso 
considerato in se stesso ? Quali sono le cagioni che 
lo determinano ? Sono elleno in noi ovvero fuori 
di noi ? cangianti o immutabili ? cieche o intelligen- 
ti ? Quistioni son queste che il sentimento non mai 
risolve , e che pure dalla loro soluzione dipende 
la certezza de’ primi principj. Vi ci riposiamo noi 
per debolezzà , piuttosto che per un rischiarato di- 
scernimento ; ed ignoriamo noi benanche se , sem- 
brandoci esse invariabili , non cangino esse in realtà 
senz’ alcuna interruzione , al pari che noi ci can- 
giamo : In quella guisa che la disposizione degli 
«ggetli variar deve per produrre lo stesso ottico 
fenomeno , secondo la posizione dell’ osservatore , e 
le diverse modiGcazioni de’ suoi organi ; considera- 
zione ella è questa , che ci conduce a concepir la 
possibilità di esser i nostri sentimenti , anche i 
più intimi , ed i nostri più evidenti principi , non 
altro che mere e prette illusioni. 

Condiscendo io tuttavia a riconoscervi t per rap- 
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porto a noi , una qualche reailA : desidero cLe noi 
sentiamo \eramente quello che c' iiunaaglniatno noi 
di sentire: cosa coochiuderne , siamo noi piu vicini 
allo scopo a cui tendiamo ? Ciò che noi sentiamo , 
Jo sentiamo in noi stessi j i nostri scotimenti non 
hanno clic a noi 'una uecessarin rclaiionc \ non v' ha 
cosa die dimostri die altro non siano essi che Rom- 
jilici modi del nostro essere ; non ha cosa alcuna 
die dimostri , che 1’ intimo sentimento del Lene 
e del male , del vero e del falso , sia determinarlo 
da Una cagirmc esterna, immutabile, e die unica- 
meiitc non dipenda dalla nostra particolare naturo ; 
in una parola , non v’- ha cosa che dimostri , che 
slimvi delle 'verità essenziali , che^jualchc cosa fuori 
di noi si trovi. 

Chi non ìspavcnleTebbesi nél vedersi -trMcinato in 
eofesta immensa ignoranza, incerto ili tutto, c pcr>- 
lln di se stesso? ‘Giacché , sotto alcuni rapporti non 
ho io ammesso la realtà de’ nostri sentimenti, che 
per ima supposizione del tutto gratuita. Nel fondo , 
non 'ne abbiamo noi .prova alcuna. Non è g'm uno 
ri sentimento , .poidiè Ira bisogno anch’ egli stesso 
di prova. Quindi è , che .noi non -si.imo più sicuri 
de’ nostri sentimenti , di quel dre lo siemo delle 
nostre seiraazionì , ed il nostro essere tirtto intero 
da noi s’ invola , senza che possiamo ritenerlo. Ab- 
biamo noi un bel dire io solito , abbiam noi uit 
bel dire io sono , non oi troviamo perciò meno 
nell’ impotenza eterna di dimostrare a noi stessi , 
che noi icUtiirmO', c die noi siamo: tanto ci è na- 
turalo 
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lurale il aleute , tanto esso da tutte le jaarti c' ii>- 
calf.a. 

Invano cliiamìarao noi a i;iostro soccorso il ra- 
ziocinio: fragile haaTÌera contro l’ incertezza !_ o piut- 
tosto impetuoso torrente , die spcz;za .tutte le dighe , 
trascina , o soqim.erge tutte le certezze,^ quando 
esso viene a ridondare sopra le nostre conoscenze. 
Non v’ ha cos’ alcuna , che lo arresti , niente g^i - 
resiste ; scuote esso la natura naedesima. Qual è 
quella verità , die il raziocinio abbia lasciata in- 
tatta ? Cosa non si nega a suo favore , c cosa non 
si afferma? Essq serve , e tradisce indiffei'entemente 
tutte le cagioni ; toglie esso successivamente , e dà 
r impero a tutte le opinioni. Ciascun secolo , ciascun 
paese , ciascun uomo ha le sue , e così incostanti 
come le follie del sogno , e sovente tra esse oppo- 
ste. Si veggono , come Jeggieri meteore , brillare 
in un istante , e perdersi in una notte eterna. Noi 
ci ridiamo delle idee de’ nostri padri, come si ri- 
devano .e^si de' pensieri de' loro , e come i nostri 
Ggli si rideranno delle nostre opinioni. Cosa è 
dunque uaai il vero , e cosa è mai il falso ? L' uno 
dice, ciò è conveniente; non v’ha cosa di p\ù as- 
surdo , risponde 1' altro: chi sarà giudice tra loro , 
se uno esser deve , venga fuori , e mostri i suol 
titoli. 

Ogni cosa può sostenersi , ogni cosa può contra- 
dirsi, senza .anche ricori'ere a’ principi diversi: giac- 
chò non è da qui , clic se ne deducono delle con- 
trarie conseguenze. Due spirili partendo dal mede- 

li simo 
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lìmo punto, cd andandoli medesimo termine, non 
lapri'blicro fare quattro passi senza separarsi. Cosa 
dico io mai ? Il nostro proprio spirito discorde 
essendo da se stesso , da un momento all' altro a- 
dotta , e rigetta con una persuasione totalmente 
eguale, e che alcun cangiamento, per quando siasi 
improvviso , non mai sconcerta. Strana istabililà ! 
Il tutto passa a traverso dell' intendimento , cosa 
alcuna non vi soggiorna , ed esso stesso traballando 
sulla sua sconosciuta base , rassomiglia ad una casa, 
die va ili rovina , che i suoi abitanti li affrettano 
(li abbandonare. Questo è appunto il nostro stato, 
pieno di oscurili , d' ignoranza , e d' incertezza. Io 
non so qual fatale potere si beffi sdegnosamente 
della nostra ragione; la spinga , e rispinga in tutti 
i modi , in mezzo a tenebre impenetrabili.' 

Non potrebbe almeno di non esser ella presa da 
una profonda compassione ella vista di una debolezza 
cosi estrema , c cosi incurabile. E frattanto cohrsta 
orgogliosa ragione oserà vantare la sua {mandezza , 
ed insolentemente insuperbirsi , in mezzo alle sue 
fantaslicbe eredità , cd alle sue immaginarie riccbez*- 
ze. Facciamole pertanto sentire una volta la sua 
prodigiosa indigenza; spogliamola, come farebbesi di 
di un re da teatro , delle sue vesti prese ad im*- 
]>reslito ; affinchè vedendosi tale quale ella è, nuda, 
iufcimia , e mancante , apprenda una volta ad umi- 
liarsi , e ad aver vergogna della sua stravagante 
presunzione. 

Non fa d' uopo di aver molto riileltato sopra se 
‘ mede- 
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medesimo > pér sapere come I' uomo è facilmeat» 
sedotto dalle più leggieri apparenze del vero ; e 
ciò , elle esso chiama ingannarsi , non è sovente , 
che il cedelv: ad altre apparenz.e vane egualmente. 
Altra non è la vita , che una lunga esperienza della 
vanità de' nostri giudìzj , alterati dagl' interessi , e 
dalle passioni , e che il tempo solo , senza alcun al- 
tra cagione , cangia , ed interamente snatura. Sot- 
toposti all' influenza di tuttociò , che ci circonda , 
e dipendendo dalla nostra stessa organizzazione , i 
nostri gusti , le nostre inclinazioni , i nostri alTetti , 
i nostri odj , la malattia , la sanità , il sole che si 
nasconde , o che risplende , la notte che passa , di 
mille maniere li modificano , e nostro malgrado li 
determinano. Da qui nasce quel perpetuo ondeggia- 
mento d’ idee , e di contrarj sentimenti , che cia- 
scun di noi,, nell' osservarsi, nota in se stesso. La 
verità , e 1' errore , senza fondamento nel nostro 
spirito , rassomigliano a delle mobili onde, le quali 
cedendo al menomo soffio , s' increspano, si uni- 
scono , si confondono , e vengono incessantemente 
a spezzarsi sulla medesima riva. 

a Ogni nostro raziocinio , dice Pascal , si riduce a 
» cedere al sentimento. Ma la fantasia è simile , e 
» contraria ai sentimento j simile poiché essa affatto 
» non ragiona ; contraria , poiché essa é falsa; di. 
a sortachè ella é bea cosa difficile il distingnerc tra 
» questi contrarj. L’ uno dice , che il mio senti- 
M mento è fantasia , e che la sua fantasia è sentimen- 
» to ; «Lcosl ancor io la penso. Si avrebbe bisogna 
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il di una regola. Si oflfre la ragione; ma essa é pic- 
» glievole ad ogni senlimeuto ; c cosi non te ne ha 
jp alcuna (i) ». 

Ron si ragiona che sopra quello , che si conosce; 
or noi non conosciamo cosa alcuna , che iinperfet- 
iamcnle e Senza certezza ; i nostri raziocini dun- 
que partecipano della incertezza e della imperfe- 
rione delle nostre conoscenze . Vi è di più ; la ra- 
gione versatile i 6 limitata , aggiungendo le sue 
proprie tcnebie a quelle « che di già cuoprono le 
nozioni Sulle quali essa opera, ne aumenta 1’ in- 
certezza , e mùlliplica indcfinllivamente i tristi ef- 
/étti deir errore . 

Non è ciò aucOr lutto , e la certezza , che si 
ricava dal raziocinio è sottoposta a delle diflìcoitù 
anche V\C più terribili. Dappoiché quando il nostro 
Spirito confronta , Conclude , cosa altro fa , che 
mettere in opra 1 materiali , che gli somministi'a 
la memoria i* Abbandonato interamente in ba- 
lia di cotcsla misteriosa facoltà , dispone esso , 
è combina le idee , che da r^della ciecamenlé rice- 
ve. Ora , spogliato d’ ogni mezzo di verificare i 
Suoi rappòrti , non potremmo noi assicurare noi 
BxedcSimi , che le nostre reminiscenze altro non 
siano , che pure illusioni. La sola memoria attesta 
fa fedeltà della memoria. Noi crediamo alla di lei te- 
sti- 


ci) Pniìicii di Pascal , tom. II. , pag- , ediz. 
del i8có. 
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stimonianza , senza neppur 1' ómbra <li una prò* 
\a ; ed il giudizio , per mezzo del quale legando 
la presente nostra esistenza alla nastra esistenza 
passata , osiamo afl’ermare noi dì essere lo stesso 
essere identico , che è stato colpito successivamen- 
te da tali sensazioni , e da tali pensieri , è un al- 
to di fede cosi profojido , si rigoroso , cosi spo- 
gliato di ragionevoli motivi determinanti , che a 
stento comprendesl come uu cotale atto possibile 
sia all' uomo. 

Per la qual cosa non abbiam noi alcuna certez- 
za , che la memoria non c' inganni : sappiamo noi 
solamente , che se essa c* inganna , la nostra ra- 
gione non è , che una chimera , una ridicola paro- 
dia di non so quale superiore intelligenza , di cui 
sembra, che ne sentiamo noi il bisogno, e nc con- 
cepiamo la necessiti , nel tempo istesso , che una 
iuvincibile forza arresta la nostra propria intelli- 
genza in una affannosa oscurità , die la costringe 
a dubitar di se stessa. 

Aggiungete a tnltociA l' assoluta impotenza di 
ragionare , se non si parie da un primo principio 
che si suppone senza dimostrarlo , da un’ assioma, 
che li conviene di chiamarlo evidente , e che for- 
se , come r ho fatto io vedere , esser può non al- 
tro , che un errore piò , o meno per noi insor- 
moutabile , quindi la nostra logica manca di fon- 
damento ', si appoggia ella unicamente sa di gratuite 
ipotesi , incerta essa stessa , al pari di questa ipo- 
tesi j giacche da qual fonie ci assicumemo noi , 

che ^ 
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clic esista un rapporto necessario , immutabile Ira 
la verità . e certe operazioni del nostro spirito ? 
Le regole del nostro raziocinio , relative alla no- 
stra natura , non son forse men fallaci , che le pri- 
me nozioni , da cui elleno si deducono ; e noi igno- 
riamo se la nostra logica , in luogo di estere un 
islrunicnto di verità , non sia una teoria dell'er- 
rore. Dire, che la ragione ne dimostra 1' infallìhi'- 
lilà, ciò non è dir cosa alcuna; giacché cotesla pie- 
tosa dimostrazione suppone la stessa infallibilità , 
di cui si tratta di dimostrare. Pruovar la ragione 
per mezzo della ragione , è un sofisma comune a 
tulle le tilosoCe , e come 1’ osserva Montagne , 
mezzo imitile, per evitare questo cerchio vizioso. 
» Poiclic i sensi , dice egli , non possono arrestare 
n la nostra disputa , essendo essi stessi pieni d‘ in- 
7) certezza . conviene , die ciò faccia la ragione ; 
n alcuna ragione non si stabilirà senza un' altra 
a ragione ; eccoci andar dietro sino all' infioito (i). 

Allorcbè dunque Cartesio provando a sortite 
dal suo metodico dubbio , stabili questa proposi- 
zione i* Al pento , dunque sono ; superò egli un im- 
menso abisso , c pone nel mezzo degli spazj aerei’ 
la prima pietra dell' edifizio , che intraprende di 
innalzare , giacché a tutto rigore , noi non possia- 
mo dire , io pento , noi non possiamo dire io so- 
no , 


(i) Saggi di Montaguc ; lih. II.. cap. i3* 
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no, noi non possiamo dire dunque, o affemv' co- 
"sa alcuna per via di conseguenza. Quindi lutti i no- 
stri tentativi , per giungere alla verità per mezzo 
delle sole nostre forze , non Itanno altro effetto che 
di pruovare sempre più la nostra impotenza , e di 
giustificare quell' adagio di un’ antico ; l'unica cosa 
certa è, che non vi ha cosa alcuna di certo, e che 
non vi è essere alcuno più miserabile e più orgoglio- 
so deir uomo (i). 

Ma che dunque , perdendo ogni speranza ci 
cacciaremo noi stessi , avendo gli occhi serrati, ne’ 
muti profondi di un’ universale scetticismo ? Du- 
biteremo noi , se noi pensiamo , se noi sentiamo , 
se noi siamo ? La natura noi permette , essa ci for- 
za a credere , anche allora , che là nostra ragione 
non è convinta. La certezza assoluta , e 1’ assoluto 
dubbio ci sono egualmente interdetti. Noi ondeg- 
giamo in un mezzo vago tra questi due estremi , 
come tra l’essere ed il niente ; giacché lo scetti- 
cismo completo porterebbe 1’ estinzione della intel- 
ligenza , e della morte totale dell’ uomo. Or, non è 
a lui lecito 1* annientarsi j vi ha in lui qualche co- 
sa che resiste invincibilmente alla distruzione , non 
saprei qual fede vitale , insormontabile alla sua 
stessa volontà ! Che il voglia esso , o no , bisogna , 

che 


(«) Solum cerlum , nihil esse, certi et homine 
nihil miserius , aut superbiut. Plin. 
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ctw creda ■, poiché bisogna , che esso agisca , por- 
che bisogna , che esso si consei-fi. La. ragione , se 
r uomo non ascolta che lei sola , insegnandogli a 
dubitare di tutto , e per sin di se stesso (i) lo ri- 
durrebbe ad uno stato di assoluta inazione ; peri- 
rebbe egli prima ancora di aver potuto solo pro- 
vare a stesso eh' egli esista. 

Quindi r uomo ritrovasi nella naturale impoten- 
za di dimostrar pienamente alcuna veriti , ed è in 
una uguale impotenza di ricusare di ammettere cer- 
te verità. Oltre a ciò , le verità , che la natura lo 
costringe ad ammettere con maggior forza , sono 
quelle per lo appunto , delle quali conta meno pro- 
ve , tali sono tutti i priucipj , che chiamansi evi- 
denti ; a questo carattere appunto è che li ricono- 
sce , di non poterli vale a dire provare. 

Dacché si é voluto che tulle le credenze siano 
basate sopra dimostrazioni , si è direttamente con- 
dotto r uomo al pirronismo. Or il perfetto pirro- 
. nis- 


(i) In tutti i tempi gli spiriti di un' ordine superiore 
sono stati colpiti dall’ impotenza in cui è la ragione 
di condurre l'uomo ad alcuna certa vrrit'a. « La ra- 
gione umana , dice Bayle , è troppo debole per questo 
(fletto : è essa un principio di distruziouc , c uon già 
di ediGcaiione; non vale essa che a l'ormare de’ dub- 
b) , rd a volgersi a destra ed a sinistra per rendere 
eterna una disputa f. piul: Crit. Art. Manich«i , nota IX. 
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ni'mo , se potsiLìl fosse di gitingerfi , non SàrcLLé 
altro ebe una perfetta follia , uua malattia distrut- 
tiva della specie umana. Avviene da (|iiì, che il 
sentimento medesimo che ci attacca all' esistenza ; 
ci obbliga credere e ad agire uniformeinente a quel- 
lo che crediamo. Si forma, nostro malgrado, nel no- 
stro intelletto, una serie di verità inaccessibili att'incer- 
Iczza , sia che acquistate le abbiamo per la via de'sensi, 
o per qualcb' altro mezzo. A quest' ordine si appar- 
tengono tutte le verità necessarie alla nostra con. 
serrazione , tulle le verità sulle quali ai fonda il 
'commercio ordinario della vita , e la pratica delle 
arti, e degl' indispensabili mestieri! Creitiamo noi 
invincibilmente, ch'esistano de' corpi dolati di cer- 
te proprietà , che il sole domani sorgerà , che af- 
lidundo delle semenze ella tèrra , ci renderà ella 
le messi. Chi dubiterà mai di siffatte cose , e di 
mille altre a queste Somiglievoli ? 

In i!u’ ordine diverso , non dubìliamo niul di 
una moltitudine di verità che la sciènza stabilisce^ 
ed c appunto cotesta impotenza di dubitare , o al- , 
meno , se se ne dubita, la sicurezza dì esser dichiara- 
to , dagl' altri uomini pazzo , ignorante , inetto , 
che costituisce tutta 1' omana certezza. 11 comune 
cunseutimento , sensus communis è per noi il au- 
gello della verità ; altro vantar non ne possiamo. 

In effetto , supponiamo che gli uomini , nelle 
ateSié circostanze colpiti fossero da sensazioni , da 
contrarj sentimenti , e formassero opposti gìudizj , 
veruno di essi potrebbe cosa alcuna negare , nè 

alfer- 
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•fTcrmarc cosa alcuna , poicliè veruno di essi Irorr- j 

rebbe in se stesso prove che determinar lo facesse- | 

ro in favore di ciò ch’egli sente , e di ciò cb’ egli I 

giudica. La sua ragione sbalordita starebbesi in si- I 

leuzio dinanzi 1’ altrui ragione , in quella guisa cbe 
noi ci arrestiamo , pieni di stupóre e d’ incertezza 
dinanzi a degli specchi , i quali , posti in faccia al 
medesimo oggetto , ne riflettessero immagini disso- 
roiglievoli. 

Che se Vi è contraddizione tra L rapporti de'sensif I 

delle testimonianze interiori dell' evidenza , o tra 
i ragionati giudizj di parecchi individui , imman- 
tinente il difetto del comune consenso produce 
r incertezza , e lo spirito dimora sospeso , finché 
il comune consentimento non lo riconduce alla per- i 

suasione. Uo principio , uu fatto qualunque è piu 
o meno dubbioso , più o meno certo , a misura 
eh' è esso adattato , e più o meno universalmente 
stabilito. Tutte le idee umane sono pesate a co- > 

testa bilancia ; non hanno gli uomini altra regola , 
per poterle valutare. Cosa è altro mai una scienza 
che un'insieme d’ idee e di fatti , di cui da tutti si 
conviene ? Tutto ciò che non vanta un tal caratte- < 

re, tutto quello cbe resta in quistione tra i testimoni 
ed i giudici , vico d' allora in poi collocato tra le 
incerte opinioni. Avviene all' opposto che cessi la 
divisione de’ sentimenti , che conformi siano le au- 
torità , da questo momento , la scienza giunge ad 
ncquislare il più alto grado di certezza di cui sia * 

«ssa mai suscettìbile. In cotal guisa non è più per- 
messo 
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nesso à dubitare , sì punisce la ribelle ragione , e 
per così dire si degrada , imprimendole una diso- 
norevole marca : tanto ci fà inclinare la natura a 
supporre , cbe colà trovisi la verità , ove distinguia- 
mo noi r accordo dei giudizj , non che delle testi- 
monianze. 

Secondo questa medesima regola , giudichiamo 
noi di ciò eh' è bene o male, lecito o illecito, no- 
cevole ovver vantaggioso; e tutto ciò senza veruna 
precedente istruzione , ma da un movimento inde- 
liberato non meno universale cbe irresistibile. Le 
relazioni sociali , la umana giustizia , le nostre co- 
noscenze , la nostra condotta , a dir breve la nostra 
intelligenza , sopra un tal fondamento riposa. La cer- 
tezza cresce per noi in proporzione del concerto e 
del numero delle autorità ; e la critica , o la ragio- 
ne applicata alle cose morali per separare il vero 
dal falso , altra non è che l'arte di saper discerne- 
re tra le autorità la maggiore. 

Che se pure , principalmente nelle scienze , mol- 
ti errori sono stati ricevuti per verità , ciò è, per- 
chò in materia di scienza , non trovansi che parti- 
colari autorità , quasiché nulle relativamente alla 
massa degli uomini. In effetto , cosa sono mai al- 
cune centinaja di sapienti in confronto del genere 
umano ? Cedesi alla loro autorità , perchè altra non 
ve n'è; e cotesta autorità mostrasi sovente fallibile, 
poiché essa non è che quella di un picclol numero di 
uomini , le di cui assertive esser non potendo abba- 
stanza verificate , hanno contro di loro la maggior 

parte 
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pu le «lei icafiiUrri deli’ errore , i liliali nascono dal' 
la iiu]HTfc7.ionc de’ sensi, dalia debolezza della ra- 
gione., dalle illusioni della stessa evidenza. Incoiai 
guisa le apparenti eccezioni conrerinauo scmprcpiù 
il gt,iicrslc 'principio. 

Convicn , ollracciò , osservare , che la parte la 
meno variabile o la più certa di ciascuna scienza , 
si compone di nozioni a tulli gli uomini accessibi- 
li , come si è potuto le iofinile volte veriGcare , e 
conic un numero prodigioso di tcstinionianze pie- 
namente lo altcsta. L’ errore si trova sempre nelle 
regioni più alte , ove la folla tener non può dietro 
i savi! per indebolire^ o ralitvcare le joro deposi- 
zioni .(•)• 

Sotto 


i(i) Conviei' allenlaincnte dìslipgucrc nelle scienze," 
ciò clic è fondato sulla Ipstimoulaiiza o sulla autori- 
111 , da ciò che ha ]irr base H semplice raziocinio. 
Appaalengonu <d -primo geoere ì prineipj , i Xenoiaeni 
gcnccali -ckc sono alla portala di ttiui gli oosaini , o di 
iiu gran numera de’ medesUni- Questo forma la' ccrtfiz,- 
za , fi quCAtO ,è quello clic [Uegrtr non -si può sciwp 
.violentare ,la .pa.iui? ,, e senza r.oycscijirc la stessa ^ra- 
gìqpo. Spilo jlcl /Secondo genere tulli i sisUinij-tmie le teo- 
rie , tutte le s[‘iegazioni de’ fenomeni ; c non v’ha .cosa di 
«jiicsla più variabile c più incprla. Passano elleno cosi rapi- 
pidamente, che appena i più riflessivi hanno il tempo di 
cont.arlc; elleno s’incalzano, come quelle ombre di-Virgi- 
'lio, gU«:pnvtezloU’oblivioD« : J\iuc omnis Uuia fJJ'uta rutr 

b<tt : 
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Sotto «jucslo rapporto , le scienze esatte non go- 
dono di alcun privilegio. Questo stesso nome di 

«$o/- 


òat : Ma a ben riflcltere , non sono qacslc ebe pensieri 
individuali , congetii rilegati in uu piccol numero dì 
menti , c quindi sene’ auloritii. Allorché diverranno esse 
opinioui vulgari , adottate senz’ esser verificaie, poiché 
impnssibil cosa è che esse lo siano , la moltitudine non 
attesterebbe che dalla loro esìsienaa , e non gié delle 
loro vei‘ilà. Prendiamo per esempio il movimento del 
sole, lo suppongo che , per un certo tempo , tatti gli 
uomini abbiano creduto che il sole si agiri attorno alla 
terra; e la spiegazione del fenomeno, 
essendo alla portola che di pochissiiai uomini, ".onha 
per base che la sola loro particolare ragione , abbiano 
potuto meglio che altri uomini adottar con fiducia , ed 
in un certo modo provisoriomente coletta spiegazione, 
la quale non vi era ancora alcuno che la contrastava, 
e di cui non n’ erano essi giudici. Or il solo fenome- 
no , il qnale ha per se P autoritìi della generai testi- 
monianza , è incontrastabilmente vero ; la spiegazione, 
fbe non ha per se che la sòia autorità delbi ragione 
è incontrastabilmente -ftha. £ latto xiò mostra cbiata- 
menlc , come la sola ragione è una guida poco sicura ; 
giacché se mai conseguenza alcuna ha dovuto apparÌK 
naturale , ed anche evidente , é certamente -la falsa 
conseguenza di cui qui si tratta. 

Allorché tutto il genere umano attesta che tianocn- 
dule pietre dal Cielo , conviene crederlo , qualunque 
esser possano i raziocini! che si oppongono a colesta 
universale Uslimoniaoza. Un letterato del passato se- 
colo 
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esatte , alno non è che uno di quei vani titoli , Co’ 
quali l’uomo compiacesi di nascondere la propria 
debolezra. Indipendentemente dalle prove generali , 
per mezzo delle quali ho io mostrato che la certezza 
^ non 


colo non ha egli forse dimostrato, come egli davasi a 
cedere , l’ impossibilità degli aerei viaggiatori , l esi- 
stenza de’ quali è presentemente si pienamente avvera- 
la? ^■on avevano essi ciò non pertanto in loro favore 
„r.a universale testimonianza. Pur inttav.a 1. testimo- 
nianza , anche parziale, si i ancora mostrata qui su- 

’’lTl.‘%n\Tra:‘è‘irè'ra folU. io attaccare ciò 
che è fondato sulla generale autorità , e tale, quale ven- 
go io a definirla. A.I contrario , ciò che non vanta que- 
sto appoggio , esser dee messo e rimesso perpetuamen- 
te alU prova; giacché sarebbe profanare la vera auto- 
rità. altribuirne i dirilli alle opinioni di uno , o di 
alcuni uomini qualunque essi si fossero. Ogni ragione 
individuale altro esiger non può da ini altra ragione 
che l’esame. Vi ha di piU : devesi ancora cosianie- 

menle supporre eh’ essa s’inganni . c 1’ esperienza en- 
tra a confirmv qncsU regola. La contraria disposizio- 
ne . propria solunto ad arresurc lo sviluppo delle c<^ 
noscenze , ed a consacrare 1' errore . non ha per se il 
cullo, ma r idolatria dell’autorità; e lo spinto filo- 
sofico’, al quale è allacpalo il progresso delle scienze, 
consiste in disprezzare la ragione particolare . fino al 
nnnlo di dnbitar sempre di tutto ciò ihe sembragli il 
più evidente, e che essa afferma colla massima fiducia 
c sicurezza. 
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Ibon lia affatlo alcuna solida base nella ragione , egli 
è certo che la geometria , tra tutte le scienze la più 
'esalta , non meno che le altre , è fondata sul co- 
mune consenso. Di distanza in distanza , e per fin 
dai primi passi , la ragione rien arrestata da insor- 
montabili difficoltà , e distruggerehbesi la geometria 
interamente , se obbligar si volesse a provare gli as- 
siomi ed i teoremi , che ne formano il fondamen- 
to (i). Essa non sussiste che in virtù d' una tacita 

K con- 


(i) Per addiiarire alcuni esempli , sul principiar del~ 
la geometria si annuncia come nn' incontrasi abile assio» 
ma , che la linea tirata da un punto alt altro è Im 
più breve ; ciò che sulle prime non è niente meno eh* 
evidente , e tosto si è obbligato di supporre ancora piti 
gratuitamente, cAe una sola possa tirarsene. Accade lo 
Stesso ancóra alla teoria delle paralelle , lo scoglio ovo 
Vanno ad UMare tutti i geometri , e che costretto si b 
di arnmettere s'ent alcuna rigorosa dimostrazione. Tut* 
te quelle che Cn’ ora ti è tentato darne , hanno il vi- 
tio radicale di .supporre che due linee che incessante- 
mente si avvicinano , finiscono coll’ incontrarsi , suppo- 
sizione non solamente gratuita , ma dimostrata anche 
ihlsa dall' esempio delle asintoti. Facil cosa sarebbe 
lo estendere siffatte considerazioni agli altri rami dello 
matematiche. Cosi, in Algebra, è lo studioso dicotesia 
Scienza, obbligato a supporre senza prova, ehe la som- 
ma è sempre la stessa , qualunque siasi t ordine che 
si segue nelC addizione delle sue parti. A misura che 
si va innanzi , s' incontrano di simili difficoltà , in cui , 
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convenzione di ammettere certe necessarie basi ; COD'^ 
Tensione ebe può in questi termini esprimersi ; C im- 

pe- 


erresUndosi ad un trailo la dimostrazione , convicn per 
necessità supplire , con un atto di fede , all' impotenza 
della ragione , o a rinunciare al resto della scienza. 

In fisica ^ c anche più grande l’ imbarazzo. Dalle osser- 
vazioni , la certezza delle quali b d'altronde assai alle 
volte dubbiosa , si deducono certe pretese leggi generali, 
che si spacciano per un necessario risultato ; come se sod- 
disfar non ti potesse alia spiegazione de' fenomeni per 
mezzo di una infii.ilà di leggi differenti ugualmentecbb 
per mezzo di un delerniiuato nninero di punti si può sem^ 
pre far passare un' infinità di curve continue, o discon- 
tinue ; come te supporre non ti poteste ancora , che 
non esiste alcuna legge generale , che lega tra loro i 
fenomeiii. Ella è pertanto cosa manifesta che tutte lo 
teorie, non esclusa quella dell' attrazione , non sono 
che ipotesi più o meno incerte. Non sono elleno fon- 
date in effetto che tu di uua analogia in verun modo 
ovidrnte, e che senza alcuna prova, suppone i due- 
seguenti principi : 

1.* Le stesse cagioni , e le medesime circostanze os» 
servate per lo passato, debbono perseverare per lo av- 
venire , e produrre gli stessi effetti. 

a.* Tra l' infinità delle leggi possibili che soddisfar 
possono alle osservazioni , le più semplici e le più ge- 
nerali sono necessariamente le più vere. 

Or chi non vede , che colesti principi fondamentali 
dell'analogia , hanno essi stessi per base una certa idea 
(Tordine, la di cui verità non ha altra prova, che il 
comunn consentiineiito j idea toldlmeute| iucomprensi— 

> bile 
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pegniamo Doi « tenere tali principi per certi, ed a 
dichiarare colpetoie di ribellione contro il tento 

Kk co- 


bile , ed anche contraddittoria , se non ti ammette l'eti- 
■tesza di nn legislatore eminentemente salente , ed on- 
nipotente , il quale presiede al governo dell' universo ? 
In effetto , se il mondo non è l'opera di un essere in- 
telligente , se esso non è che un prodotto del caso , 
ove è la ragione di supporlo cos'i perfetto , come esso 
pub esserlo ? ove b anche la ragione di cercarvi una 
regolarità , un' ordine qualunque ? e cosa mai ci proi- 
bisce di pensare , che sia esso uoa cattiva macchina , 
imbarazzata di ruote superflue , lenz' armonia tra le sue 
parti , e sottoposta ad una forza cieca , variabile , e da 
ogoi legge indipendente. 

Nè parlerò io in conto alcuno de' nostri ventiquattro 
sistemi di geologia , tutti così bizzarri , così insensati , 
che secondo M. Cuvier , non può pronunciarsi di van- 
taggio il nome di cotesta scienza seuza eccitare il riso. 

Quante volte non ha cangiato faccia la chimica, an- 
che dopo che abbassando il misterioso velo che la cuo- 
priva , si è elevata al rango delle scienze vere ? Al 
Flogittico di Stahl , che regnava con gloria son gik 
cinquanta anni , è succeduta la teoria pneumatica di 
Lavoisier ; ed ecco ohe presentemente , per mezzo di 
una di quelle rivoluzioni così frequenti nell’ imper» 
delle scienze , e che non sono che il presagio di no- 
velle rivolnzioni , cotesta teoria tanto vantala , giò vk 
da tutte le parti a crollare. Rovesciata dalie scoperte 
di David ] e di Gaj-Lussac , non presenta essa piìi al- 
tre 
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comtine , il quale non è altro che 1' autorità del' 
la maggior parte , chiunque ricuserà di crederli senza 
dimostrazione. 

• Se due o più persone differiscono di sentimento , 
cosa mai fan esse dopo di essersi a vicenda pro- 
vato a convincersi ? Cercano esse un' arbitro , vale 
a dire una autorità che determini , se non la cer- 
tezza , almeno la verosimiglianza in favore dell'uno 
de' contesi pareri. Noi diffidiamo delle stesse idee 
che ci sembrano le più chiare, allorché le vediamo 
rigettate generalmente dagl' altri uomini ; e 1' ul- 
tima ragiope , e sovente la sola , e sempre la più 
forte che possiamo noi opporre ai sofisti , agli osti- 
nati aUercatori , si è appunto quello spiacevole mot- 
to: voi siete il solo che cosi la pensiate. 

Le objezioni contro la certezza che ciascun uo- 
mo , considerato individualmente c senza relazione 
con i suoi simili , pretenderebbe trovar in se stes- 
so , possono , ben mi è noto , ritorcersi contro la 
certezza che risulta dal consenso comune. Quindi 

è che 


tro che una di quelle rovine , le quali di tratto in 
tratto , indicano il progresso della scienza , e facilitano 
il meno di seguirla , in mezzo al di lei vago ed oscu- 
ro patrimonio. 

Non parlerò io della metafìsica , delle sue perpetue 
variazioni , ed incertezza de' suoi sistemi. Possonsi sopra 
questo punto consultare le ricerche fihsofiche di M. 
de Bonald , U i. cap. t. 
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i che non cerco io di stabilii-U in conto alcun* 
per mezzo della ragione. Sarebbe ciò al presente 
impossibile (i) ; il perchè si vedrà da qui a poco. 
Non sviluppo io già un sistema » ma provo solo 
de' fatti. > 

Egli è- evidente che i sensi c'ingannano , che c'in- 
ganna r interno sentimento , non meno che la stes- 
sa ragione , e che non abbiamo noi in noi stessi 
alcun mezzo da conoscere quando ci siam noi. ior 
gannati , nè alcuna regola infallibile del vero. Ciò 
basta , come si è visto , per non poter rigorosamente 
affermare checchessia , e sia anche la noetra propria 
esistenza. Cosa alcuna non è provata , poiché le stes- 
se prove bisogno avrebbero di altre prove « e cosi 
andare 6no all* infinita. In tale stato , la ragione 
e' impone di dubitar d' ogni cosa ; lo proibisce però 
la natura, a Sostiene essa , dice Pascal , la ragione 
» impotente , e 1’ impedisce di andare sino a questo 
V punto vagando » (a). 

Ella è cosa anche evidente , che non esiste , nè 
giammai esisterà alcun vero pirronista ; che il dub- 
bio universale , assoluto , al quale una severa lo- 
gica ci ceudaniia , è impossibile agli, uomini , che 

tutti 


(i) Poiché in allora non abbiamo noi trovato ancora 
lilijio , e perchè senza Dio non v’ha certezza di serta 
sicuna. 

(a) Pensieri di Pascal , art. XXL 
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tatti tens' eeccEÌOBC, credono invi acibi] mente mille 
• mille verità , cbe formano il legame della socie- 
tà , ed il fondamento della vita umana. Per con- 
vincersene , non vi è di bisogno d' interrogarli , 
basta solo mirarli ^om’essi agiscono. Lo scetticismo 
il più sostentilo si rivolterà , se si avvede di 
aver a' suoi piedi un precipizio : non prenderà esso 
al certo indifferentemente del veleno invece di ali- 
menti ; non affiderà esso già la soa sostanza ad un 
briccone cbe sia per tale riconosciuto , né la sua 
vita in mano di uno scellerato interessato a to- 
gliergliela. Questa è la voce della natura ^ non sa- 
prebbesi né suffogarla , né disprezzarla. Cosa serve 
mai a Pirrone di vantarci il suo preteso scetticis- 
mo , menlreché non può egli far un passo , né 
profferire un vocabolo senza altamente smentire se 
medesimo? Se esso è abhaslanta pnuo, secondo la 
espressione di Montagne , non i esso abbastanza 
fotte ; e malgrado la sua resistenza , una mano in- 
visìbile e potente piega il suo spirito altero sotto 
il giogo delle comuni credente. 

Finalmente é evidente , che un naturai pendio ci 
porta a giudicare di lutto ciò eh' é vero o falso se- 
condo il comune consentimento , o secondo 1' au- 
torità della maggior parte; che, pieni di diffidenza 
per le opinioni, perii fatti di questo appoggio spo- 
gliati , riponiamo noi la certezza nell* accordo dei 
giudizj e (Ielle testimonianze ; che se questo accor- 
do è generale , e molto più se é esso universale , 
ecssiamo tosto di dar ascolto ai conlradditlori , nè 

più 
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pìtt et sfoniamo di convincerli ; li dispresciamo. 
anzi come insensati , spiniti infermi , intelligenze 
deliranti • come esseri mostruosi che pia alla spe- 
cie umana non appartengono» Ni conviene imniagi;- 
narsi che gli uomini siano in ciò ingiusti. £ certa- 
mente non si ragiona con i pazzi , benché i pazzi 
siano alle volte ne' loro raziocinii uniformi. Or, 
r unica prova che si abbia della follia di coloro 
di cui si parla , è la perfetta opposizione delle loro 
idee colle idee ricevute ; e la follia consiste a pre- 
ferire la sua propria ragione , la sua individuale 
autorità., all'autorità generale, o al sentimento, 
comune (i). 

Se si sorte da qui , se cercasi altronde , una re- 
gola 


(i) Va così poco soggetto a dubbio il fin qui detto, 
che gli stessi medici dar non. possono una deiinixione 
della follìa da questa diversa. “ Questo staio salta to- 
„ sto agli occhi di tutto il mondo , allorché quel tale 
,, uomo che godeva pria una buona salute , brnchà 
,, invecchiato, porta nn giudizio falso o erroneo su i 
„ rapporti di oggetti , che il più spesso si preseouno 
„ nel corso della vita , e sopra i tfuaU gii' uomini 
t, danno lo. stesso giudisio.... \ disprezu egli gli av- 
„ visi che se gli danno ; e mostra esso /’ intimo convinr 
M cimento che ha , che tutti gli altri , alV injuori^ di 
,, lui si trovino nell' errore. ,, Trattato del delirio., 
applicato alla medicina , alla morale , ed alla legisla- 
zione , di. F. E. Fodcrd, tom. i." pag. 3aj. ^ 
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gola di certezza , non trovarcmo noi ebe motivi di 
dubbio , e vedremo a poco a poco l' intero edificio 
delle nostre credenze spofundarsi in un vuoto spa- 
Tcnloso. Subito cbc si vuole caricarla dì una ve- 
rità qualunque , debole la ragione si curva sotto il 
carico , incapace a sostener se medesima. Ignora 
essa ciò cbe sia , o se dìfatti essa sia ; anche la 
esistenza divien per lei un problema , che risolver 
non può se non coll' ajuto deli’ autorità del genere 
umano ; ed ogni essere creato che osa dire : Io so- 
no , non pronuncia già un giudizio , ma da per se 
ai avanza in un mistero impenetrabile, e senza com- 
prenderlo , proclama il primo articolo del simbolo 
delle intelligenze. 

Per poco cbe si arresti 1' uomo colla sua atten- 
zione sopra un tal importante soggetto, mille con- 
siderazioni , alle quali ho dovuto io passar sopra, 
per non oltrepassare i limiti , che mi sono prescritto, 
verranno , ne sono pur sicuro , a fortificare i prin- 
cipi in questo capitolo di già stabiliti. Non è già 
che li supponga io al coverto da ogni obbiezione ; 
non certamente ; difficollà senta numero possono 
forvisi. Altrimenti sareblre falso , cbe abile sola- 
mente a rovesciare , non sapesse la ragione cosa al- 
cuna costantemente aflermare. A misura che spe- 
ciosi saranno i di lei argomenti , viemeglio confir- 
gneranno essi ciò cb' è stato mio disegno di prova- 
re , vale a dii'e , cbe essa è atta solo a crear de’ 
dubbj , ed a gettare lo spirito , qualunque siano le 
qoistioui cbc il iéngono occupato , in una risluccbc- 
. . • 
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fole indecisione , ed in mezzo a tenebre le piu spia- 
cevoli. Non sarà però meno vero , che , per con- 
seguenza della nostra natura , il comune consenso 
determina la nostra adesione ^ che non abbiamo noi 
altra certezza , e che malgrado tutte le obbiezioni, 
un sentimento indeliberato ci spinge a riguardar co- 
me certo , ciò che è fondato sopra cotesta base ; 
di sorta che lo appartarsi da cotesta legge fonda- 
mentale f -eé universale, altro non è , a-giudizio di 
tutti gli uomini , che cessare di esser uomo , di 
estinguere in te tutti i lumi naturali , e dalla so- 
cietà delie intelligenze volontariamente segregarsi. 

Sopra un tal punto decisivo , me ne appello io 
alla coscienza ; la scelgo io per giudice , pronto a 
sottòmelterml alle di lei decisioni Rientri pur cia- 
scuno in se stesso , ed interroghi se stesso nel si- 
lenzio deir orgoglio e de' pregiudizj. Eviti ciascuno 
‘di confondere i sofismi della ragione, con le rispo- 
ste semplici e precise del sentimento interiore chtt 
roglio io che consulti ; consideri pur esso ciò cb'é, 
e non già ciò che s’ immagina di dover essere; apra 
ciascuno gli occbi'sopra i fatti , ed arresti alle con- 
getture il suo spirito ; se un sol uomo , che posto 
in siffatte disposizioni sente ripetersi nel fondo del 
suo cuore ciò che mi si propone come verità di 
» esperienza , è smentito da ciò che io sento in 
n me stesso , e da ciò che nc'miei simili osservo; n 
merito ben io di esser condannato , e da me stesso 
mi dichiaro qual’ insensato vaneggiatore. 

CAPO lY.- 


\ V 


/ 

/ 

i 

i 


jf 




( ‘54 > 

CAPO XIV. 

Delt etUienxa di Dio» 

Partiamo ua momento indiètro i nostri sguardi^ 
fissiamoli sa lo spaaio else abbiam fin'ora percorso. 
Noi cerchiamo la certezsa , ed abbiam osservato 
che non aspremmo noi in noi stessi trovarla. La 
posata considerazione dei fatti , ci ha condotti a 
riconoscere cb* essa risiede nel motuo accordo dei 
gindìzj e della testimonianza , vale a dice nell’ au« 
teritA , fuori della quale non esiste che un’ eterna 
ed assoluta incertezza. Viene da quii che F uomo, 
a col l’ incertezza è un siipplicio l'uomo , il quale 
per vivere , ha bisogno di credere , cede all* auto- 
rità I e per essa si determina cosi naturalmente , 
come naturale 1’ i il respiro. Si sforai pur l’uomo 
di sottrarsi da cotesta legge universale ; oltreché' 
Boo gli riuscirà ciò giammai interamente , poichà 
non è in sua balia' lo annientare la di lei iutellir 
genza , è ben tosto punito della sua insensata ri- 
volta I dalle tenebre che si spandono , e si adden- 
sano sopra il suo intelletto. Divenuto per gli altri 
uomini un’ oggetto di disprezzo je di epavento , lo. 
eoiiteniplano essi con sorpresa , nell'a tira versar che 
fa con un corso incerto e disordinato , gli spazj ce- 
lesti , -e- verso il caos innoltrandosi I come appunto 
un’ astro errante, che dalle leggi di gravitazione più 
regolar non si facesse. Esseri quali noi siamo, non 
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mene intelligenti che fiuci , nocti'o malgrado i di- 
pendiamo noi essenzialmente dai nostri simili ; e la 
viU delTanima , ugualmente che quella del corpo , 
risulta appunto dall' aggregato de' mezzi , e dalia 
nnione delle forze. ‘ 

In luogo di ragionare il più che si puole sulle 
operazióni del nostro spìrito , per iscuo|irire una 
regola di certezza , avrebbero dovuto i melafisiei 
lasciar da parte il raziocinio , e volger attorno ad 
essi lo sguardo ; giacché egli é chiaro , che l’uomo, 
di sua natura attivo , e non operando giammai che 
in virtù di motivi delenniuanti , o di una credenza 
qualunque , il principio determinante o la regola di 
certezza , deve essa stessa esser dalla natura deH'uo- 
mo determinata, e manifestarsi nelle sue azioni, con 
un carattere di evidenza e di universalità che non 
é lecito il non riconoscerla. Ma la stessa universa- 
lità e semplicità di cotesta regola in noi innata 
c' impedisce di considerarla : non essendo per l’or- 
dinario la nostra attenzione risvegliata che da ciò 
che è meraviglioso, o che nuovo per noi ne arriva. 
Simili ad un nuotatore che va dietro la corrente , 
non sentiamo noi le leggi dei nostro essere , che 
allorquando noi lor resistiamo ; e siccome la resi» 
stenza suppone la forza , 1’ uomo il quale compia- 
cesì di tutto ciò che gli somministra la sua coscien- 
za , spìnge spesso il suo orgoglio a sollevarsi con« 
tro r autorità. Tal’ é la sorgente la più comune 
e la più pericolosa dell’ errore ; di sortaché , per 
mezzo di un legame che noa làeà-maravigliare che 
• i io- 
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i (oli spiriti superficiali , la ragione delT uomo ed 
il suo cuore si perfezionano o si corrompono pen 
mezzo delle stesse cagioni ; e 1' umitlà fondamento 
della morale , diviene benanche della logica il fon* 
damento. , . 

Ho di sopra accennato esser tre i mezzi di co> 
noscenz^ che noi abbiamo in noi stessi , i' sensi , 
il sentimento , ed il raziocinio ; ed bo mostrato 
ebe insulficieDli essi per condurci alla certezza, non 
possiamo noi cosa alcuna affermare sopra la sola 
loro testimonianza. Vediamo al presente in qual ma>- 
niera il senso comune , supplendo alla loro debo> 
lezza , diviene , nell' istituzione della natura , il 
punto d’appoggio delle nostre conoscenze , il tìtolo 
che ce ne assicura il certo possedimento, e per dir 
tutto in breve , la vera base della nostra ragione. 

. Qualunque sia il sistema che si addotta sull' ori- 
gine delle nostre idee , è incontrastabile , che noi 
non acquistiamo la conoscenza de’ sensìbili oggetti, 
che coir ajuto degli organi. 1 corpi e le loro pro- 
prietà , i fisici fenomeni , i fatti di ogni specie , 
non ci sono cogniti che per mezzo dei sensi ; • 
la storia ugualmente che le scienze naluuli o di 
osservazione , riposano unicamente sulla loro testi- 
luooianza. 

Or , non di raro avviene che i nostri sensi c’in- 
gaunano. Una continuala esperienza cL ammaestra 
a diffidai-e di tai imperfetti istrumenli , e de’ quali 
non ne rileviamo noi i difetti , che confi'ontaudoli 
con altri ad essi soiniglievoU. Formali sopra ua 
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«rtfmiUie modello, è ciò non ostante variando Oel 
diversi individui , presumiamo noi con qualche ve** 
rosimiglianza , che l'imperfezione da cui ha origi« 
ne r errore , non toccando , in ciascun di noi , la 
stessa parte dello strumento , la somiglianza de’ 
rapporti ne provano la veriU, e tanto meglio, quanto' 
in maggior nuntero sono i rapporti che si confron» 
tano. Quindi una sola testimonianza non produco 
che una semplice probabilità : a misura eh’ esse si 
moltiplicano , cresce la certezza , e giunge un mo* 
mento , in cui tutti gli uomini , di nn comune 
accordo , vietano ogni più leggiero dubbio , sotto 
pena di esser qual stolto riputato. Nè importa che 
il fenomeno o il fatto attestato , abbia o nò col- 
pito i nostri sensi. Saunderson , cicco fin dalla na-- 
scita , non era meno sicuro^ deH’csistenza del sole , 
di quello che lo fosse Newton , . e non siam noi 
più sicuri che esista Parigi , di quello» che siam certi 
che abbia una volta esistito Cartagine.» 

Pertanto , la moltiplicità delle testimonianze uni- 
formi costituiscono , per rapporto a noi , la cer- 
tezza delle conoscenze , le quali dai sensi hanno la 
loro origine ; benché alle volte , non ne possiamo 
noi dedurre a tutto rigore la verità assoluta de' loro 
rapporti. Obbligati però a prestarvi credenza , la 
natura c’ insegna a sottoporre a cotesta regola le no- 
stre credenze , di cui senza neppur pensarvi , ne 
facciamo noi a ciascun istante 1’ applicazione. 

Ella è cosa impossìbile il fissare il numero delle 
testimonianze necessarie per produrre una pei/etta 
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cerlem. Dipende ciò da molte circostanze , ed in 
particolare dal peso di ciascuna testimonianza a parte 
considerata. In cotesU stima , il tutto riducesi a 
questo piincipio : « una testimonianza ha tanto mag- 
li gior forta , quanto meglio conosciuta è la vera- 
» citi di chi la depose , e quanto ha egli meno' 
» d’ interesse ad ingannarci ». E comechè il co- 
mune consenso è quegli che decide ancora di tali 
cose , e che sanziona e consacra quello stesso prin- 
cipio tante volte enunciato , la certezza vien sem- 
pre , in ultima analisi , a metter la sua base sulla 
autorilA la più grande. 

, Quindi avviene a riguardo del sentimento e del- 
l'eyidenza , ciò che accade per rapporto al razioci- 
nio. Sonovi delle verità e degli errori di sentimento, 
delle evidenze certe e delle evidenze ingannatrici , 
de' buoni e de' cattivi raziocinii: e chi mai non co- 
nosce ciò per esperienza ? c chi altresì ignora che 
il solo mezzo da discernere con certezza il vero 
dal falso , è 1' autorità o 1' accordo dei giudizj e 
delle testimonianze ? Dove non si trova un tale ac- 
cordo , r incertezza regna in pace dal consentimento 
della sapienza ; ma in qualunque parte ove esso 
s' incontri , cessa 1* incertezza , o riputata viene da- 
gli iiouiiui quale follia 1 

Chi mai negherebbe la distinzione del bene e 
del male morale , che il tutto è più grande della 
sua parte , o le precise conseguenze che da un ta- 
le assioma nc deduce la geometria ? non sarebbe 
questi meno stollo, se negasse la diilereiiza del pia- 
cere 
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«ere e del dolore , 1' esistenze de* corpi , e dello 
loro generali proprieUL Perché mai tuttociò ? poi- 
ché esso non farebbe conto dell’ autoriU del ge- 
nere umano. Giacché , per tutt' altro , potrebbe- 
ro tali negazioni , relativamente alla sua propria 
organizzazione esser altrettante verità ; almeno sa- 
rebbe impossibile di dimostrare il contrario. 

Il fare pertanto dall’ autorità alia ragione lo ap- 
pello , altro non è che violare la legge fondamen- 
tale della stessa ragione , che far crollare il mondo 
morale , o piantar l’ impero dello universa! scetti- 
cismo , c scavare un’ abisso , ove tutte le verità , 
tutte le credenze verranno necessariamente ad esser 
ingojate. Per la natura stessa delle cose , l’ isolarsi, 
egli è lo stesso che dubitare. La certezza , princi- 
pio della vita dell’ intelligenza , risalta dai concorsi 
de' mezzi , e dalla somiglianza de’rapporti ; essa è, 
se pur uua tal’ espressione è permessa , una sociale 
produzione ; ed ecco il perché Tesser intelligente , 
non si conserva che nello stato della società ; co- 
me ancbei ecco il perchè la società tende a discio- 
gliersì , quando si rovescia la base della certezza e 
dell’ intelligenza , sottoponendo T autorità alla ra- 
gione individuale. 

Or, in questo momento in cui non conosciamo 
noi ancora nè consideriamo altro che T uomo , !a 
più grande autorità che concepir noi possiamo , é . 
T autorità del genere umano ; per conseguenza ella 
racchiude il più alto grado di certezza , a cui per- 
messo ci sia di giungere. Se dunque esisteva una 
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t«riU tìniversalmente creduta , da tutti gli uomint 
Unanimamente attestata , e in tutt' i secoli ; verità 
di fatto t di sentimento , di evidenza , di razioci* 
Aio , alla quale si unirebbero tutte le nostre facol- 
tà |>er renderle omaggio ; questa - verità sovrana ^ 
investita di una potenza manifestamente sublime sul 
nostro intendimento , verrebbe a collocarsi la pri-^ 
ma fra tutte le altre verità nella umana ragione. Il 
negarla , sarebbe lo stesso che distruggere la mede- 
sima ragiouc. Chiunque in effetto la negherebbe, ne- 
gando perciò stesso 1' unanime testimonianza de’ 
sensi , del sentimento e del raziocinio , non po- 
trebbe in alcun caso ammetterla i, e costretto sa- 
rebbe di dubitare della propria esistenza , che esso 
non conosce altrimenti die da questi tre mezzi. 
Non ancora è abbastanza detto c se si sono ben 
capiti i principj precedentemente esposti , sarà fa- ^ 
cile di comprendere , che la verità , di cui si trat- 
ta , essendo molto più certa della nostra propria 
esistenza , giacche ella ' è conferm.ita da assai più 
numerose te-stimonianze , vi sarebbe incomparabil- 
mente maggior follia a dubitarne , di quel che sia 
dubitare die noi esistiamo (i). 

Nel 


(i) La follia o 1' irragionevolezza del dubbio ha per 
misura , non la difficoll'a o là ripugnanza che proviamo 
noi a dubitare , ma la certezza della cosa di cui dubi- 
siamo. Quindi quel laruonio sara obbligato di.farsi molto 
. •• piu 
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Nel tlefiuire i caralleri di questa verità sullime , 
universale , assoluU , ho io nominato Iddio. Coa 
qual gioja , con quai trasporti , non dobbiamo mi- 
raro questa magnifica , e risplendente idea innal- 
rarsi ad un colpo sull’orizzonte intellettuale, cirs 
condato da dense ombre , e tramandare il lume , o 
la vita sino nelle profondità le più recondite. 

Ogni esistenza deriva dall’ Ente eterno , infinito, 
e tutta intera la creazione con i suoi mondi , non 
è che la gloria di questo grande Essere. Sorgente 
feconda delle cose reali , ogni cosa sorte da lui , ed 
il tutto vi rientra ; e nel mentre che le sue inniime- 
rabili creature eseguiscono la lor missione nell’ es- 
ser spedite al di fuori per attestare la dì lui pos- 
sanza , e celebrar la sua gloria in tutti i punti del- 
lo spazio e del tempo , vengono poi a deporre a* 
•uoi piedi la porzione , eh’ egli loro assegnò , e 

più 


più di violenza per dubitare del npporto incertissimo 
de’ suoi sensi dato in una tal circostanza, die per du- 
bitare di una verità inetaG>ica o morale perf<:ttamente 
certa. Nell’ ultimo caso però il dubbio ò una vera follia 
in vece che nel primo, esser potrebbe un’atto di sa- 
viezza. Può ciò servire per far comprendere come , noa 
dubitando in conto alcuno della sua propria esistenza , 
à possibile ciò non ostante che pervenga essa a dubitar» 
di quella di Dio, quantunque abbia «ssa realmente ua 
grado assai più alto di certezza. 
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xhe ben pi-esto la sua giustizia rende a pai-cecine 
tra esse , o come ricompensa , o come castigo ; so- 
lo , immobile, in mezzo a cotesto immenso flusso 
c riflusso di esistenze , unica ragione del suo esse- 
re e di tutti gli esseri , è egli a se stesso il suo 
principio, il suo fine, la sua felicità. Il cercare 
qualche cosa fuor dì lui , è lo stesso che andar in 
traccia del niente. Cosa alcuna non è prodotta, co- 
va alcuna non sussìste die per mezzo della sua vo- 
lontà , c di una continua partecipazione del suo es- 
sere.. Ciò cb’ egli crea , lo produce da se stesso , e 
per lui il conservare , é lo stesso , che alterna- 
tivamente comunicarsi. Rende egli esteriormente 
reale la vista di ciò che concepiste , cd ecco l'iiiii- 
verso. Sh può dirsi , anima esso , alcuni de' suoi 
pensieri, dà loro la coscienza de’ medesimi , ed ec- 
co formate le intelligenze. Unite al loro autore , 
esse vìvono della sua sostanza , nudi-eodosi della 
sua verità , loro necessario alimento. Anche allora 
che esse noi conoscono , anche allora che esse lo 
negano , «ttingono tuttavia nel suo seno , come la 
cieca pianta nel seno della terra , il succo che li 
vivifica. Delmli mortali , che poco fa disperavate del 
lume , ripetetelo pur dunque con una gìoja piena di 
-confidetiza e di amore : ESISTE UN DIO. Le te- 
nebi'e «jinanzi a questo nome sen fiiggono , il velo 
che cuopi'iva il nostro spieilo si abbassa, c 1' uomo, 
da cui ogni verità ed il -suo medesimo essere s' in- 
volava , senza che ritener lo potesse , rinasce deli- 
ziosamente air aspetto di ciJui che è , e per cui 
ogni cosa esiste. Mil 


( ‘6M 

Ma fa d’ uopo mosliarc, come i diversi niprii di 
conoscere , di cui ci ha dotali la natura , si ac^ 
cordino per condurci a cotcsla verità necessaria , di 
torta che liunisce essa in se nel più allo grado i 
generi tutti di certezza. 

Che gli uomini conservino la memoria de fatti , 
e se La trasmetlino , non ha ciò bisogno alcuno di 
prova. Che tra questi fatti ve ne siano alcuni , i 
quali non possono rivocarsi in dubbio, senz’ esser 
per ciò solo convinto di follia , anche universal- 
mente si ammette. Chi negherebbe 1’ esistenza di 
Augusto , non sarelibe giudicalo meno pazzo , di 
quello che se negasse 1’ esistenza del Sole. L’ al- 
lontanamento de’ fatti d' altronde sufSeientrmenta 
attestati , non ne altera in conto alcuno la certez- 
za j e 1' istoria di S. Luigi non è più certa di quel- 
lo che lo sia la storia di Trajano. 

Le scienze, le arti, i costumi, la legislazione , 
la politica, r intera società riposa sopra cotesta Ira- 
missione di falli , e non sussiste che col di lei 
ajulo ; dappoiché tutto ciò eh’ è, ha la sua radice nel 
passalo , e perirebbe da esso lui dipartendosi. E co- 
mechè le relazioni di origine , o di autorità , e di 
ubbidienza , sono le più necessarie , poiché costi- 
tuiscono cileno fondamentalmente la famiglia e lo 
stato ; ciascuna famiglia ha la sua tradizione , per 
mezzo della quale essa più o meno rimonta alla 
sorgente , secondo che più o meno é essa stabilita , 
Gno ad un padre primiero , la di cui esistenza at^ 
testata senza interruzione per mezzo de' suoi discen- 
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denti t non è meno certa dell' esistenza della stessa 
famiglia , e ne forma essa la ragione. 

In simil guisa ciascun popolo ha la sua tradizio- 
ne , soniiglievole a quella della' famiglia , e come 
essa tanto è più antica , quanto è più fortemente 
stabilita *, tradizione vocale , o scrìtta per mezzo 
della quale rimonta esso di età in età , lino ad un 
primo potere , o ad un padre primiero , la di cui 
esistenza non è meno certa di quella delio stesso 
popolo , e ne forma essa la ragione. 

L' uman genere per finirla, com' era necessario, 
ha ugualmente la sua tradizione , conservata in tut- 
te le famiglie , presso tutti i popoli , e per mezzo 
della quale rimonta esso fino al suo primo padre , 
o fino a Dio , la di cui esistenza contestata una- 
nimamente di secolo in secolo , non è meno certa 
deli’ esistenza del genere umano , deli’ esistenza 
deir universo , e ne forma essa la ragione. 

Per la qual cosa la più antica storia conosciuta , 
non altro sulle prime ci presenta , che quella pa- 
rola : Nel principio Iddio creò : ove vediamo noi a 
colpo d’ occhio un Dio eh' esìste da per se , avan- 
ti di ogni principio , e gli altri esseri che , nell'ori- 
gine de’ tempi , ricevono da esso lui 1' esistenza. 

Non v’ ha tradizione alcuna, per confessione stes- 
sa degli atei , più universale , più di questa costan- 
te ; per conseguenza non vi è fatto alcuno di que- 
sto più certo. Scorrete la terra in tutte le direzio- 
*ni', da paesi civilizzati, da nazioni colte, passate 
al fondo de’ boschi presso le orde de'selvaggi ; fate 
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alcun popolo , alcuna famiglia non si sottragga 
dalle vostre ri cerei e ; entrate nelle tende dell’ Ara- 
bo t nel cabano del Negro, nella capanna del Ca« 
fro , e dei Sampiedi : da per ogni dove troverete 
voi stabilita la credenza di un primo essere, padre 
di tutti gli esseri ; da per ogni dove sentirete voi 
nominare Iddio. 

Domandate a cotesti uomini gli uni agli altri non 
noti , donde è venuta loro colale credenza ? essi vi 
risponderanno ; / nostri padri ce V hanno riferito. 
Patres nostri annuntiaverunt nobis. Conoscono essi 
Iddio , come conoscono i loro antenati per mez- 
zo della trasmessa testimonianza *, e la memoria 
della prima famiglia, ceppo fecondo dell’ umana 
specie , è per essi inseparabile dalla rimembranza 
del di lei autore. 

Pretenderebbesi forse di tener per falsa colcsla 
tradizione , pel pretesto ebe i primi testimoni non 
hanno potuto per mezzo de’ loro sensi assicurarsi 
della verità del fatto, eh’ essa contesta? Per questo 
riguardo la tradizione stessa , abbastanza da per se 
si difende, dappoiché depone essa, che in origine 
in una maniera assai sensìbile si comunicò Iddio 
alle sue creature. Altro non richiedesi per chiuder 
la bocca ai contradditori , e fossero pur essi armati 
di obbiezioni in apparenza insolubili. Giacché il 
raziocinio, con cui ho provato ch^ l’ ultima forza 
risiede nell’autorità , non potrebbe in alcun caso , 
contro lei prevalere , in qualunque modo proclami 
essa la sua decisione. 
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Ci^ non perlanto , dovendo noi una certa con* 
discendenza agli spirili piatlosto ombrosi per debo» 
lezza , che ostinati per orgoglio , amo qui dì occu- 
parmi un momento a tranquillizzare la ragione di 
fx>loro a cui recherebbe fastidio la difficolti che vengo 
ad indicare. E tanto più volentieri condùcendo io 
a gettarvi di passaggio uno sguardo , in quanto che 
ciò mi somministreri I’ occasione di attaccare anti- 
cipatamente uno de' fondamenti del deismo ; dappoi- 
ché il principal motivo per lo quale i suoi seguaci 
rigettano la rivelazione, si è appunto perchè non 
saprebbero eglino comprendere che l’Essere infinito, 
epiritnalc di sua natura, reso siasi a nostri sensi 
accessibili. 

Non conosco io Spettacolo più proprio ad ecci- 
tare una gran sorpresa , quanto quella delle creatu- 
re intelligenti le quali rigettano la luce , sol per- 
chè , esse dicono, sono cadute in una profonda oscu- 
rità. Non comprendono elleno, che Iddio siasi a 
nostri sensi avvicìiuto. Eh 1 cosa importa che esse 
comprendano o nò un fatto che tutto intero l'uman 
genere attesta ? forseché la lor ragione ella è la re- 
gola del potere divino , o n'é ella il termine e con- 
fine ? Eppure se essi seriamente la consultano , co- 
testa ragione per quanto debole ella sia , sarà ba- 
stevole per dissipare le loro ripugnanze. Cosa in 
effetto vi ha di cod strano in ciò, che colui il 
quale ha dato degli organi all’ anima umana , ed ba 
a tei ricusato ogni altro mezzo di comunicare con 
le altre anime , e di conoscere ch’elleno esistano , si 
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ti« tervito di questi medesimi organi per comunir 
car con l'uomo , c mauifcsUr a lui la sua esistenza? 
lo non parlo già della possibilità , evidente per s«; 
stessa di tal modo di azione ; io parlo della sua 
convenienza , della sua analogia con la natura. 
Bisognava forse clie il di lei autore , nell' istan- 
te stesso in cui veniva egli a stabilirne le leggi , I9 
violasse ne'suoi rapporti col nostro padre primiero? 
Per una conseguenza di cotesta legge, non possiamo 
noi trovare in noi stessi la certezza ; la di lei ne- 
cessaria base è l'autorità. L'esistenza pertanto di 
Dio , la più Importante tra tutte la verità posar do- 
veva sopra una testimonianza d'una iiibnita autorità- 
E d' altronde , non era forse eminentemente conve- 
nevole , che ricevuto avendo dal Creatore tutte le 
nostre facoltà , concorressero tutte le nostre facoltà 
a condurci a' lui, ed a birci convincere del suo es- 
sere I Cosa avvi in ciò che ferisca la ragione ? ed 
in ebe mai l' azione di Dio sopra il nostro occhio, o- 
sopra il nostro orecchio recherebbe più sorpresa del- 
la sua azione sopra il nostro cervello , a cui voglio- 
no i deisti ridurla? Spiriti profondi, i quali, mos- 
si da compassione si degnano insegnare all' Onnipo- 
tente, quali mezzi doveva egli impiegare, per ma- 
nifestarsi, nel principiar delle cose, alla sua creatura! 

Sarà da qui a poco sviluppato , ciò die qui non 
fiò altro che leggermente toccare. Per ora ci hast.a 
la prova di fatto che ci offre la uni versole trad>T 
zioBo- Nè si opponga qui eh' essa si riduce alla de- 
posizione di due testimoni ; dappoiché , primiera- 
mente f 
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mente , ignoriamo noi a qaal epoca cessate siano 
le TÌsibili comunicazioni del Creatore coll' uomo ; 
ed il secondo luogo , abbiamo noi visto , che il 
numero di testimonianze che richiedonsi per pro- 
durre una compiuta certezza , dipendendo da mille 
variabili circostanze , veniva unicamente dal comun 
consentimento determinato. Or > vi fu mai consen- 
timento più ut>animc di quello che sanziona la te- 
stiùjonianza de' nostri primi padri ? e qual verità 
rispetterà l' incertezza , se Èno a questa si avanza , 
attraversando quel maestoso recinto di tutte le ge- 
ncraziuni e di tutti i secoli posti attorno a lei per 
difenderla ? 

Volete voi dunque contrastare all'uman genere la 
sua tradizione: Ma allora contrastate voi, c neces- 
sariamente , a ciascuna famiglia , a ciascun popolo 
la sua particolar tradizione meno stabilita , e quin- 
di meno certa. Rigettate tutte le storie , negate tutti 
i fatti, tulle le testimonianze; togliete a voi stesso' 
la possibilità di non credere a cos' alcuna, di nul- 
la conoscere, di niente affermare; dubitate pur di 
tutto ciò che fu , e chiusi i vostri occhi , ponetevi 
in silenzio tra le rovine del passato, e le tenebre 
dell' avvenire ; vano simulacro posto tra due mon- 
di , per indicare elle intelligenze , della vita , anno- 
iate , il sentiero del nulla. 

Certamente , eh' è già da per se una assai forte 
prova dell' esistenza di Dio, quel dovere o ammet- 
terla , o rigettare tutti i fatti che ci vengono dalla 
tradizione , tutti i rapporti de' sensi ; locebè se 

possibii 
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posfiibil fosse per 1* uomo di essere fino ad un tal 
punto conseguente , portarebbe la distruxionc della 
società e di tutta la specie umana. Ciò non ostante 
non si avrebbe fin qui che una leggiera nozion* 
della follia dell' ateo , se non si comprendesse an- 
cora , che non può egli negare Iddio , senza negar 
se medesimo , senz’ esser costretto di dubitax-e del- 
1' intimo sentimento , il quale lo assicura della sua 
propria esistenza; giacché ho- io mostrato che la cer- 
tezza delie verità di sentimento, ugualmente che 
la certezza delle verità di seusazione , riposa sull' 
autorità generale , o sopra il comune consentimen- 
to. Pertanto , chi osasse negare una verità di senti- 
mento universale , dubitar dovrebbe di tutto ciò 
cb' egli sente , o s' immagina di sentire , giacché à 
chiaro , che se 1' uinan genere , fin dalla sua ori- 
gine , ha potuto perpetuamente essere ingannato da 
un falso sentimento , non vi è più uomo alcuno che 
possa compromettersi, che il sentimento il più per 
lui invincibile , altro non sia che una illusione. 

Or , non esistè mai popolo alcuno , il quale non 
avesse 1' idea della Divinità. Il sentimento si mani- 
festa per mezzo dell' azione , come il pensiero per 
mezzo della parola; e da per ogni dove c' incon- 
triamo noi con un' omaggio , con un pubblico cul- 
to reso dalla società all' Essere Supremo. » Potre- 
B te voi trovare , dice Plutarco , città prive di 
» mura , di case , di scuole , di leggi , clic non 
» hanno 1' uso della moneta , nè conoscenza - delle 
» lettere ; ma un popolo senza Dio , senza prc- 

» ghiere 
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» ghiere , tenza giuramenti , senza riti religiosi , 
» senza sacri6zj , non si vide giammai (i). » 
Conrien bene riconoscere , con Cicerone , in 
. cotesto unaHÌni6 consenso de' popoli ^ la legge stessa 
iella natura (t) ; giacché la natura e le sue leggi 
anche fisiche , non si riconoscono che a questo ca- 
rattere di permanaoza e di universalità. Pertanto il 
^ ricusare di credere in Dio , estinguerne in se stes- 
so il sentimento , egli è lo stesso , che sforzarsi di 
sottrarsi ad una di queste leggi naturali , le quali 
per tutti gli esseri sono le leggi dell’ esistenza ; nò 
dobbiamo noi più esser soipresi che la morte del- 
la società e la morto dell’ uomo siano i risultati 
dell’ ateismo. Quegli die viola la natura degli es- 
seri , distrugge gli stessi esseri ; e già si sa clic al- 
tro mezzo non esiste per dar ad altri la morte. 

Non esamino io qui , se sia assolutamente possi- 
bile che una intelligente creatura perda ogni senti- 
mento di Dio j almeno non ve n’ é alcuno ebe glie 
ne abbia innanzi tempo reso testimonianza. La mano 
di quello consumalo scellerato , tranquillo tuttavia 
in apparenza . ha tremato nel commettere il primo 
assassinio. Si dice i che perduto abbia egli il ri- 
morso \ dunque lo ha inteso • dunque ba esso te- 
. mulo 


(i) riutarch. adv. Coieten. 

(a) Omni in re ronsciitio omnium genlium , Icx oa- 
turx putaiida est, Tuseul, lib. I , cap. i3. 
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tauto Iddio. Ma non andiamo in cerca di tristi argo- 
menti tra i mostri ; è 1’ uomo , e non altri quello 
di cui noi CI occupiamo. 

Qual mezzo di rigettare il sentimento della Di- 
'Vinità , nella naturale inclinazione che porta 1’ uo- 
mo incessantemente per formar atti , per dir cosi , 
della sua dipendenza verso di un' Essem supcriore? 
Di sorta che anche colà , ove la mancanza di un 
pubblico ^ potere lo lascia sotto le sole leggi delle 
famiglie , ciascuna famiglia , ovvero « se si vuol ri- 
salire ad uno stato anche più imperfetto , ciascun 
individuo ha il suo culto , spesso , a dir vero , 
bizzarro, stravagante; dappoiché a mjsui-a che 1’ 
uomo si rende isolato, s' indeboliscono le conoscenze 
e r autorità delle tradizioni , o divien esso più di- 
pendente dalla sua particolare ragione , la quale 
d' allora in poi si mostra per necessità con i suoi 
proprj caratteri , quali sono , la debolezza , l’ in- 
conseguenza , r oscurità. 

Malgrado però a traviamenti del auo spirito , ha 
sempre 1' uomo il sentimento d’ un sovrano potere, 
saggio , previdente , che fa sentir la sua voce , 
che giudica delle sue azioni , e dispone de’ suoi 
destini. Se esso desidera , se teme , se soffre , 
non lascia egli d’ invocarlo. Cosa non fa 1’ uomo 
per commuoverlo, per renderselo propizio ? Il pe- 
ricolo delie false religioni deve unicamente aH’ener- 
gia di un tal sentimento, superiore alle volte allo 
stesso amore della vita. Universale come il pen- 
sicre , è esso , a somiglianza di quello , e più 

sen- 
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(easibìlmente deVpensIere, il segno dislintivo dell* 
uomo , il quale , per questa ragione , credettero 
gli antichi non aver potuto meglio definire , quan- 
to chiamandolo un religioto animale. Mi si nomi- 
ni in fatti un paese , ove questo tratto o ahozzo 
di sua natura sia intcratnente cancellato , ove l' in- 
felice, l'innocente oppresso, la madre che pian- 
ge sul suo figlio , non innalzi al cielo gli oc- 
chi e le mani in atto di supplichevoli : mirabile 
movimento, che non determinano già degli organi 
la disposizione , nè alcun fisico impulso , ma le 
leggi della speranza , e 1’ eterna gravitazione della 
nostra intelligenza verso il nostro Iddio. 

Non saprebbesi assegnar altra cagione del bisogno 
che proviamo noi di un bene perfetto infinito, ver- 
so del quale la nostra volontà tende tuttodì con 
una irresistibil forza. Noi vogliamo essere felici, e 
non possiamo esserlo che col possesso di cotesto 
bene , ch'è lo stesso Iddio. Fuori di lui non trovia- 
mo noi che inquietudine» noja , disgusto (i) una 


(i) Tra i molti che si convinsero per propria espe- 
rienza di una tal verità, si fu il P, S. Agostino, il quale 
ebbe alla fine ad esclamare : Tu hai fatto o Signore il 
cuor dell' nomo , c 1’ hai per siffatta guisa formato, che 
trovar non possa nè pace, nè reqnie , finché in te non 
si posi, e si annidi. FecUti cor meum Domine, et 
irrequietum e»t , doncc requiescat in U, Nota del Trad. 
Iial. 


Iterile fatica dell' anima spossata dal travaglio del 
desiderio. Siam di buona fede nella nostra miseria; 
sebbene e come possiamo noi dissimularla ? Ben pre- 
sto la esperienza c' insegna che vcrun terreno og- 
getto è il bene a cui noi aspiriamo , e che in vano 
lo cerchiamo noi su questa terra airintorno di noi. 

I secoli tutti risuonano e ripetono la stessa massima. 
Noi viaggiamo egli è vero , in un mondo d' illu- 
sioni , il tempo però si sforza a rompere 1’ incan- 
tesimo , i seducenti fantoroi a' quali i nostri voti 
danno un' immaginaria realtà , svaniscono iu meiia 
al nostro cuore, Non rii.v fatto Iddio cosi grande , 
se non perchè volca egli abitarvi. Si è preparato 
esso in noi come un' immenso soggiorno, ove tutto 
ciò che non è per lui si perde , e svanisce. 

11 naturai desiderio d' una infinita felicità , il ri- 
morso, la preghiera, il culto, provano dunque die 
tutti gli uomini hanno il sentimento e l'idea di Dio. 

Or se era egli possibile che il genere umano sen- 
tisse ciò che non è , o su s' ingannasse su ciò eh' egli 
sente , con più fotte ragione ciascun' uomo in par- 
ticolare potrebbe esser egli ingannalo da ciò ch'egli 
sente , o ingannasi su ciò che crede egli sentire; ed 
il sentimento che abbiamo noi di noi stessi, di niun 
conto in confronto dell' unanime sentimento desìi 
uomini in tutti i ^coli , lungi dal formare una pro- 
va della nostra esistenza , altro non fornirebbe in di 
lei favore che una semplice presunzione. 

Passiam ora all' evidenza ; secondo la forza del 
vocabolo , consiste ella in una chiara vista della ve- 
rità 
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tìU dì un' principio o di una praposizione. Ma co> 
me accade sovente che Io spirito crede veder con 
chiarezza ciò che in realtà non vede in alcun con- 
to , giacché non è già visibile 1’ errore ; o, per dir- 
lo in altri termini , come vi sono delle evidenze 
iullaci , la certezza delle verità evidenti riposa uni- 
camente sull' autorità, o sulla testimonianza d'un cer- 
to numero di uomini , i quali altestmo che il loro 
spirito è colpito dello stesso modo dalla medesima 
proposizione; e se unanime è la testimonianza o l'au- 
torità universale, la certezza che possiamo averne , 
è la più completa. 

Ciò promesso, io sostengo, che cotesta proposi- 
zione: V universo è F opera di un Essere inteliigenle, 
è così evidente per tutti gli uomini, quanto qualun- 
que altro siasi principio , che anzi è ella più evi- 
dente ancora di quell' assioma riguardato come in- 
contrastabile ; che due cose , vale a dire , identiche 
con una terza , sono identiche tra di loro (i) ; da- 
poiché molti spiriti che atti non sono a concepir 
detesta massima , 1' altra proposizione facilmente 
comprenderanno. 

E certamente , ella è questa la prima risposta 
che fanno da per ogni dove gli uomini , allorché 
interrogano essila loro ragione sull'esistenza di Dio, 
• r unauimità di cotesta risposta ne prova per sif- 
fatta 


(i) Quae sunteadem uni tertio , sunt eadem inter se. 


l 
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fatta guisa r evidenza, che colui che la negherehb*, 
per ciò solo spogliarehbesi d’ ogni mezzo onde di- 
scernere una evidenza reale da una falsa , e per 
conseguenza ogni diritto di non affermar cosa alcu- 
na come evidente , cb' è quanto a dire la possibili- 
tà di ragionare ; giacché non ragionasi , che col par- 
tir da un principio, quale supponesi evidentemente 
certo. Ammesso un tal principio, non siamo noi as- 
sicurati dell' esattezza delle conseguenze , che venia- 
mo a dedurne, che allora quando sono elleno stesse 
generalmente ammesse , vale a dire , quando la te- 
stimonianza degli altri uomini c'insegna, che sopra 
un tal punto , la lor ragione si accorda con la no- 
stra , e quanto più quest' accordo è universale , 
tanto più grande ancora è la certezza. Or, né in alcun 
tempo , nè in alcun paese ha giammai I' umana ra- 
gione cangiato di sentimento sull' importante qiii- 
stione dell' esistenza dì un primo essere. I più forti 
argomenti per mezzo dei quali si è essa stabilita , 
consegnati nei monumenti della filosofia di tutti i po- 
poli , hanno costantemente prodotto su gli spiriti 
la stessa impressione (*). A quell' epoca di tenebre, in 

qual 


(*) Le prove particolari dell' esistenza di Dio non es- 
sendo altro che mezzi per mettere questa gran rerith 
, alla portata della individuale ragione , ed a guisa di 
un soccorso offerto alla di lei debolezza per ajularla a 
sollevarsi all'altcsza della ragione generale , non si ap- 
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qnal luogo, dall’ordiDe del mondo, non si é con<- 
chiusa r esistenia di un supremo ordinatore? Prova 

mai 


partiene a noi lo esporle. Ciò non per (nnio , per favorir 
coloro che credessero aver di un tal soccorso bisogno, 
indicaremo noi tre prove dell' esistenza dcll'Esser supre- 
mo , tirata ciascuna da un'ordine differente d’ idee , af- 
fin’ di meglio mostrare come l'uomo, circondato di ef- 
fetti, ed effetto essendo egli stesso, è per dir così, da 
tutti i punti del suo essere, ricoudouo alla ragion pri- 
miera ed universale. 

Prova metafìsica. — Per dimosttare evidentemente 
la esistenza della Divinili, basterebbe osservare che 1’ 
ateismo , o la proposizione che 1' annuncia; non vi ha 
affatto alcun Dio , h negli stesti termini contradditto- 
rio. In fatti cosa è mai Iddio ? L' idea nel tempo stes- 
so la più giusta e la più generale che ciascuno formar 
se ne possa , è quella dell' Essere per eccellenza , ed 
è quindi che nella Scrittura egli stesso si definisce : Io 
sono colui che sono : Iddio è 1’ essere , senza limiti , 
r essere infinito , 1' essere necessario , in una parola , 
l'Essere ; dappoiché tutto ciò che a questo nome ti ag- 
giunge, ne altera la semplicità, e sembra restringerne 
ancora il senso. Quindi l' ateismo si riduce .a cotesto 
assioma: I Essere non d; assioma che racchiudo una 
tal contraddizione , che tutti gli nomini insieme , per 
tutta intera 1' eterniti non giungeranno giammai ad im- 
maginarne altra più di questa mostmosa. 

Esiste qualche cosa , dunque ò sempre qualche cosa 
eiiitita , dunque vi è qualche cosa eh’ esista necessa- 
ria- 
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mai alcuna ricevette sanaione , piu di questa univer» 
iale. Se pertanto quesU prova non era che un sofis* 

M m0 


riamente. L’ateo stesso conviene di ciò | egli perh vuo- 
le che la materia sia colocto essere necessario ; ed h 
qu^,che sviato de una iuferina immagina lioiie , cade es;i> 
so in un abisso di assurdità. In fatti , esistere neebssa^ 
riamente egli è lo stesso , che esistere per siffatta gui» 
sa , che la non esistenza implichi contraddizione: questa 
due idee sono identiche. £, per sppgar ciò con un e- 
sempio , egli è necessario che un triangolo abbia tr* 
angoli , e non ne abbia che tre , vale a dire , che rac- 
chiude contraddizione, che un triangolo abbia più o me— 
pb di tre angoli ; e come ciò che implica contraddizio- 
ne , ciò che è essenzialmente impossibile, non potreb- 
be esser concepito , non vi sarò alcuno , che concepirh 
nn triangolo di dne o di quattro angoli. La ciò segue, 
che tutto quello che può concepirsi, ò possibile, o eh* 
non implica contraddizione. Or si rappresenti pur cia- 
cenno nn piede cubico di materia , e dimandi a se stes- 
so , te non ne concepisce esso facilmente la non esi- 
stenza , se ripugni cotesta supposizione alio spinte ; o— 
gai uomo di buona fede converrò per il nò. Or , 
ciò che io dico di questo piede cubico , posso io diri» 
di due , di tre , di un numero qudunqne di altri piedi 
cubici , per conseguenza della totalità della materia j • 
poiché può ella esser concepita non esistente, non im- 
plica perciò contraddizione che non esista : non esista 
ella dunqne necessariamente , non é ella dunque 1' es- 
sere necessario , di cui 1' ateo «tesso ò «ojUeUo di con- 
fessarne r esistenza. 


( ) 

mo I se I per Io spazio di sessanta secoli , 1’ uniait 
genere avea potuto esser ingannato dalla sua ragione, 
.. cosa 


Frattanto per conoscere qual sia questo essere , non 
si tratta , che di cercare qual sia colui la di cui non 
esistenza implichi conUaddizione , ovvero che non po- 
trebbe concepirsi non esistente ; Or diffido io che se ne 
trovi un altro fuor di colui , il quale , contenendo in 
se stesso tutte le realtà, tutte le perfezioni, a dir bre- 
ve la pienezza dell' essere , esser non potrebbe defini- 
to che da quello essenziale carattere , il quale gli c c- 
•clusivamentc proprio , V Essere j di sorta che non si 
possa nominarle , senza affermare che esso esista , n& 
negar eh' egli esista , senza profferire tra le contraddi- 
zioni la più grossolana. Il concepirlo , è lo stesso 
che concepirlo esistente ; negar eh' egli esista , è lo 
stosso che ^dire tutto insieme eh' egli è non è , concepir 
vale a dice una manifesta iropossibililà , o per dir me- 
glio, è lo stesso che non concepir cosa alcuna del tutto. 

Vedesi pertanto come , e perchè il simbolo dcirat,eo 
egli è negli stessi termini necessariamente contradditto- 
rio. Csmunque si risolva , è costretto ad affermare ed 
a negare nello stesso tempo la medesima cosa dello 
stesso essere ; e 1< proposizione , non esiste affatto 
JJdio , è simile esattamente a questa. La verità non 
é vera. Era ben giusto ed all' ordine conforme , che il 
più pericoloso ed il più fecondo tra gli errori , ne fos- 
se ancora il più palpabile. 

Prova fisica. -- Si stabilisce qual incontrastabile as- 
sioma 19 meccanioa , che la luatcxia è indifferente al 

movi- 
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cosa si pensarelbe mai della ragione di ciascnn’indÌTÌ~ 
duo ? Non avendo più alcun mezzo da discernere il 

Mm falso 


movimento ed al riposo- Di fatti , se il molo fosse per 
lei essenziale , sarebbe impossibile di concepirla in ri- 
poso. Or, lungi dal non poterla noi concepire in riposo , 
aiam ansi al contrario portati a riguardare il riposo co- 
me il di lei stato naturale. Che un corpo inanimato ss 
muova sotto i nostri occhi , immaginiamo noi subito nnai 
cagione del ano moto , certi essendo che come è esso 
principiato , cosi terminar deve coll' impressione dellk 
Straniera cagione che lo produsse. Oltre a ciò , costt 
intendiamo noi mai, allorché parlasi del movimento al- 
la materia essenziale ? cosa' è mai cotesto movimento ? 
% esso indeterminato , o determinato ? Un movimento 
indeterminato sarebbe un movimento in tutte le dire- 

t 

zioni , e che avesse nel tempo stesso tutti i gradi di 
velocitò, cosa assurda. Non vi ha cosa alcuna senza uno 
qualche direzione. Se dniique il movimento necessario 
è determinato * in qual senso la materia ti muove elio 
» necessariamente ? Tutta la materia in genere ha uia 
a movimento uniforme, o ciascun atomo ha il suopro- 
« prio movimento ? Secondo la prima idea , l' iute— 
» ro universo formar deve una massa solida ed indivi- 
» sibilo ; secondo 1’ nltimo, non deve esso formare cho 
* un fluido sparso ed incoerente. , senza che sia giam-, 
a mai possibile , che dne atomi si riuniscano. Verso 
a qual direiione si farò cotesto movimento di tutta 1« 
a materia ? Sarò in linea diritta , ovvero circolarmente, 
a in alto , in basso, a destra o a aiaistra ? Se ciascun' 

a alo- 
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falso dal vero in materia di raziocinio, converrebbo 
rinunciare al raziocinio , e spezzare con disprezzo 
l’ultimo istrumeuto delle nostre conoscenze. 

Frat- 


» atomo o molecola di materia ha la sua pariicolar direzio- 
ne , quali saranno le cagioni di tutte coleste direzioni , 
M e di tutte cotesle differenze? Se ciascun'atomo omo- 
> fecola di materia non facesse che girare attorno al 
a tuo proprio centro , giammai cosa alcuna sortirebbe 
» dal suo sito , e non vi sarebbe alcun movimeuto co- 

• municaio ; parimenti converrebbe che questo movi- 
» mento circolare fosse in qualche direeione determinato. 
«• Dare alla materia il moto per astrazione , egli è lo 
V stesso che proferir de' vocaboli vuoti di scuso ; « 

• dare a lei un movimento determinalo , vai lo stes- 
si so che supporre una cagiooe che lo determina. Quan- 
ti to più moltiplico io le forze particolari , tanto piia 
» trovo nuove cagioni a spiegare , senza trovar giam- 
» mai alcun comune agente che le dirigga. Lungi dal 
SI poter immaginare alcun' ordine nel concorso fortuito 
0 degli elementi , non ne posso uè anche immaginare 
il il contrasto , ed il caos dell' universo mi è più incon- 
» cepibile della stessa sua armonia. » {Emilio, lib. 
IV. ). 

Non serve affatto di ricorrere a delle leggi generali 
per ispiegare 1' esistenza del movimento , la sua inten- 
«ilk più o meno grande, e le sue diverte direzioni. 
» Queste leggi dice le stesso Rousseau, non essendo et- 
» seri reali , nò sostanze , hanno dunque qualche al- 
» tro fondamento che a me non è noto. La sperienta • 
V eiservazioue ci iunuo (alto conoscere le leggi . del 

9 no- 
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Frattanto , venite voi , o uomini senaa Dio , su- 
perbi atleti del niente , venite a prender possesM 

vo- 


lt movimento ; coleste leggi dclerminam» gli e£Fetli sen- 
n aa mostrar le cagioni ; elleno non bastano per spie- 
» gare il sistema del mondo , ed il giro dell' universo. 
m Descartes con dei dadi formava il cielo e la terra , 
n ma dar non potè egli il primo urto a cotesti dadi 
» nè far giuncare la sua foraa centrifuga che cnll’ ajuto 
» di un movimento di rotazione. Newton ha trovata le 
a legge dell' attrazione , ma la sola attrazione ridarreh» 
» be ben presto 1’ universo in una massa immobile: gli 
» è convenuto, a cotesta legge , aggiungere una forze 
» projectile per far descrivere delle curve ai corpi ce. 
a lesti. Ci dica ora Cartesio qual legge fisica ha fatto 
;• girare i suoi vortici , e cr mostri Newton la mano 
a che spinse i pianeti a percorrere la tangente dello 
a loro orbite. 

» Le prime cagiool del molo non sono già nella ma- 
« terìa -, riceve cUa il movimento e lo comunica , ma 
a giammai essa lo produce. Piii che osservo io l’aziono 
a e reazione della natura agendo le une sulle altre, 
'a piu scuopro io che di effetti in effetti , convian tem- 
n pre rimontare a qualche volontè per prima cagione i 
a giacché supporre iin progresso di cagioni all’ infinito, 
a è lo stesso che non snpporne alcuna. A dir breve , 
a ogni movimento che è prodotta da un’ altro , non 
a può venir che da un’ atto spontaneo , volontario. ( 
a corpi inanimati non agiscono che per mezzo del mo- 
9 vìmento , e non vi é vera azione senza volonté. Eceoi 
a il mio primo principio. Credo io dunque ebo una 

» to- 



( ) 

del vostro impero voi lo avete conquistato » esso a 
voi si appartiene ; ma che non v'ingannaste, il vostro 

trionfo 


Il volontà mnova l’ aniverso ed animi la naiora. Ecco 
» il mio primo dogma , o il mio primiero articolo di 
» fede » ( Emilio ibid, ) 

Prova matematica. — Dall’ assoluta impossibilità 
che la materia abbia eternamente esistita , segue la ne-> 
cessità della creazione , per conseguenza la necessità di 
un creatore , o la necessità dell’ esistenza di Dio. Or , 
che iropossibil sia, che la materia abbia esistilo da tut~ 
ta l’ eternità , è quello appunto che geometricamente si 
dimostra , per mezzo dell’ impossibilità riconosciuta di 
tin seguilo attualmente infinito di termini siano perma- 
nenti , siano successivi. ( Vedi la dissertas. di Gerdit, 
I. HI. delle tue opere , p. a6i Maclaunn , traUalo 
delle flussioni , inlrod. , p. 41 ; Mairan iT uélemberl , 
ctc. } In effetto , suppongo io la materia eterna , po- 
trà supporsi ancora , che 1’ ordine presente del mondo 
aia eternamente sussistito dappoiché, per esempio , il 
SDovimcnio della terra attorno al sole , non essendo 
tina cosa che ripugna, ha potuto un colai movimouto 
esistere in qualunque siasi epoca , e d’ allora cosa alct^- 
aia non m’ impedisce a supporre , ebe sia esso sus- 
aistito sempre , ovvero che la terra abbia compito un 
numero attualmente infinito di rivoluzioni attorno al so- 
le , ciò che implica la esistenza possibile di un se- 
guilo attualmente infinito di numeri , c per conscguen-; 
za un’ assurdità dimostrata tale matematicamente. Che 
due punti venissero a muoversi colla stessa velocità so- 
pirà d^c pyaUclC; gYY«rO|lo che QOh gvgUoel fondet 
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trionfo sarà muto come la morte. Impotenti a sta- 
bilir cosa alcuna , non eccettuandone neppur l' in- 
certezza , se voi ardite di aprir solo la bocca , di 
profferir uoa parola , tutto 1’ uman genere , sorgerà 
per imporvi silenzio > negherà egli a voi il vostro 
essere , e voi provar noi potrete. Un fosco scetti- 
cismo ) la notte de' sepolcri , questo e non altro si 
è il vostro retaggio. Non vi sarà d' allora in poi per 
Yoi alcuna verità , alcuna credenza , alcun' amore , 

azione 


l’ ipotesi , «opra due linee , delle quali fosse 1’ una un 
ramo dell' iperbole , e l’ altra la tua asiropiote ; noi ri- 
deremmo di chi ci dicesse , che verrà un momento , 
in cui questi due punti saranno per rincontrarsi. Ep- 
pure ove sarebbe mai l' assurdità ; unicamente nella 
supposiiiono di un punto di concorso , la di cni e$i.> 
stenta non sarebbe possibile ebe nel caso in cni i due 
mobili* avessero percorso prima dì arrivarvi , nn' segnitn 
attnalmente infinito di determinate lunghezze. Or rove- 
sciamo r ipotesi , supponiamo nei due mobili nn inverso 
movimento , e diciamo che sono essi partiti dal punto 
ove l’asimptote tocca la curva: sarebbe forse meno assurda 
1’ asserzione ? La difierenza nel senso del movimento 
rende forse il puntq di concorso più possibile ? Fa essa 
forse ebe 1’ esistenza d’ nn seguito attualmente infinita 
di grandezze determinate, impossibile nel primo caso ^ 
sia ammissibile nel secondo ? Riconosciuta una volta, 
cotesta impossibilità , fa d'uopo dunque confessare la ne- 
cessità drlla crcazioue ^ c dell’ esisteoza, per cooteguen*. 
*a, di Dio. . , 


t 
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azione alcuna. Oh prodigioso spogllamento I Hanno 
scosso , essi dicono il giogo ; si certamente ; il giogo 
dell' intelligenza , il giogo della vita. Io cerco di 
rappresentarmi questo stato di totale indigenza, cO'' 
testo tenebroso vuoto della ragione , cotesto sordo 
tnovimeuto del pensiere « simile all' interiore tra-' 
vaglio della putrefazione in un cadavere ; la mia vi- 
sta si oiliisca , non veggo io che delie ombre , le 
quali s' incalzano per nascondere uno spaventoso mi- 
stero. 

Trascinato dalla sua dottrina alla distruzione, 
l'ateo non sussiste se non perchè la natura, o piut- 
tosto Iddio stesso lo forza ad essere ioconseguente» 
e a deferire in ciascun'istante alla generale autorità, 
come alla regola infallibile del vero. IN’on fa esso ua 
passo che non provi la sua piena fede in c|ua]cho 
verità , di cui non ha altra certezza che il comun» 
consentimento. Egli parla, egli agisce, dunque egli 
crede ; dappoiché non si agisce che in virtù di una 
evidenza , e chi parla crede di poter almeno esser 
compreso ; or su che altro mai riposa cotesta cre- 
^euza , clte sulla testimonianza degli uomini ? Con- 
viene però necessariameute o ammetterla sempre , o* 
•empre rigettarla. Negar questa testimonianza sul 
punto in cui essa vieppiù si accorda , è lo stesso 
che toglierle il diritto di produrla sopra di alcun 
ahro punto, è lo stesso che rovesciare la base della 
ragione, c 1’ ateo non à meno, disposto a ragioni - 
re contro Dio , dopoché comincia egli da) rigettare 

autorità generale dell* regione. 

k 
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In vista di una cosi estrema follia , e di un coA 
j;rande delitto , si precipita in una profonda sorpresa. 
Ma egli è pur possibile, ebe giunga Tuomo a cotesto 
eccesso? Vi sono de’veri atei ? Può essere ; dappoiebe* 
cime ? e chi mai conosce i linciti dell’ umana per- 
versità ; ciò non per tanto , al dir di Bossuet « po- 
« dii ne contala terra di tali mostri (*); gli stessi 
a idolatri, ed infedeli li hanno in orrore. E quando 
u nel lume del cristianesimo qualcuno se ne scuopre, 
K stimar se ne dee 1* incontro per cosa disavven- 
turosa ed abbominevole (i). n 

Essi però dicono , non si comprende l’ Essere In- 
Infliiito ; genti potenti che comprendono poi tutto 
il resto ! Direbbero essi altrimenti se offesi fossero 
che si proponesse loro a credere su’ di certe prove 
un dogma incomprensibile ? Si solleverebbero essi 

cosi 


(*) Non vi è popolo, dice Cicerone, cosi selvaggio 
e barbaro, il quale bencliò ignorasse cosa pensar si debba 
di Dio, non sappia che debbesi credere alla sua esistenia; 
e r idea di Dio è per 1’ uomo come un ricordo ei- un 
riconoscimento della sua origine. Nulla gens est , ne~ 
glie tam immansueta , neque tam jera , t\uae non, e- 
tiamsi ignoret quale hubere Deum deceat , tamen ha- 
hendum sciat. Ex quo ejficitur illmi , ut is agnoscat 
T>eum, qui, unde ortui sit , quasi recordetur, et a- 
^noscat. De Legib. lib. i. 

(■) Primo disoorso per la prima Domenica dell' Av- 
tiento. 
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•osi bniscAmeute al di sopra dell' idea di Dio ? Quin- 
di delle cose di' oasi credono , non ve ne hà alcu- 
na eh’ essi non conoscano } che perfeltamente non 
comprendano . Cosa credono eglino adunque ? 
credono essi all' attrazione ? Si certamente. Com- 
prendono essi adunque che i corpi agiscono in 
distanza 1* uno sull' altro attraversando il vuo- 
to ? Eh bene ci spieghino essi chiaramente un 
colai modo di agire. Credono essi alla comuni- 
cazione del moto ? Si certamente. Ci dicano essi dun- 
que cosa c mai la forza, ed in qual modo ella trasfon- 
de»!. E’ forse questa un’ essere fisico ? Lo compren- 
dono essi ? Se ciò è una porziono di materia che 
passa da un corpo in un’ altro , sarà 1’ uomo co- 
stretto a cercare una cagione di cotesto passaggio • 
o una novella forza die lo determini , e «osi pro- 
cedere all’ infinito. Se non ha questo cosa alcuna di 
comunè con la materia , in qual modo ciò che non 
è m.'iterialc , agisce sulla materia, c vi produce delle 
modificazioni sensibili , e tali, qual è il moto? Crc- 
done’ eglino alla materia in se stessa considerata ? 
♦Credono essi al pcnsierc ? Credono essi alla vita ? 
Copvicn bene che essi vi cred.ano ; la natura impo- 
ne loro t.ili credenze c mille .altre con un’ assoluto 
rriipcro •, fa d’ uopo che essi vi credano, malgrado 
r iinpotcnza la più assoluta di non mai concepire 
cosa sia l.i materia (*) cosa sia il pensiere , cosa sìa 

hi 

'(*) D’ Alembert conosceva coicsta iiiipossibililà di 
fcotiiMi ernie re le co'C di cui si può lucno dubiiarne, Cod- 

feisa 
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la vita : Noa v’iii .cosa alcuna quanto il proprio 
«ssere più per loro iucomprensibile. Non conoscono 
essi cosa alcuna perfettamente ; la loro scienza non 
di altro si compone che di squarci. Non solo il 
tutto della scienza da lor si sottrae , ma le sue parti 
le più ti-a loro vicine non si lasciano che appena 
da essi travedere. 11 loro concepimento non è pro- 
porzionato a cosa alcuna di ciò eh' esiste, si perde 
essa in un'atomo ; eppure vogliono essi comprendere 
chiaramente quegli che ha tratto dal nulla quest' a- 
tomo non meno che 1’ universo I Insensati ! si fac- 
ciano pur essi a spiegarmi cosa sia un granello di 
sabbia , ed io spiegherò loro chi sia mai questo 
Dio. 

bla io voglio convincere di sua debolezza la lo- 
ro stessa ragione; voglio io in tal verità loro mo- 
strare , che a cagion de' nisterj che essa racchiude, 
rigettano essi la idea la più semplice e la più chiara 
che penetrar possa nello q>irito umano; di sortachè 
toltone nn piccini nuraeso di ciechi, non vi è un sol 
uomo , che facilmente non la comprenda , tosto che 

a lui 

i 

‘ ■ 

I 

fessa egli , in termini fomali, >i che la natura del mo- 
to è un'enigma pei fìlosol; che il principio metafisico 
delle leggi della percussione , non è meno loro nasco- 
sto , e quanto più approfondiscono essi l' idea che si 
formano della materia, e delle propriet'a clic la rap- 
presentano , tanto più qutsia idea si oscura , e sembra 
voler da loro sottrarsi. M^Prefatione delC Enciclopedia-. 
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■ lui le le presenti. E se non fosse cosi donde a> 
crebbe origine quella unanime credenza, e quello 
stesso nome di Dio da tutt’ popoli ripetuto ? For- 
secbè vi si vede un semplice vocabolo di cui con- I 

venuto siasi 1' adozione , senza attaccarvi alcun sen* I 

so ? Nò certamente , troppo grande ne sarebbe l' as- ^ 

curdo ? Che se questa parola ha un senso , ed ha 
avuto sempre lo stesso senso, dunque si comprende; 
ed allorché l' uman genere tutto intero attesta che 
il comprende , voler dichiarare che non si compren- 
da, ciò certamente non è altro, che far prova della 
propria ragione, che ingenuamente confessare la pili 
profonda imbecillità, o la più sorprendente follia. 

Ma per andare fino al fondo dell' .argomento , Id- 
dio non ha che con se stesso un necessario rapporto, 
mentrechè gli esseri finiti , per questo stesso che sono 
•ontingcnti e parli di un tutto , dipendono gli uni 
dagli altri, in quanto alla 'oro maniera di esistere, e 
da una straniora cagione , per ciò che riguarda la 
loro esistenza. Non potrelbonsi dunque concepirli , ^ 

scusa concepir nel tempo stesso <picsta cagione pri- 
miera , centro e ragione di tutti gli esseri; essa è 
>1 termine di tutti i nostri pensieri , cd ó in lei j 

unicamente, che il nostro spìrito , v.igando di effetto 
in eflctto, trovar può un pinlo di quiete e di riposo. 

Oilracciò, dacché il sedo efserc é 1’ oggetto de’ nostri 
coiicepimentì , non essendo il nulla in conto alcuno ^ 

intelligibile, Tiden la più naturale, la piu lumino- ^ 

sa , è necessariamente quc'la dell' Essere senza rc- 
tlrizionc , senza limìtii dell Ejscre uno che si è de- 

. finito 
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finito col dirsi di’ egli è quegli eh' è. Cotesta infi- 
nita idea non è gii solo in armonia colla nostra in- 
telligenza : ella è la nostra intelligenza medesi ma ; 
cd ecco il perché l' ateo , nel negare l'Esseré supre- 
mo , è costretto a negare tutti gli esseri , e negar 
per fin se stesso , e di non poter cosa alcuna nè 
affermare, nè enunciare, dappoiché non può pro- 
nunciar agli il vocabolo è , il quale è il noma pro- 
pria di Dio. (i). 

Quindi 


(i) Era giti il fin qui detto eomposto , quando ab- 
biara noi rinvenuto sviluppata la stessa osiervaxione con 
nna estensione , che noi comportava il sostro piano , 
nelle ricerche JUoeofiche su i primi ogget'.i delle mo- 
rali conoscerne , di M. de Bonald : opera non meno mira- 
bile per la grandezza delle viste , e la fona del lazio- 
einio , che par la nobiltk dello stile , e MStante ele- 
vaziope di pensieri. Guidati dalla stessa /eie di si il- 
lustre filosofo , e tanto più grande , quanu più è egli 
erisliano , abbiamo avuto più volte la sorte di ritrova- 
re In medesime veritù j a guisa di una scriplicc bar- 
aheita, dirigendosi verso lo stesso punto d(' cieli, può 
approdare alle stesse rive ove viene il reai luscello dei- 
l’ oceani £ giacché abbiam noi nominato VI. de Bo- 
nald , siaci permesso di citar lui stesso in prova , di 
quella providenza che veglia sopra i popoi , e dò , 
quando che li convenga, a certi uomini l'ala missio- 
ne dì annuociare le verilù divenute necessane , e di 
difendere contro 1’ orgoglio e gli errori dell' ionio , la 
capsa 4> Die , «tcrnamepte attaccata , ed etirnamcnta 

vii- 
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Quindi ]’ ateismo non è , a parlar propnamente | 
una dottrina , una opiaione ; ma un disordine men» 
tale , il termine estremo del traviamento dello spi. 
rito, o r ultima ^follia ; nè devesi più argomeotara 
contro colui che nega Iddio , o si fa di se stesso 
un Dio, giacché nel fondo è 1' errore medesimo, come 
non si argomentarebbe contro quello insensato che si 
credesse sovrano. Dacché la sua ragione alla ragio- 
ne si oppone di tutti gli uomini, dacché si nega la 
testimonianza dell' urna n genere, non v'ha più cosa 
alcuna di comune tra le intelligenze , più base al* 
cuna sulla quilc possa poggiarsi un raziocinio ; a 
se r ateo fosse a se stesso conseguente , se anzi es- 
ser lo potessi , la sua ragione , senza punto di ap- 
poggio , cer<arebbe in vano di sortire dalla stupida 
sua immohiità. 

Ecco finalmente ove giunger può 1’ uomo andan- 
do dietro ai suo orgoglio. Prenderà egli in odio 
non meno li sua vita, che l' autore stesso della vita. 
Cieco e debole fino a lusingarsi di superare i suoi 
immortali festini , isolandosi da tutto quello che 
/ esi- 


TÌttoiiosa. flon t^o io punto di avvaniar di troppo nel 
dire, che r auto^‘ della Teoria del potere politico e 
religioso , della l^islaiionè primitiva , etc. , sia stato, 
in queste secolo di disordine e di tenebre, il fondato- 
re delle altime speranze che restano forse alle nazioni, 
ed al bufa genio delle società. 
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esiste , si vedrà travagliar con ardore nelle tecobrc 
per formarsi un’eterno sepolcro. Miseria iniìaita di 
un' essere di cui tutti i pensieri , tutte le speranze 
sollevano dal nulla ! disordine però più spaventevole. 
Da qui ha origine quel timore che occupa l’ animo 
dei popoli , quel profondo errore che eglino n>ani> 
festano alla vista di un uomo , che ha perdilo il 
tuo Dio ; orrore cosi naturale cobi’ è quello dell'ouii.- 
cidio ; e l’ ateismo altro non è in fatti , che la di- 
sperazione d’ una ragione smarrita , ed il suicidio 
dell’ intelligenza. 

Certamente , giammai può concepirsi delitto di 
questo più grande : eeso racchiude in, se stesso una 
cosi strepitosa malvagità , che la sola religione per 
mezzo de' suoi dogmi puole spiegarla. Si certamen- 
te , vi ha qui qualche cosa di soprannaturale ; F a- 
zione di un’essere malvagio sopra di un’essere de- 
gradato , di un tiranno sopra il suo schiavo , è trop- 
po visibile per non esser conosciuta; giacché essere 
alcuno tender non può naturalmente alla sua propria 
distruzione. Ciascuno comprende che 1’ anima sia 
cagione di morte al corpo , agisce ella fuori 
di se stessa su di un soggetto che è a lei sot- 
toposto ; ma che l’ anima stessa , che la intel- 
ligenza volontariamente si distrugga , ciò non so- 
lo non é comprensibile, m’ ancor contraddittorio ; 
e giammai non si renderà ragione di còtal disordi- 
nato movimento di un' essere intelligente verso la 
morte , che supponendolo dominato da una forza 
straniera , da uno tpirito assai più possente che lo 
seduce , o miseramente 1’ opprime. Ah- 
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Al)biam noi provato die 1' esistenza di Dio, una'» 
nimamente da] genere nmano contestata , riunisca 
nel più alto grado tutti i generi di ceiiczza, di sor'* 
ta che non possa negarsi , che col fare un' violento 
conti'asto alla natura , la quale ci porta a deferire 
alla universal testimonianza , e col rovinare la baso 
della ragione , che da quell' epoca si rende eterna-» 
niente impotente ad assicurarsi di ogni qualunque 
verità. Per la qual cosa considerando l’esistenza dell* 
Esser supremo come un fatto incontrastabile , c più 
incontrastabile della nostra stessa esistenza , noi 
esporremo nel capitolo seguente , le conseguenze 
die se ne deducono relativamente all’ origine ed alla 
certezza delle nostre conoscenze , e forse non senza 
maraviglia e sorpresa si vedrà , come questo solo 
fatto , sì grande, e semplice cotanto , spanda del 
lume sopra le leggi della nostra intelligenza , ed a 
quale altezza esso la sollevi , ed innalzi. ^ 


CAPO XV. 
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CAPO XV. 


Vonteguenxe delt etiitenxa di Dio per rapporto alù 
origine , ed alla certexxa delle nostre conoscente. 

» 

Entrando nell’ timnensa carriera che noi ci propo- 
niamo a percorrere , 1' uomo è il primo oggetto che 
Ira dovuto fissare la nostra attenzione. Collocato alla 
testa della creasìone , eh' eSso domina per mezzo 
del suo pensiero, non possiamo noi più alto cercare il 
lume. Ciò non ostante , mentre che , ed è a dir 
vero cosa strana , 1’ abbiam noi considerato solo , 
altro non ci ha esso presentato che tenebre , c con- 
traddizioni. Incapace per natura di giungere alla 
certezza , costretto a dubitar di tutto , e per fin di 
se stesso , la sua ragione invincibilmente lo strasci- 
na nel pirronismo assoluto ; di sorta che la più 
nobile delle sue facoltà diverrebbe per lui una ra- 
gione di morte , se non esistesse in lui Un non saprei 
dire qual energico principio di fede che lo conserva, 
forzandolo a sottoporsi alla autorità generale, re- 
gola immutabile delle sue credenze, e legge uni* 
versale del mondo morale , come 1’ attrazione , in 
cui r autorità dei creatore agendo di sUa volontà 
sulla materia , la legge diviene del fisico mon^o. 

Or , poiché gli esseri intelligenti non sono che 
per questa kgge uniti , nè sussistono che in virtù 
di questa legge , è ella dunque conforme alla loro 
natura ; giacché è nella natura tlegii esseri , cV essi * 

N sus- 
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sussistano I e siano uniti •, ed a cagione de' loro re- 
ciproci rapporti , la loro esistenza medesima dalla 
•loro unione 'ne dipende. Ogni filosofia pertanto che, 
in luogo di stabilire i diritti dell* autoritA , e di 
abbracciai con docilità le sue decisioni , le sotto* 
pone alla ragione individuale , è contraria alla na- 
tura degli esseri intelligenti, e tende a distruggerli 
dislruggendb 'ogni credenza, e riconducendo , se dir s^ 
può , r uotnb intellettuale a quello stato di natura, 
a cui ricondurre si è voluto 1’ uomo sociale ; statò 
d’ isolamento , di debolezza , d’ indipendenza e di 
guerra di ciascuno contro tulli, ove lo stesso uomo 
fisico viver non può , poiché 1’ uomo morale non 
può nè svilupparvisi , nè conservarvisi. 

E questo appunto Ci spiega quell' apparente con- 
traddizione bhe abbiam noi notala tra la ragione 
dell'uomo che P arresta nell' incertezza , e la irresi- 
stibile inclinazione che 1' obbliga a credere. Certa- 
mente la ragione , Ch' esiste nella natura , o piut- 
tosto che è la natura stessa dell' uomo , esser non 
potrebbe naturalmente opposta a questa inclinazione, 
nè tender saprebbe naturalmente alla distruzione del- 
l'uomo , o all* sua propria distruzione ; e se ciò non 
ostante abbiam noi osservato in lei una tale tendenza, 
ciò vuol dire , che non così trovasi ella isolata , si 
trova in uno stato contro natura , ed è priva di 
una condizione alla di lei esistenza necessaria. 

Quindi lo sviluppo della Ragione , di niun conto 
nell'individuo separato fin dall' intànzia dalla società 
de* suoi simili , estremamente limitato nò selvaggi, 

tra 
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ba i quali ti osservano appena pochi grossolani ele- 
menti di società, và sempre proportionalo agli svi- 
luppi dell' ordine sociale \ e la ragione dell’ uomo 
pon è eh* la ragione della società di cui esso fa 
parte , come la ragione della società non è che la 
toa civiliasaaione , d*. cui risulta 1’ unione de suoi 

membri più o meno perfetta ; ed ecco il perchè • 
quando V uomo , nell’ infrangere questo accordo » 
principio della sua foraa , e della sua vita , vuol 
eifàre la società con la sua individuale ragione , «gni 
cosa perisce , la società non meno , che l'uomo me- 
desimo. 

E come maravigliarsi di cotal mutua dipendenza 
degli spiriti , s? da per ogni dove scorgiamo noi 
nell' universo una simile dipendenza \ se non vi di- 
tcuopriamo noi alcun’ essere , il quale in rapporto 
non sia con gli altri della stessa specie , e con tutti 
gli altri ; nè esser alcuno, il quale viver pana solot 
e se sempre la legge generale dell’ autorità , o della 
necessità , che è 1’ aotorità dei bruti , li conserva 
unendoli secondo le particolari leggi che dalla loro* 
natura derivano ? 

Lungi dunque dall' esser sorpresi che la nostm 
ragione in se stessa rilegata non vi trovi che incer- 
tezza » e dubbio , dobbiam noi vedere in cotesta 
estinzione della verità e della vita la necessaria con- 
seguenza di un gran disordine , e la orribile esecu- 
zione della sentenza di morte pronunciata dalla na- 
tura contro ogn’ essere, il 'quale lusingandosi di 
una totale indipendenza y si divide dalla società , 

Nn all» 
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■Ila quale dee egli appartenere. Ristabilite però 1’ 
ordine , ponete le intelligente in rapporto , bea 
presto si fa manifesta la legge delle loro esistente) 
dappoiché per esse, vivere , è lo stesso che credere, 
ed il primo fenomeno della vita intellettuale presso 
tutt' i popoli , il più generale , il più costante , é 
la credenza di un Dio, cagion nniversale e ragione 
ultima di tutto ciò eh’ esìste. 

Dopo ciò , il deliberar solamente se ti crederà 
ch’egli esiste, il tener sospesa questa altissima vi" 
rìtà , il costitoirwne giudice , vai lo stesso che sol- 
levarsi al (li sopra di tutte le società e di tutti i 
secoli , i lo stesso che ricusar la ragione umana, nel 
momento stesso in cui si fa a lei ricorso col ra- 
ziocinio. 

Esiste Iddio , poiché .i popoli tutti attestano eh’ 
egli è : esìste Iddio , poiché ueppur possibile é all* 
uomo r asserire eh’ egli non sìa , giacché credere a 
ciò non volendo sulla universal testimonianza, a per- 
der vieue l’uomo il diritto, a poter cosa alcuna af- 
fermare. 

Non ci parlino più dunque questi spiriti superbi, di 
obbiezioni, i quali non sanno che rovesciare da’ suoi 
fondamenti 1’ umana ragione , per formarsi de' suoi 
rottami un riparo contro Iddio. Formar delle ob- 
biezioni , colà ove non esiste , non dico già alcuna 
certa verità , ma alcun pensiero di se stesso sicuro l 
'Formar delle obbiezioni ! e da qual fonte essi le trar- 
rebbero ? In qùal modo 1’ enuncia rebbero ? Oh gl' 
insensati ! a noi soli è permesso il parlare , dappoi- 
ché 
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cW noi siam io possesso della fede : altro ad essi 
non si contiene che il silenzio « sotto le rovine 
della loro sobbissaU intelligenza. 

Se però siam noi giunti al possesso di cotcsta fe- 
de sublime, come giungiamo noi alla vita medesi- 
ma , per mezzo di vie inesplicabili , e come per 
una potente necessità di essere •, il tutto vien ora a 
rendersi chiaro , e scuopriamo noi ad evidenza la 
ragione dell’ ordine al quale ci obbligava la natura 
di conformarci senza neppure comprenderlo. E qui 
ti è appunto , che lungi dal pfostitiiire il nostro 
spirito a darsi ad una solitaria contemplazione di 
te stesso, lo che lo snerva e l’uccide , fa d’uopo solle- 
varci a queir alta filosoGa , la quale , unendo ciò 
chè non debbesi giammai separare , la causa prima 
ed i suoi effetti , Iddio e 1’ uomo, nella sua feconda 
semplicità sembra , non esser altro che 1' espansione 
di una sola idea. 

Per quanto possa 1‘ orgoglio ^pretendere , non 
possediamo noi. in noi stessi il lume ; quindi è , 
che chiunque si ostina a trovarlo in se stesso , ben 
presto precipita , come di già 1’ abbiam osservato , 
o in un disperato scetticismo , o in compassione- 
voli deliri d’ una scienza volgare , la quale distrug- 
ge l’intelletto per conoscerlo, c cer<» nella_ morte 
la ragion della vita. Caduto in una immensa igno- 
ranza, da cui egli non sorte che per mezzo della fede, 
ha l’ uomo delle sensazioni , de’ pensieri , e frat- 
tanto non è egli certo , nè delle sue sensazioni, nè 
4e’ suoi pensieri •, 1’ uomo esiste , a pur non è cer- 
ta 


( ‘ 9 ^ ) 

to del suo essere « e ciò è che aOa ne ritrova in 
se stesso la cagione , e che cercar la certezza 
della nostra esistenza , è lo stesso che cercare U 
ragione , la quale in noi non si trova. Dall' idea 
di un' essere contingente , non dedurrà esso giani» 
mai la sua esistenza attuale , e tutti gli esseri Gniti 
presi insieme , separati dalla cagion primiera , non 
potrebbero acquistar la ragionevole certezza di loro 
esistenza , poiché la verità è 1' essere , c non esìste 
alcuna verità necessaria che nel solo essere neces- 
sario. Togliete Iddio dall' universo , e 1' universo 
intero non è altro , che una grande illusione , un’ 
immenso sogno , c come una vaga manifestazione 
di una inCoita incertezza. 

Conosciuto però che sia Iddio , il tutto cangia 
aspetto , c r universo spiegato dalla sua volontà , e 
dalla sua onnipotenza , si attacca , per dir cosi , 
alla sua cagione , e si consolida sopra questa ina- 
hnovibìle base. Da tutti gli eflelti , e da tutte le 
«sistenze chiaramente si conosce la prima causa ; e 
le create intelligenze , risultando ^lla loro sorgente, 
si rincontrano e riconosconsi nella eterna intelli- 
genza da cui sono cileno tutte emanate. 

E’ qui , è nel principio stesso delia verità e del- 
la vita , che l’uomo discUopre la ragione della leg- 
ge generale deli’ autorità , fondamento della vita 
intellettuale , e l’ unico mézzo pel qUale può ella 
cominciare ad esistere , e ad altri trasmettersi. 

La vita, altro non è che la verità , non è altro che 
Iddio j nè è piu possibile di concepire una intelli- 
genza 
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gen^a senza veriU , ugualmente che una intetKgen- 
za senza pcnsiere , giacché npn si pensa che a ciò 
eh' è , o a ciò che esser punte. 11 vivere dunque 
per le intelligenti creature è lo stesso che parteci- 
pare all’ essere di Dio t o al|a sua verità j ed elleno, 
ricevono nel tempo stesso la verità e 1' essere, dap- 
poiché r essere e la verità non sono che una me- 
desima cosa e se potessero elleno aver da per se 
la verità , elleno stesse si darebbero 1’ essere. Pu- 
ramenté passive , allorché la parola le feconda nel 
seno del niente , quando versa in essa i loro primi 
pensieri , o le prime verità , non possono elleno 
inventarle , nè dar sopra di esse giudizio , nè ricU'^ 
sar di riceverle , giacché la vita , nella sua origine, 
è dalla volontà indipendente , c poicliè non po- 
trebbe esservi anche volontà , colà ove non vi hn 
ancora luogo la vita. 

Esiste pertanto necessariamente per tutte le in- 
telligenze un’ ordine di verità o di conoscenze pri- 
mitivamente rivelate , vale a dire ricevute origina- 
riamente da Dio come le condizioni della vita , o 
piuttosto come la vita medesima ; e coteste verità 
di fede sono il fondo immutabile di tutti gli spi- 
riti , il legame di lor società.) e la ragione di loro 
«sistenaa. 

Nel modo stesso che la verità è la vita , 1* au- 
torità , o la ragion generale manifestata dalla te- 
ttimoniama o dalla parola., è il mezzo necessario 
per giungere alla conoscenza delle verità, o alla vi- 
ta dell' intelligenza ; e P uomo non vive già solo di 

pane 



pane ma di ogni parola che proced0 dalla bocca di 
Dio (i) i vive dunque ideila sua verità , che Iddio 
gli communica , rendendosi realmente presente allo 
spirito, e nudrendolo della sua sostanza , dono pro< 
digioso, vero sacrificio di amore , compiuto quindi 
dalla parala , e nel quale discuopriamo noi 1' ori^ 
gine , la base , 1' indispensabile condizione di ogni 
società ed in effetto , non ha potuto Iddio parlar 
all' uomo senz' entrare in società con lui , senza ri- 
velar a lui il sno essere , giacché lo stesso linguag- 
gio non è che 1’ espressione generale dell’ essere » 
ovvero dell' essere universale , nè parlar saprebLesl 
senza nominar Dio , dapoicliè non saprebbesi par- 
lare senza pronunciare o senza concepire la parola 
è; e cotesto maraviglioso vocabolo, la parola, ra- 
gion del linguaggio , come il verbo sostanziale è la 
ragione dell' Essere infinito , è nel discorso ciò cha 
Iddio stesso è nell' universo , il fondo da cui ema- 
na Il tutto , il legame che il tutto unisce , il lum» 
la vita , e r espressione propria della certezza ^ 
giacché non vi ha neppure altra maniera come affer- 
marlo. 

Per la qual cosa 1* nomo non hà potuto esistere co- 
me essere intelligente , non ha potuto parlare senza 
conoscer Dio , e conoscer non 1' ha potuto che per 

mezzo 


(i) Non in solo pane vivit homo, sed in omni ver-, 
ho , qnod precedit de ore Dei. S. Moti. IV. 4* 
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uezxo della paft>la. Impossibii è pertanto che la 
parola , una invenzione sia dell’ uomo. E se se ne 
brama un’ altra prova poggiata nella sua particolar 
natura , si osservi cbe atteso 1' intimo legame- delle 
due sostanze , il pensiero , ugualmente che tutte le 
altre umane operazioni ha i suoi proprj organi ; dì 
sorta che a ciascuu pensiero corrisponde una certa 
iiiodiGcaziooe del cervello , per conseguenza qual- 
che cosa di sensibile , tal eh’ è la parola , la quale 
o siasi orale o siasi scrittta , ha còn parecchi de’ 
nostri sensi rapporto. Pertanto una idea senza espres- 
sione, sai-ebbe una idea la quale non foimarebbe 
alcuna traccia nel cervello , che non colpirebbe in 
verun conto 1’ organo del |>ensiere ; locchè c con- 
traddittorio. Ci rappresentiamo noi gli oggetti sen- 
sibili coir ajuto delle loro immagini } le parole so- 
no le immagini delle idee. 

Quindi per una conseguenza di sua natura , 1’ uo- 
mo , essere corporale <d intelligente , non può pen- 
sar senza parola , come veder non può senza luce (i)j 
non ha potuto egli dunque inventar la parola , da- 
poichè cotesto invenzione suppone delle idee preesi- 
stenti , ed il bisogno , non mena che il mezzo di 
comunicarle. Vi è stato perciò bisogno , che riceves- 
se 


(i) Sull impossibilità che Tuomo abbia inventato il 
linguaggio , veder devesi l’ eccellente dissertazione di 
IVI. de boaald. Ricerche filosofiche , tom. i. 
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se egU nel tenipo slesso e le idee e le parole ; giac- 
ché le parole ^sendo di arbitraria istituzione, non 
risvegliano necessariamente per se stésse alcuna idea 
come osservar tutto giorno si puole di popolo in 
popolo dalla diversità delle lingue. 

11 pcnsiere pertanto e la parola sono state simul- 
taneamente rivelate ; e comechè tutte le verità sono 
in Dio , il quale le conosce , ovvero conosce se 
stesso per mezzo del spo pensiere , della sua parola, 
del suo Verboj la parola esteriore altro non è che 
il inezio di comunicazione tra la nostra intelli- 
Henza e la parola divina , ovvero l’essenzial verità ; - 

e sia che noi rimontiamo alta origine della^ specie 
umana , sia che noi ne consideriamo a parte ciascun’ 
individuo, la parola, il Verbo è veracemente in tutti 
ì sensi , il lume , che rischiara ogni uomo che viene 
in questo mondo (i) , e quel soffio di vita che rav- 
viva la sua intelligema (a). 

A metter però nella sua piena evidenza la legge 
piassi ma dell’ autorità , e ridurla ad un fatto pal- 
pabile ; chi mai dubita , che l’ uomo abbia ricevuto, 
nel monientó in cui sorti dalle mani del suo Crea- 
tore , tutto ciò che gli era necessario per conser- 
varsi 


(i) Erat lux vera , qu* illuminai omnem hoimncm 

Xcnicutem in hunc mundum. Vois». i.g. 

(i) Et iuspiravit in faciem cjus spiraculum viias , et 
factus est homo in animam viventem. Geo. ii. > 


( àoS ) 

farsi , e perpetuarsi , non meno com' èssere lutelli> 
gente , che com' essere fìsico ? Da qui il pensiere « 
da qui la verità , da qui la paiola , necessaria al* 
meno per comunicare il pensiere « e trasmettere' la 
Verità , nobile retaggio di vita sostituita a tutte le 
umane generazioni ; e cotesto prima rivelazione , 
spiegandoci la nostra esistenza , sena' essa incom* 
prensibile , né spiega àncora la nostra intelligenza , e 
ce ne mostra il fondamento nelle verità essenziali» ri- 
cevute sul principio , ed invincibilmente credule sulla 
testimonianza di Dio , la di cui autorità diviene per 
tal guisa la base dèlia certezza , o U ragióne delln 
nostra ragione. 

Iddio non manifesterà già tutto all' uomo » ma 
gli dirà tutto ciò, eh' è necessario, eh' esso sappia, 
e che non può , che dal solo Dio apprendere. Sulle 
prime gli rivela il suo estere , seuzachè sarebbero 
impossibili il pensieèe non meno , che la parola , 
gli rivela li rapporti , cb' esistono tra lui , e Dio , 
tra lui, e i suoi simili ; dappoiché deve égli fivere 
in società con Dio, e con i suoi siitiili, c non può 
'fivere egli stesso , che in questo sòcietà ; e qui ve- 
desi espressa la ragione di quel profondo Sentimen- 
to del Vangelo : Cercate in printo luogo il Regno di 
bio , e la sua giustizia , e tutto il resto sarà per un 
sopra più a voi accordato (i). 11 regno di Dio, egli è 

’ ■ • . \ . questo 

— ■ • 
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(i) Quaeritc ergo primum regnuin Dei , et justìtiam 
ejus , et Lxc omnia adjicientur vobis , iS*. Mai, Gap. 
FL 33, • 
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^ncsto la Rocìeli delle intelligenze, di cui Iddio n'è il 
monarca ; e la sua giustizia , eh' è l'ordine , o la rea- 
lizzazione della veótà. Ecco funico necessario (i). 11 
resto , che non si riferisce , ehe agli organi , c ad 
un punto impercettibile di nostra esistenza , ci d 
dato per soprappiù. Non essendo degno di occupare 
il pensiere , e meno ancora di fissare 1' amore di 
una creatura , che conosce • e contempla il suo 
Dio , progredisce il mondo fisico senza nostro con- 
corso , e provvede ai nostri bisogni a tenore d'in- 
variabili leggi, come se l' Onnipossente proibito gK 
avesse di turbare nelle alte sue funzioni l'essere , eh’ 
egli fece a sua imagine , e somiglianza ; e tal è la 
grandezza dell' uomo , che 1* universo intero è stato 
a lui lasciato per servire come di un intorteoimem- 
to allo sue dispute (a). ^ 

hla la verità, ma Iddio non si i già solo rive- 
lato aU'uomo per esser 1' oggetto di una sterile con- 
templazione. Attivo per sua natura , e sottoposto a 
de* doveri come essere socievole , se l' uomo cono- 
sce , non è che per agire , e per conseguenza per 
amare; giacché l'amore è appunto il principio na- 
turale dell' azione. La verità nasce nell* intelletto 
per mezzo della parola , conosciuta che sia però una 

vot- 


(i) Porro nnum est necessarium. S. Lue, Jf. 
(z) Mundum tradidit disputationi aorum , 

W. . 
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Tolta, produce essa, l’ amore , il quale determina 
gli atti per messo dei quali concorriamo noi libo* 
ramente al mantenimento dell’ordine della società 
stabilita tra Dio e noi , tra noi e gli altri no> 
mini. Sonovi pertanto delle Terità, oTTero una leg> 
ge morale scritta nel cnore ; Terità cbe si appel- 
lano di sentimento , non già che esso ne sia il prin- 
cipio, ma perchè n’è esso Teffelto, dappoiché ser- 
Tono elleno nel tempo stesso , e per una specie di 
sestansiale anione , e di lume allo spirito , e di 
amore al cuore. Tutte le Terità che debbono rego- 
lare immediatamente la condotta, a cotesta classe si 
appartengono *, quindi le verità sociali , ansi esse 
sole appartengono a questa classe ; gli errori oppo- 
sti trovansi ancora nel cuore , quale essi corrom- 
pono per mezzo dell' odio, principio di disordine, 
e di distruzione. 

Non ci maravigliamo pertanto die il sentimento 
della Divinità , del bene e del male , del giusto e 
deir ingiusto -presso tutti i popoli rinvengasi. Non 
hanno potuto essi come popoli esistere , né 1’ uomo 
stesso esister può come esser morale ed intelligente, 
senza conoscere Iddio , per conseguenza senz' amarlo 
come buono, o senza temerlo come onnipossente; e 
cotesto timore ed amore ban dovuto per necessità 
manifestarsi per mezzo d'una sodale azione , o per 
mezzo del colto , di cui il sacrificio n’ è 1’ essenza. 
L' uomo però debole e degradato dal suo èssere , te- 
mendo molto più la potenza di quello che non ami 
una bontà, la quale non é die la giustizia, si getta na- 

tu- 
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iuraldiente dall* ìaada del timore, fondamento deÌI« 
£ii«e religioni , in quella guisa che l' amore il fonda-» 
mento n'è della vera religione. Dà ciò hanno origina 
due grandi sacri&ej , quello dell' estremo timore , il 
qnaie mantfestasi coil'immolaaione dell’uomo, è quel* 
lo dell'amore estremò il quale si appalesa coll’ immo-> 
Iasione di Die (i). E<1 ella ò una ossersasione degnai 
di esser profondamente meditata, che ogni vera reli- 
gione , ugualmente che ogni vera socieU , riposa 
sull’ obblaiione , o sul volontario sacrificio dell' es- 
tere onnipossente verso 1' essere debole. Lo dirò 
io qui f Pretiderà egli , per servirlo , la forma di 
Uno schiavo , e se gli fa d’ uopo , si renderà , per 
salvarlo , ubbidiente fino alla morte di croce (n). 

Abbiamo di già osservato dhe la verità è la vita 
della nostra intelligenza , che non può quindi essa 
esistere te non se unita a Dio verità suprema , a 
che la parola è il legame , il mediatore dì cotesta 
unione. Rivelate essendo per messo della parola « 
le verità necessarie n Io stesso pensiere si conser- 
vano , e per messo della parola nello stesso modo 
ri trasmettono : troppo forti per aver commercio 
con una nascente ragione , entrano elleno nello spi- 
rito 


( i) Amor^ direbbe il F. S. Agost. Sacerdas immolaU 

(a) Qui cum in forma Dei esset Semetìpsnm exi- 

nanivit formam servi accipiens factus obediens us- 

qne ad mortem , mortem autem crucis. Ep, ad Philip. 

11 . 6 - 8 .- 
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Hto come sovrine ; e cerUmenU ebe poiiaitJo solo 
«Uoroo di ce stecco lo sguardo , si riconosce a 
sufficenza , che il mondo morale non sussiste che 
per mezzo dell’ AutoriU , mezzo universale di cono- 
scenza I di società, di vita. In quella guisa che par- 
lò Iddio al primo nostro padre, parla il padre al 
figlio , ed il fanciullo crede alle testimonianza del 
padre come credè il padre nostro in origine alla 
testimonianza di Dio ; e qui ancora avvi unione , 
società , poiché vi ha conoscenza , amore delle stes- 
se verità , e sommessione all' ordine che da esso ne 
deriva. Per la qual cosa, e secondo la stessa legge ai 
forma sempre la ragione della famiglia , la ragione 
dei popoli , la ragione dell’uman genere , la di cui 
testimonianza diviene Infallihile , allorché è guaren- 
tita dalla parte delle tradizioni primitive , eh' esso 
conserva , e che perder non potrebbe , senza per- 
dere nello stesso tempo la parola , il pensiere , la 
vita. 

Pertanto 1’ autorità è nel tempo stesso 1’ unico 
fondamento delle verità, e 1' unico mezzo dell’or- 
dine , o della felicità. L’ ubbidienza dello spirito 
all’ autorità si chiama fede, 1’ ubbidienza della vo- 
lontà , virtù : ogni società in queste due cose si 
contiene. Quindi 1’ uman genere come appunto un 
fanciullo, e più ancor che un fanciullo, ha la sua 
fede , che foVma ogni sua ragione ; ed ha esso la 
sua coscienza , o il sentimento, 1’ amore delle ve- 
rità sociali eh' esso conosòe per mezzo della fede, 
e la fede, alla testimonianza del genere umano for- 


ma 
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nt la più grande certezza dell' uomo, come la fed« 
alla testimooiajua di Dio è la certezza del genere 
umano. 

AH’ infuori di ciò altro non esiste che un dub- 
bio universale , e per siffatta guisa distruttivo della 
ragione , che chiunque rigettasse dal suo spirito le 
incomprensibili verità che la sola fede si conserva, 
e che gli sono state per mezzo della parola rivelate » 
sarebbe obbligato a rinunciare alla stessa parola , 
che esso non conosce in altra guisa che per mezzo 
della fede ; costretto per conseguenza a rinunciare 
a tutte le sue idee, a tutte le sue credenze ; e cosa 
altro mai ciò sarebbe , se non la perfetta morte 
deH'uomo ? Dappoiché j *non essendovi alcuna Verità, 
alcun’amore, alcuna azione, altro non rimane che la 
morte ; ed ecco il perchè gli angeli delle tenebre , 
forzati essi stessi di rientrare per castigo nell' ordi- 
ne che turbarono essi per mezzo del loro delitto, 
credono, perchè convien che essi vivano , credunt ét 
coniremìscunt (i) 

Ciò non ostante si ritroveranno, non saprei dir^ 
in qual bassa regione dell* intelligenza , e come nei 
confini del nulla, alcuni miserabili spiriti, tristamen- 
te superbi di andar errando all’ azzardo in quelle 
desolate solitudini , ed a' quali uno stupido orgoglio 
persuaderà , che , fatti per regnare sopra lo stesso 
. Dio, 


(i) £p. Jac. 11, ig> 
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Dio , non debbono essi entrare che da conquiiUtori 
nel regno della vcrki. Non crederemo noi dicono 
essi , che solo quello che comprenderà la nostra ra> 
Tagione : ma oh gl’ insensati ! che neppure comprei^ 
dono che il primo atto della ragione è necessaria- 
mente nn’atto di fede , e che venin’ essere creato , se 
non cominciasse dal dire , io credo , dir non po- 
trebbe giammai , io sono. 

E' ella forse cosa cosi diflScile ad intendersi ? 
Togliete la fede, e tutto muore; ella è l’anima 
della società , ed il fondamento della rita umana. 
Se il colono coltiva e sparge la semente sulla terra, 
se il navigatore traversa 1’ oceano , è perché essi 
credono ; e non é che in virtù di una simile cre- 
denza , che partecipiamo noi alle trasmesse cono- 
scenze , quando facciamo noi uso della parola , e 
degli «limenti ancora. Si dice al fanciullo , man- 
giate, ed esso mangia : cosa però avverrebbe , se esi- 
gesse egli da voi , che gli provaste pria d’ ogni al- 
tro , eh' esse morrà , se non mangia Si ripete al- 
1’ uomo , volete andar voi' in quel luogo, seguite a 
battere questa strada ; se però ricusasse egH di cre- 
dere alla testimouianza , tutta 1’ intera eternità non 
basterebbe, prima che acquistato avesse egli solo la 
razionale certezza dell’ esistenza del luogo, ove de- 
sidera esso di condursi. La pratica delle arti , e dei 
mestieri, i metodi d’istruzione sulla stessa base ri- 
posano . La scienza è sulle prime per noi una specie 
di dogma oscuro , che non giungiamo noi in seguito 
più o meno a concepire , se non perultè 1’ abbiamo 
> O noi 


noi in sulle prime ammesso senza comprenderli) » 
#« non perchè abbiamo avuto noi la fede. Venga 
ella intaulo per un'istante a mancare, in un subito 
si arresterà il mondo sociale ; non vi sarà più go- 
verno alcuno , non più leggi , non più transazioni , 
non più commercio, non più proprietà, non più 
per finirla , giustizia j giacche tutto ciò non sussiste 
che per mezzo dell' autorità , che all' appoggio della 
confidenza che l'uomo ha nella parola dell'uomo; 
confidenza si naturale , fede si possente , che veru- 
no giungerà giammai ad interamente suflTocarla ; c 
quello stesso che ricusa di credere in Dio sulla testi- 
monianza del genere umano, non esiterà un momen- 
to a mandare il suo simile alla morte sulla testimo- 
nianza di due uomini. Quindi noi crediamo , e 1' or- 
dine si mantiene nella società ; noi crediamo, eie 
nostre facoltà si sviluppano , la nostra ragione si 
rischiara e si fortifica , e si conserva il nostro stes- 
so corpo ancora ; noi crediamo , e viviamo; e for- 
zati a credere per vivere un giorno , ci recherà 
meraviglia il sentire che bisogni credere ancora per 
vivere eternamente ! ■ 

Allorquando il nostro spirito sembra di essere 
più .indipendente , quando esso esamina , giudica , 
ragiona, ubbidisce esso ancora alla legge dell' auto- 
rità', e non è esso meno attivo che per mezzo della 
fede ; dappoiché per agire , convien volere , e non 
vi è volontà senza credenza. In qual modo potreb- 
be mai la ragione operare. avanti di essere? E cosa 
ella è mai la ragione, se non è la verità conosciuta? 




( ) 

Una iotelligensa clie non conoAcesse cosa alcuna y 
cosa mai sarebbe ella ? Cercale in questa notte un* 
oggetto che possa scegliere il pensiere. Voi non tro- 
vate , non vedete 'voi che delle ombre , giacché 
non regna ivi nè la verità nè la luce. La ritiene 
Iddio in se stesso ; e questi organi così perfetti , 
questo corpo adorno tutto di grazia e di maestà che 
con tanta sua compiacenza a formar venne la sua 
mano , non è ancora tutto quello che costituisce 1* 
uomo ; ma ad un tratto lo anima la parola. Pon- 
gasi r intelligenza , ed ecco formato 1’ uomo. Da 
quel pinto, senza potersene difendere , ed a cagione 
di uua invincibile necessità di essere , crede egli 
alla verità che la testimonianza gli rivela , e per 
mezzo della fede prende egli dell’ esistenza il pos- 
sesso. 

Tal' è l’ordine stabilito dal Creatore ^ non pos- 
siamo noi alterarlo ; rimane esso al di sopra de’ 
nostri colpi. Trattanto la verità ammessa nel no- 
stro intelletto , non vi dimora già sterile; coltivata 
con la riflessione, si sviluppa ella , ù'utliflca ; sor- 
gono novelle idee , le quali giudichiamo noi vere o 
fiilse , secondo la natura dei rapporti, che scuopria- 
mo noi tra esse e le verità primitive ; giacché il 
giudicare altro non è , che paragonare novelle idee 
a quelle eh* erano già in noi esistenti , e su delle 
quali non potè portarsi da noi giudizio , polche 
non poterono esse esser ad altre paragonate. Quin- 
di , per noi , formano la verità le nostre idee pri • 
witive , e r errore x tutto dò che non è con que- 
ste 
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»te idee compatibile -, la logica , cbe c’ insegna a 
far con metodo un tale diicernimento , non é eh* 
la teoria della fede. 

Bicbiamata alla sua origine 1’ umana ragione fer'' 
inamente sì consolida. La vediamo noi, se è lecito 
dirlo , stendei-e i suoi forti rami fino nel seno di 
Dio. £' là per lo appunto ove ne attigne essa la 
vila. Nasciamo noi all' intelligenza per mezzo della 
rivelazione della verità j e le verità primitive , ri- 
posando sulla testimonianza di Dio , ovvero sopra 
una infinita autorità , hanno una certezza infinita (i). 
Suno elleno che costituiscono la nostra ragione , 
la quale non può senza esse esser concepita ; e rive- 
late 


(i) Le idre le più chiare sono stale talmente oscu- 
rate in questo secolo filosofico , che divien necessario 
dì risponder qu'k ad una quistione , che abbiamo inteso 
noi qualche volta proporre. Poteva egli Iddio ingannar 
rnomo, o rivelargli 1' errore? Trovasi negli stessi ter- 
mini cootraddisione ; giacché non si rivela che ciò cb’ 
é , e r errore non è cosa alcuna. Si rappresenti l'anima 
vunana come un vuoto recipiente; or domandare se Iddio 
poteva mettervi 1' errore , è lo stesso che domandare se 
poteva mettervi il niente , o lasciar 1' intelligenza nel 
niente ; é lo stesso cbe domandare se poleva egli nel 
tempo stesso creare e non creare. L’ errore non è 
che la negazione di uni verità conosciuta , una distru- 
zione; or cosa volete voi distrugger cola, dove niente 
esiste ? 
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Ute in origine dalla parola , si trasmettono elleno 
ugualmente per mezzo della parola j quindi nella 
società , e solamente nella società, giacché la verità 
eh' è il bene comune delle intelligenze dee possedersi 
da esse in comune ; e non potendo alcuna intelli* 
genzB esistere che all’ ajuto di certe verità necessa- 
rie , debbonsi queste verità ritrovare in tutte le in- 
telligenze , e la testimonianza per mezzo della quale 
elleno si manifèstano , non ha mano di certezza che 
la testimonianza di Dio , da cui in fondo non è ella 
diversa. Similmente la nostra ragione in quanto ch'à 
attiva, essendo stata creata da Dio per un tine che 
è la conoscenza della verità , non potrebbe la ra- 
gion generale cadere in errore , o non conseguire 
il suo fine quindi convien che infallibil sia la uni- 
versa! testimonianza. 

Per la qual cosa la vita intellettuale ugualmente 
che la vita fisica , dipendono dalla società , la quale 
ha ricevuto il tulio , ed il tulio couaerva con que- 
sti due gran mezzi , l'autorità e la fede, condizioni 
necessarie dell'esistenza. Società in primo luogo con 
Dio , principio della vei'ità , eterna sorgente dell'es- 
sere ; società in secondo luogo delle intelligenze erra- 
te , che ha Dio unite tra loro , come le ha egli a 
se stesso unite, e per mezzo delle medesime leggi, 
rion abbiamo noi alcuna vita , alcun moto , alcun’ 
essere in fine che in lui (i); nobile emanazione della 

di 


(i) In ipso enim viviiuos , nioremor, at susuis, Aot. 
vzi I , ìS. 
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di lui sostanza, la nostra ragione, non i chela su» 
ragione , come la nostra parola , non è che la pa> 
rola sua. Cfertamente , che siam noi ben qualche 
cosa di grande , ed io principio a comprendere 
quella magnifica espressione : « facciamo I' uomo a 
nostra immagine e somiglianza (i). « Facciamo', vi ha 
qui della deliberazione , del consiglio, qualche grande 
e secreta società , di cui la parola è ancora il le- 
game ; ed io domando a. me stesso cosa sarebbe 
dunque 1' uomo solo , 1’ uomo separatp da’ suoi si > 
mili , e separato da Dio ? Veggo io il suo essere , 
che da tutte le parti lo fugge ; addio certezza » 
addio verità, addio pensieri, addio parola; 'muto 

fantasma ! Nò , non i bene che V uomo sia 

solo (a). 

£ quando parliamo noi dell'uomo, intender con- 
viene eh e le stesse leggi reggano tutte le intelli- 
genze. Verun' essere finito ha in se stesso il lume 
che rischiarar lo dose, ed il più perfetto de' celesti 
spiriti , non esistendo in altro modo se non perchè 
crede , non -è meno dell' uomo passivo nel ricevere 
la verità , e per esso lui ugualmente che per noi , 
la certezza non è che una piena fede in una infal- 
libile autorità. 

Non 


(t) Faciamus hominem ad imaginem et simililudinera 
DOS tram , Gen. i, afi. 

(a) Non est bouam esse hominem solum, Ibid. ii, i8. 
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Noa ci Ta'gogniamo più dunque di toltomet- 
lerci a cotesU sublime autorità , sotto la qua- 
le piegano gli angeli stessi , e colui che regna an- 
cora più alto. Il mondo materiale presta a lui ub- 
bidienza , e pur non la conosce. Una voce ba par- 
lato ai cieli , e gli astri docili incessantemente ripe- 
tono, in tutti i punti dello spazio quella gran pa- 
rola cb' essi non hanno giammai intesa. Per essi 1' 
autorità non è altro che la potenza ; ma per gli es- 
seri intelligenti i quali vivono di verità , e debbo- 
no liberamente concorrere al mantenimento dell' or- 
dine , ella è ia ragione generale , manifestata per 
mezzo della parola. Il primo uomo riceve le verità 
primitive, sulla testimonianza di Dio ragione supre- 
ma , ed esse sì consei-vano tra gli uomini , mani- 
festate perpetuamente dalla testimonianza iftiiversale, 
che espiime la ragion generale. La società non esi- 
ste che per la sua fede a queste verità trasmesse di 
generazione io generazione come la vita , la quale 
senza esse verrebbe meno, trasmesse come il pen- 
siere, giacché non sono elleno che lo stesso pensìere 
ricevuto primitivamente e per mezzo della parola 
perpetuato. L’ opporsi contro questa gran legge , é 
lo stesso che lottare contro l’esistenza, per liberar- 
sene , convien , che si ritorni fino al niente. Creature 
superbe che osate dire , Noi non crederemo , di- 
scendete dunque al vostro niente. E noi guidai dal 
lume , che abbassa il vostro orgoglio , noi c' in- 
nalzaremo fino al seno dell' Esser supreùio , e colà 
ancora riavemmo nei la legge , ohe vi umilia ; giac- 
ché 
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diti U verità in Dio stesso non è che 1' eterna ra- 
gione manifestata daila testimonianza del Verbo , e 
la drvina oerteaza non i che una fede infinita in 
questa testimonianza resa eternamente , ed atema- 
meute creduta ; e la religione , la quale ci unisce 
a Dio partecipar facendoci alla sua fede ed al suo 
amore , essa ancora non è , ne' suoi dogmi , che 
questa testimonianza trasportata nella nostra lingua 
per mezzo dello stesso Verbo rivestito di nostra na- 
tura ; di sorta ebe se vogliamo noi farvi attenzione, 
comprenderemo ebe Iddio, con tutta la sua onnipo- 
tenza , dar non ci poteva una maggiore certezza 
delle verità ebe il suo figlio è venuto a rivelarci , 
dappoiché nè egli le conosce , ovvero non conosce 
•gli se stesso che per mezzo di una simile rivela- 
zione. 

Ma r ordine delle idee non ci permette in que- 
sto momento di arrestare i nostri sguardi sa di quel- 
le sublimi armonie , ebe riempiono di gìoja 1' in- 
telligenza. Pria di ammirare per quali mezzi la re- 
ligione è stata stabilita e si conserva , dobbiam noi 
provare ebe ne esista una necessariamente. Sarà fa- 
cile questa impresa, mentre ebe avendo collocala la 
ragione umana sulla sua base, sappiamo noi in qual 
modo possa riconoscersi con certezza la verità. Non 
la domanderemo noi già allo spirito dell'uomo, ma 
ella ragione della società Iiilerrogheremo noi le 
credenze , le tradizioni del genere umano , avvere- 
remo noi le sue decisioni ; e se si presenta un oon- 
Iraddillore, aprendo dinanzi a lui dire vie, per 1' 


una 


f 
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boa flellé quali convien cbc assolatamente tsso eam* 
mini , la via solitaria c tenebrosa del giudizio in- 
dividuale , che confina col nulla, i e, la via social* 
dell' autorità , che conduce alla vita o allo stesso 
Iddio , in vece d' ogni altra risposta , altro a lui 
non diremo che : Scegliete. 

CAPO XVI. 

Esiste una vera Religione , non ne esiste che una 
sola , e questa è assolutamente necessaria alla 
salute, 

» 

Sono ormai sessanta anni che si è abbastanza di- 
fesa la causa della disperazione e della morte ; in- 
traprendo io ora a prender le parti della speranza. 
Vi è qualche cosa che 'mi stimola ad alzar la voce, 
e di chiamare in giudizio il mio secolo. Sono or- 
mai stanco di sentir ri{>etere all' uomo : Non hai ta 
cosa alcuna a temere , cosa alcuna a sperare , e non 
devi tu cosa alcuna che a te stesso. Forse infine egli 
sei crederebbe , forse che obbliando la sua nobile 
origine , giungerebbe fin al punto di riguardarsi in 
éflfetto come una massa organizsata la quale riceva 
la vita da tutto ciò che la circonda e da i suoi bi- 
sogni (i) j fino a dire alla putredine , voi siete mia 



(i) Qiicslo è appunto la definizione che fa dell' uo- 
mo Saint-Lambert. 


i 





Digitiz^dby Google 



( ai8 )' 

madre , ed ai vermini , voi liete miei fratelli e mie 
torcile, (i) ; forsechi si persuaderebbe egli realmeu- 
té di esser libero da ogni dovere verso il suo an«. 
tóre forsecbé i 'suoi stessi dcsiderii si arrestereb- 
* bero alle porle del sepolcro , e che soddisfatto di 
una debole superiorità sopra dei bruti , terminan*.. 
do come essi senza speranza di novella vita, si ter- 
rebbe egli onorato di posseder lo scettro del nulla. 
Voglio io spezzarglielo nella mano. Apprenda egli 
ciò eh' è , s’ istruisca di sua grandezza , non meno 
che di sua dipendenza. Si è fatto di tutto per 
distruggerne i titoli ; vano tentativo, essi sussistono 
tuttavia , e facile sarà a mostrarglieli. Sono essi 
scritti nella sua stessa natura ; tutti i secoli ivi li 
hanno Ietti. Li citerò io qui a comparire , e li sen- 
tiremo proclamare 1 ' esistenza di una vera Religione. 
Chi mai oserà di dar loro una mentita , ed opporre 
alla testimonianza loro i proprii pensieri di un gior- 
no ? Vedremo chi ne avrà l'ardire , quando fra po- 
co , richiamando le ganerazioni estinte , e convo- 
eando i popoli che più non esistono , sorgeranno 
es!>i dalla loro cenere per venire a deporre in fa- 
vore dei diritti di Dio , e degl' immortali destini 
deir uomo. 

* ■£ perché dovrà egli perirò ? Chi lo ha condan- 
'• ^ nato? 


(i) Pulrediiii diri: Pater racus cs ; maler mea , et 

■ Sdfor (Bea vanuibus. Job, xviii , 18 


« 
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nato ? Su qual fondamento si giudica che debba egli 
cessare di essere P Dunque T uomo sarà questo cor- 
po che si decompone , queste ossa, questa cenere ?■ 
Nò certamente , e la filosofia si dà troppa fretta a 
porre il suggello alla tomba. Ci mostri pur essa 
delle parti distinte nel pensiero , ed allora com- 
prenderemo noi che possa essa disciogliersi. 

Non l'ha fatto essa giammai, né mai lo farà; 
non giungerà essa giammai a dividere l' idea della 
giustizia , ne la concepirà divisa in differenti por- 
zioni che abbiano tra loro de' rapporti di grandezza 
di forma e di distanza ; ella è una , non é ella affatto. 
Ed il desiderio , l'amore , la volontà , si vede forse 
chiaramente che siano queste proprietà della materia, 
modificazioni dell' estensione ? Vedcsi forse chiara- 
mente che una certa disposizione di elementi com- 
posti , produca il sentimento semplice di sua essenza; 
e che nel mescolare alcune inerti sostanze , ne ri- 
sulti una -sostanza attiva, capace di conoscere , di 
volere, e di amare (i) ? Effetto mirabile dell' or- 
ganizzazione ! Questo fango che io calpesto coi piedi, 

non 


(i) L'uomo, per mezzo del suo corpo, non esiste 
clic nel presente ; non esiste egli , per mezzo del suo 
spirito, che nel passato, e nell’ avvenire ; giacché il 
presente non può dal pensiere concepirsi. Quindi è es- 
senzialmente diverso il modo di esistenza dei corpo s 
dello spinto ; Io spirito perciò ed il corpo sono di una 
natura essenzialmente diversa. 
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Aon attende cbc un pò di calore come novella dV* 
sposiaionc delle sue parti , per diventare essere pen- 
sante , per comprendere i cieli , calcolarne le leggi, 
per scorrere 1' immenso spazio , e cercare al di là 
di tutti i mondi non solamente visibili , ma imma- 
ginabili nn essere infinito che lo soddisfi : atomo a 
a cui non basta 1’ univevso intero I Certamente che 
io compiango gli spiriti abbastanza deboli per ar- 
restarsi in queste vane illusioni , che so essi vi preni- 
dono ancora compiacenza , se temono essi di esser 
disingannati , non ho io termini sufficienti per espri- 
mere r orrore, ed il disprezzo che ispira una so- 
miglievolc degradazione» 

E cosa dicono essi frattanto? chiamano etsi in 
testimonio i sensi ; essi vogliono che la vita termi- 
ni colà , ove si arrestano gli occhi ; simili a de' 
fanciulli, i quali , vedendo il sole che discende al 
di sotto dell'orizzonte , lo crederebbero per sempre 
estinto. Ma che? sono essi dunque i soli che abbia col- 
pito il tristo spettacolo degli organi allorché vanno 
a discioglìersi ? Sono essi i primi che abbiano in- 
tese il silenzio del sepolcro ? Sono sei mila anni, 
che gli uoniiui passano come ombre dinanzi 1' uomo^ 
e ciò non per tanto 1’ uinan genere , difeso contro 
il prestigio de' sensi da una fede possente, e da un 
sentimento invincibile , non vide giammai nella mor- 
te , ebe un. cangiameptu di esistenza , e malgrado 
le contraddizioni di alcuni spirili depravali , con- 
Borvò sempre , come un dogma della ragione ge- 
nerale , un'alta tradizione dell' immortalità. Coloro. 

dun- 
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dunque che la rigettano , si separino dal genere 
umano , ' e sen’ vadano lungi a portare ai vermini 
loro alimento , un cuore palpitante di amore per la 
Verità , per la giustizia , etl una iutelligeiiza clic ha 
di Dio la conoscenza. 

Ma lasciamo da parte queste superflue discussioni. 
Provata la Religione , ogni altra cosa sarà provata. 

Avendo Iddio creato 1’ uomo essere intelligente , 
convien che esistano tra Dio e l’ uomo de' necessarj 
rapporti. 

Ogni rapporto tra gli esseri deriva dalla loro 
natura ; giacché se questi non ne derivasse , sarebbe 
un tal rapporto , loro straniere ; non sarebbe ciò dun- 
que un rapporto , non sarebbe ciò cosa alcuna. 

I rapporti pertanto tra Dio e 1' uomo derivano 
dalla natura dell’ uomo e da quella di Dio. 

Questi rapporti costituiscono , a parlar giusto , 

• la Religione. Dunque esiste una vera Religione , o 
una Religione necessaria. 

Tra qui a poco rischiarerò io queste preposizioni 
dando loro il meritato sviluppo. Io arrivo alle con- 
seguenze che da esse immediatamente se ne dedu- 
cono. 

La Religione essendo 1’ espressione dei rapporti 
che derivano dalla natura di Dio , e da quella del- 
r uomo , ne siegue in primo luogo , che non può 
esisterne che una sola, giacché invariabili sono que- 
sti rapporti ; secondariamente che ogni falsa religio- 
ne è opposta, alla natura di Dio ed a quella dell* 
uomo , che essa le separa per conseguenza , in vece 

di 
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di unirle • le distrugge in luogo di conservarle ; 
quindi l'errore nella fede separa l'uomo da Dio 
considerato come suprema verità: Terrore nelle a- 
xioni , o nel delitto , separa T uomo da Dio consi- 
derato come autore dell’ ordine. 

L’uomo dunque non può salvarsi che nella vera 
Religione ; giacché lu salvesra altro non è che una 
unione con Dio , cume la riprovazione non è che 
una eterna separazione dallo stesso Iddio. 

Ammeno che negar non si voglia Iddio, e negar 
ancora se medesimo, convien ammettere cotesti prin> 
cipj ; bisogna ammetterli , o rinunciare ad ogni fi- 
losofia. Se se ne dubitasse , vi si sostituiscano pure 
le contraddittorie proposizioni ; non temo io punto 
di dirlo, pressato dal confessarle, piuttosto con- 
sentirebbe la ragione alla sua distrazione j ed egli 
è per ciò , egli é perchè essa è fatta per la verità, 
ovvero per Iddio stesso , che dopo aver rotto questa 
sublime alleanza , diventa vile adultera dell’ errore, 
e lien tosto abbandonata , si condanna essa stessa 
alla morte , e si precipita nello scetticismo. 

Che vi siano de’ rapporti naturali tra Dio e Tu(v 
ino , ella ò questa una necessaria conseguenza della 
loro simultanea esistenza , e della dipendenza asso- 
luta in cui siamo noi dall' lUsser aupremo. Se non 
vi fossero de’ rapporti tra noi e Dio , non potreb- 
be egli cosa alcuna su di noi , egli non ci conor 
ecerebbe, noi non avremmo di lui afiàlto cognizioT 
ne ; un velo impeneli-abile , ed eterno , lo nascon- 
derebbe a noi ) e nel a lui resteremmo ignoti. L' 
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idea stessa dell’ ubino sarebbegli totalmenU incom* 
prensibile ; dappoiché se egli la concepisse solo pos- 
sibile , già da quel momento vi sarebbero de' pos- 
sibili rapporti tra Dio » e 1’ uomo , e nell’ istaute 
in cui l'uomo comincierebbe ad esistere , sarebbonvi 
de’ rapporti reali , o , per parlare con rigorosa pre- 
«isione de’ rapporti realizzati. 

Non è già senza ripugnanza che impiego io il 
tempo a sviluppare nozioni cosi semplici , e clic ri- 
conduco i’aomo agli clementi dell’ umana ragione. 
Ma puf egli é ciò necessario , e forsecbè non giun- 
gerò io ben* anche a convincere molti di coloro che 
mi leggeranno \ tanto siam noi da tenebre circon- 
dati ! Rispondete frattanto : La suprema verità non 
è ella forse in armonìa colla vostra intelligenza , il 
bene infinito con i vostti desiderj e col vostro amo- 
re ? Non sentite forse in voi un non sò che , che 
vi avverte della vostra dipendenza ? Non dovete voi 
forse niente a colui per cui voi esistete ? Non siete 
stato voi creato per alcun' fine ? Non vi ha forse 
alcnna relazione tra le vostre facoltà e l’autore delle 
medesime , tra il vostro essere] ed il principio del- 
r essere ? Cosa dico io P Non possiamo nei parla- 
re di Dio senza esprimere qualcuno dei rapporti 
che ad esso lui ci anisdono , ed Ìl nostro stesso pen- 
lieee n’é uno di questi rapporti, ed ìl più nobile, 
poidkè In fondo non à esso ebe la verità, 0 Iddio 
stesso da noi conosciuto. Potenza , Sapienza, bontà, 
giustizia , tutti questi attributi dell’ Essere divino, 
inereati alla sua natura , non à sono concepibili 
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die per lo legante loro colla nostra ; come anchè 
non giungianui noi a concepir noi stessi , che coJL 
rimontare alla prima causa di toltele esistenze, che: 
collo sciioprire i nostri rapporti con Dio. i 

E forsechè non vediamo noi da per ogni dove 
delle analoghe relazioni ? Cosi il 6glio ha dei na-> 
turali rapporti col padre , i sudditi col sovrano»' 
Cotesti rapporti costituiscono la famiglia e la so- 
cietà ; e la, Religione non è più che la società che 
passa tra Dio e 1' uomo. Se i nostri doveri verso i 
nostri simili ne fanno parte , egli è perchè deriva- 
I no essi necessariamente dai nostri doveri verso ..Dio, 
dalla volontà del supremo potere , a cui dobbiamo, 
noi intera ubbidienza anche per questo solo . cha 
noi esistiamo. Non vi è dunque alcuna società , al- 
cun' ordine senza Religione. Quindi osservate, come 
non cosi negar si vogliono i rapporti tra Dio e 1' uo- 
mo , si è costretto di negar ugualmente i rapporti 
tra il sovrano ed il suddito, tra il padre ed il fi-, 
glio , si è costretto di distrùggere ogni società , e 
lo stesso elemento della società, eh’ è la individuale 
iamiglia. . > . 

Rendendo generale queste osservazioni , egli c 
facile il comprendere , che tutti gli esseri , intelli- 
genti o materiali , hanno tra essi de' rapporti dalla 
loro natura .determinati. Le leggi fisiche , morali , 
politiche , e religiose sono 1' espressione di questi 
rapporti il di cui insieme costituisce .l' ordine ; e 
comeché non è egli già in potere degli esseri di 
cangiare la loro natura , couvien ch'essi manchino, 
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ovvero che conformi siano alle leggi che ne deri- 
vano ed il disordine dì cui tutte le lingue hanno 
fatto il sinonimo di malattia , e che tutti i popoli* 
avvertiti dalla ragione e dalla esperienza , riguardano 
come un sintoma di morte , altro non è che la vio- 
lazione delie leggi naturali. 

Da ciò ha orìgine quello spavento che a’ impa- 
dronisce degli uomini , allorché credono essi vede- 
re uno sconcerto nelle leggi del mondo materiale. 
Sembra loro che 1’ universo gii giunga al suo ter- 
mine. Per un momento lo spìrito ha dubitato se pià 
ordine esistesse , ed il terrore costerna i cuori. 
Non vi ha cosa alcuna d' indipendente, cosa al- 
cuna d’ isolato nella creazione : espressione , se oso 
dirlo , di un sublime pensiere di Dio , gli esseri 
vi si legano agli esseri , ed i mondi ai mondi , co- 
me nei discorsi s’ incaitenano le parole ; ma il più 
intimo , il più necessario legame è quello senza dub- 
bio di questo stesso pensiere con la potente ragio- 
ne che lo ha prodotto. Eìd è ben noto > noi , che 
sollevandosi ancora più in alto , e come parla Lei- 
bnizio , £oo alla ragione infinita delle essenze , si 
k;uoprono , a traverso di nn velo di luce , tre per- 
sone legate tra loro per mezzo di rapporti per sem- 
pre immutabili , di sortachè , nel fondo il più se- 
creto del suo essere , Iddio stesso forma da per se 
Usa grande ed eterna società. 

Per considerare però l’ uomo nel particolare, non 
ha forse il corpo le leggi di sua vita , espressione 
de’ suoi rapporti con gli altri corpi , e delie sue 
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dlli'ei'cDti parti tra loro ? Facciamo che queste Jeggi 
siano turbate , il corpo soffre ; che se sono elleno 
interamente invertite , ed esso perisce. In qualità 
di -esseri fisici , la maggior parte delle sostanee ma- 
teriali, brute o organizzate , l’aria , la luce, l’acqua, 
le piante , ci sono immediatamente necessarie per 
conservarci \ viviamo noi ormai in una -dipen- 
denza assoluta da tutto ciò che ci circonda , e 
per assicurarci un sol momento di esistenza , una 
infinità di rapporti , la di cui catena si stende dal 
granello di sabbia impercettibile ìnfino al sóle 1’ a- 
slro il più remoto dal nostro sistema , debbono in- 
variabili conservarsi. 

Ma cosa sono mai questi rapporti puramente fi- 
sici , confrontati a quei che ci uniscono cogl’ esseri 
intelligenti? Ed ho ben io pietà di quegli spirili bas- 
samente curiosi , i quali , ponendo tutto il resto 
in obblio , si compiacciono in se stessi , e mostranti 
meravigliosi , allorché haiino essi compresa qualche 
nuova relazione tra i corpi. Non apprenderanno egli- 
no dunque giammai a sollevarsi al di sopra degli 
organi, ed a conoscere delle leggi più nobili di quelle 
che regolano il moto , e la gravità ? Dai rapporti 
dell’ uomo con i suoi simili , veggo io nascere l’or- 
dine morale , la ragione , la società , cosi necessaria 
ohe , senaa lei , non può 1’ uomo nè perpetuarti , 
nè conservarsi , nel modo stesso -che essa non ai 
conserva tiè si perpetua che conformandosi alle leg- 
gi che risultano dalla natura dell’ uomo. Non vi 
è per lei salvezza che nel possesso deUa verità « 
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■ella commissione all’ ordine \ e per noi « non vr 
è vita , che quella che ci Viene da lei comunicata. 
Cosa importa che si citino tre o quattro' animai» 
sotto aspetto umano trovati nei boschi , in cui, sen- 
za idee , senza favella , mossi da ciechi, appetiti , 
entravano essi a parte col pascolo delle belve : cer- 
tamente che non è- questi l'uomo. Ed ancora , questi 
esseri imperfetti appartenevano in. origine alla so- 
cietà , e dovevano a lei , con la nascita , una pri- 
ma educazione ; dappoiché non si pretenderà già eh» 
un fanciullo , gettato nelle foreste al sortir dal se- 
no della madre , privato di forza e di- esperienza-, 
abbia potuto per due soli giorni sussistere. 

Io però aneor lo ripeto ; non è questi 1' uomo; 
mangiare , digerire , dormire , non forma questo- 
tutta la sua occupazione , e forsechè si converrà , 
che possansi a lui permettere altre funzioni ; sareb- 
be anche troppo rapirgli , non che spogliarlo tut- 
t’ insieme del pensiere , della parola , della virtù , 
della speranza e dell'amore. Or ho io di già provato- 
esser tutte queste cose doni della società. Per amare, 
bisogna conoscere , eonvien aver inteso o veduto- 
parlare , giacché si parla agli occhi ugualmente che 
alle orecchie , e la scrittura alerò non è che una 
parola figurata. Per la qual cosa , senza la- società, 
la vita morale ed intellettuale si estingue nel mo- 
do stesso che la vita fisica , e , segregato da suol 
limili , r uomo intero vien tutto a morire. 

Cosa sarà dunque se separato trovasi 1' nomo da 
Dio , dalla suprema, verità e dal soamo bene ? La 
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Ttoksiooe di una sola legge del corpo , un leggiere 
disordine nei nostri organi , diviene per noi un» 
cagione di patimenti e di morte ; e violeremo noi 
impunemente le leggi della ragione, la regola eterna 
de' doveri, l'ordine conservatore delle intelligenze? 
1 nostri cicchi desiderii , e la nostra pervertita vo- 
lontà prevaierebbero contro la sapienza, la giustizi» 
e r onnipotenza ! Coloro se ne lusinghino, che s» 
sentono abbastanza forti per vincere e superare Id- 
dio. 

Due sorta di raf^orti a lui ci uniscono , dappoi- 
ché è egli nel tempo stesso ed il principio «Iella, 
nostra vita, ed il potere della società alla quale no» 
apparteniamo come esseri intelligenti. Il violare per- 
tanto questi rapporti , è violare in primo luogo 1» 
natura , e costituirci in uno stato di rovina , è in. 
secondo luogo violare le leggi della società «li cui. 
noi siamo membri , e la legge fondamentale di ogni 
società , eh' è 1' ubbidienza al potere. Or , se in 
qu«.«to mondo di prova, immagine fiigitiva della no- 
stra vera patria , quegli é reciso dalla società che: 
ne viola le -leggi , quegli che disubbidisce al potè-, 
re.; si giudica foi-se , <J»e nella perfetta società di 
cui Iddio n' è il monarca , questo rapporto di giu- 
stizia , ovvero questa gran legge dell' ordine esser 
debba senza esecuzione ? Si stima forse «die né sap- 
pia egli difendere il suo regno, e difendere se stesso? , 
Per conseguir un tale eSetto non ba egli bisogno; 
di sortire dal tuo riposo ; 1’ ordine che ha egli sta- 
bilito si mantiene o «i» se stesso si ristabilisce. Nel 
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basso mondo la società rigetta dal sao seno , o pa- 
nisce colla morte coloro che la turbano ; li priva 
essa di tutti i beni che’ da lei han ricevuto ; giac- 
ché la vita medesima è un beneficio della società t 
e togliendola a chi ne abusa in di lei danno , altro 
non fa che riprendere quello eh’ essa dato gli ave- 
va. Similmente , esser troncalo dalle società eterna 
è lo stesso che esser punito con morte eterna , o 
privato per sempre d’ ogni bene , poiché Iddio tutti 
in se stesso li contiene. Questo terribile troncamento 
però , non è Iddio che lo produce per mezzo di 
un’atto particolare j ma è esso la conseguenza , 1 ef- 
fetto necessario della violazione de’ rapporti che a 
lui ci uniscono ; muo)amo noi alla verità , aH'amDre, 
alla speranza , come muore il corpo quando vio- 
liamo noi volontariamente le sne leggi , e non mai 
muore 1’ anima , che per mezzo di un suicidio. 

Per ben comprendere la miseria di una creatura 
io tal guisa separata da Dio , convien rammentarci! 
eh’ è egli il nostro lume, il principio ed il termine 
del nostro amore , dì sorta ohe non amiamo noi 
noi stessi che per mezzo del trasporto che ci spin- 
ge verso il sommo bene , o la suprema verità : Nel 
basso mondo non ne siam noi giammai totalmente se- 
parati. L’ ateo stesso pertecipa alle verità che con- 
serva la società ; protetto per qualche tempo dal- 
ordine istesso eh' egli trasgredisce , vive egli della 
fede sociale e dei beni che ne sono il frutto , in 
quella guisa che uno straniere si asside di passaggio 
•Ila mensa della famiglia. Ma , al momento della 
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partenza , di altro egli non s’ interessa che di ciò 
che a lui si appartiene ; e cosa ha egli di proprio 
all* infuori delle tenebre congiunte ad una non sò 
qual fame divorante d' una felicità che da cosa al- 
cuna creata pnò essergli giammai offerta i^ Privo di 
ogni bene , e non potendo amare che il bene , si 
odia egli in allora con un' odio ioBnito ; giacché 
l’amore del sommo bene implica l’odio del sommo 
male ; e concepir si può male più grande che - di 
essere per sempre privato del suo fine? Io dico pe» 
sempre ; giacché in qual modo rientrereldie 1’ uomo 
in società con il sno Dio ? Noi può da se stesso , 
dappoiché forzar non può egli Iddio ad illuminarlo, 
ad amarlo , ad nnirsi con lui ; nè tampoco lo puole 
Iddio, giacché non può egK amare il- male, nè ve- 
dere il disordine , o la sua propria distruzione. Quin- 
di per tutto quel tempo che Iddio sarà Dio, per tutto 
quel tempo ch’egli si amerà come il principio di ogni 
perfezione , e di ogni ordine , non può egli amar* 
un’essere malvaggio , nè a lui unirsi ; quindi la lor 
separazione , consumata che sia una volta, sarà eterna.' 

Mentre che viviamo noi nella presente società , 
per mezzo di essa teniamo ancora noi rapporti con» 
Dio •, possiamo noi rimetterci nei nostri veri rap- 
porti con lui ; possiamo noi conoscerlo , amarlo , 
ubbidire ali’ ordine da esso stabilito t giacché in 
ogni umana società anche la più imperfetta , avvi 
una conoscenza, un'amore o nn timore della Divi- 
nità , ed un'ordine morale , al quale 1’ uomo è di- 
bero a sottoporviai. Ma dopo questa vita, un’ altra 
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-ne comlocia in atta nuova società \ socfclà di bene , o 
verità e di amore, se volontartamente aiamo stati 
■con Dio uniti j società di maI«,o di tenobae c di 'odio, 
se per propria volontà ci siani da Dio separati ; in 
-allora impos$ibil è ogni cangiamento, dappoiché l’uo- 
nio non può più né amare se stesso , né per conse- 
guenza pentirsi ; non può egli amarsi , poiché non 
vede in esso lui alcun bene ; non può' egli amare 
Iddio , dappoiché Iddio per sua infinita giustizia' da 
se discacciandolo , non può volere d’ imprimere in 
-lui alcun trasporto verso di se. Dirò ancor "di più: 
■quando anche l'Esser supremo , ponendo in obblio 
se- stesso , aprisse a lui le porte dell’ abisso , ove 
si è egli precipitato , la sua coscienza lo arrestereb- 
be sulla soglia ; ricuserebbe egli un’altro soggiorno ; 
igìaccbé , in quello che si è egli meritato , ritrovasi 
meirordine, e l’ordine stesso da cui noi soffriamo, è 
più conforme alla nostra natura, ésso-è per noi una 
•minor sofferenza di quello che lo sarebbe la sua 
violazione. Tale è , anche qui nel basso mondo -, 
•1’ impero dèlia giustizia sull’ uomo , che tormentato 
dai rimorsi , si è veduto allo volte affrettare il ca- 
stigo come una grazia ; reca alle volle il supplicio 
stesso un sollievo. Per 1» qual cosa Iddio non con- 
corre al castigo dell’ uomo colpevole , che lascian- 
dolo colà ove esso si é posto, ovvero ove egli volon- 
tariamente ne dimora. - ' 

Nè si lusinghi 1’ uomo che la lunga durata della 
pena cancelli la colpa. Il castigo non restituisce già 
tnaggiormente l’ innocenza , di quello che la morte , 
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«Mtigo ancora de' corporali disordini , non ià ritor- 
nare la saniti : e certamente , se noi non accusianu) 
gii Dio , se noi non ci meravigliamo nel vedere un 
si terribile éd immutabil castigo, della trasgressione, 
anche involontaria , delle fisiche leggi , non sò per- 
chè ci faremo noi meraviglia che una aomiglievole 
pena. sia la conseguenza della volontaria violazione 
delle leggi dell* intelligeoM. 

Quindi non si finge pressoché sempre di dubi- 
tarne che per cercar a se stesso un qualche diva- 
gamento. L’ idea di una pena infinita costerna rim- 
maginatione. E pure questa pena é cosi all' uomo 
naturale , lo riempie ella di un si vivo terrore, che 
abbraccia egli con trasporto , a£n di sottrarsene, la 
speranza di un' eterno annientamento. Togliete il 
timor dell’ inferno , e questo spaventevole amore del 
nulla diverrebbe inesplicabile ; giacché 1' uomo odia 
invincibilmente la sua propria distruzione. Non po- 
trebbe egli sognate senza orrore , che cessar dovrà 
un giorno di essere , se dubitar non potesse di es- 
ser miserabile per sempre. La morte istessa non è 
coti spaventosa te non perchè è essa una immagine 
del niente. Veruno dubita che , se si proponesse 
agli uomini , al prezzo di lusinghistimi patimenti 
nell’ altra vita , una felicità senza termine e senza 
misura , che in preferenza del niente non 1’ accet- 
larebbero essi con trasporto anche a questa condi- 
zione. Chiunque dunque desidera il niente , teme l’in- 
£emo. 

■ Io credo di aver provato , che esista una vera 
- re* 
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religione , ovvero de’ necesserii rapporti tra Dio e 
1’ uomo che questi rapporti essendo invariabili co- 
me la natura dell' uomo , e quella di Dio , non 
eaiste che una sola vera religione ; e finalmente che 
non vi ha salvezza , felicità , o vita , che sol nel 
di lei seno , poiché alcun* essere vivere non può 
che conformandosi alle leggi che dalla sua natura 
ne derivano. 

Queste cqnseguenze si deducono cosi evidentemente 
dalla simultap^St esistenza di Dio e dell' uomo, che 
io penso non vi sia alcuno che le contrasti. Ma 
quando si negassero , poco m’ importerebbe , cd 
ecco la risposta che do io a coloro quali il mio 
ragionamento non avrà convinti. Il mio disegno non 
è già di disputare ; non vengo io ad impegnarmi 
con voi con delle interminabili controversie. Nò 
alla vostra ragione nè alla mia si appartiene il de- 
cidere queste grandi quistioni , ma bensì alla ra- 
gione generale. Riconoscete la di lei autorità , o 
rìnegate la vostra propria ragione , giacche altro 
fondamento essa non ha. Non dite già , io non com- 
prendo : basta che tutti i popoli abbiano compreso, 
basta che essi abbiano creduto. Non dite già : 
questo ripugna al mio giudizio ; cosa è mai que- 
sto vostro giudizio , e per quale diritto osate voi 
di citarlo ? Da chi ricevuto avete voi 1’ intelli- 
genza , se non dalla società ? £ssa vi ha data la 
parola , vi ha donato essa il pensiere , e con que- 
sto pensiere avuto in impfestito' pretenderete voi 
riformare i pensieri suoi ? Non vedete voi , che 
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«opra di vsran' altro punto « liete aiiicurato voi 
della verità , rbe dalla di lei testimoaiaoia ? Cre* 
detela adunque , o non credete cosa alcuna. Cre- 
dete a tutti i popoli , allorché eisi attestano che 
tra 1' nomo ed il «uo autore esistono de’ rapporti 
aaturaii immutabili , o rinunciate ad ogni certezza. 
6e una soia volta , vi sollevate voi contro 1' auto» 
rìtà del genere umano, all’ istante, come già l'ho 
Catto vedere , perdete voi il diritto di più affermar 
cosa .alcuna ; e r atto per mezzo del quale uno spi- 
rilo creato si costituisce re de’ suoi pensieri , non 
è che una spaventevole abdicaiione della vita. 

• Or , qual è quel popolo che non abbia creduto 
all’ eeistenaa di una vera religione, che rigettate non 
abbia come false tutte le religioni contrarie alla sua, 
c riguardato come un delitto la violazione de’ do- 
veri eh’ ella ne impone ? Ci si mostri pur questo 
popolo meraviglioso, senza Dio , senza fede , senza 
cullo. Ciò neppur si tenterà. Dairorigine delle socie- 
tà , Un superiore potere , che non è che la sociale re- 
gione , rischiarata da una ragione anemr più alta , 
prosterna il genere umano a' piedi degl’ altari ; e 
da tutti i punti della terra , una voce polente non 
ha cessato di farsi oenlire fino ai cieli per portarvi 
le preghiere e le adorazioni de’ mortali. Cosa mai 
importa , in colai magnifico concerto , il silenzio 
di alcuni pochi «omini ? Cosa importano le loro 
opinioni , eil ì solilaiiì lor dubbii ? Neil' accusar 
di errore tutte le nazioni e tutti i secoli , eglino 
si convincono di follia ; giac^ quale follia più 
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grande ebe di opporre alla ragione generate « le sua 
propria ragione, incapace da quel mooienlo di pro- 
vare a »e stessa , cosa ella sia ? 

Bppure , si troveranno delle intelligence ribelli 
ohe &n lei perverranno. Porranno esse la lor gloria 
a separarsi dalla società , da cui ottengono esse la 
vita, e si udiranno cantar in trionfo il lor inno di 
morte. Strana degradaci one ! £ che può dunque 
ispirare a certi insensati una tal mostruosa ripugnanca 
pel loro autore ? Sen vanno eglino cercando arden- 
temente de' nuovi rapporti tra loro e le creature, 
tra i loro organi e le brute sostanze -, n' escogite- 
ranno essi beo’ anche con trasporto tra la materia 
ed il lor pensiere , tra i loro destini ed il nulla -, ed 
eccoli che si sdegnano quando si parla loro de' loro 
rapporti con la Divinità ! Ciò appena si crede ; 
ma pur è cosi : Iddio dà loro pena , Iddio lor 
dispiace ; noi mirano più con piacere. Potranno 
essi sopportare tutte le leggi , ma non le sue. Ah ! 
ebe ne conosco io la ragione. Penetrate infatti nel 
fondo di questo cuore , e cosa mai vi scuoprite ? 
Delle incliuationt che la religione riprova , con- 
vien vincerle , c questo non si vuole ; uno smi- 
surato orgoglio , il quale aspira ad una illimitata 
indipendenza, e ricusa anche di ubbidire a Dio ^ 
coDvien sottometterlo , ma ciò non si vuole. La 
volontà dunque è quella che corrompe 1’ intellet- 
to ; e sempre pili ne comprendo io questa gran 
legge di castigo contro l’empio fulminata. Si , nna 
spaventevole pena i dovuta a questo orribile di- 


( »36 ) 

sordine. Colai che si sittrae dallo scettro del mo- 
narca , presto o tardi troverà, la gUva del giudice. 
Ma chiamo io in testimonio la fede del genere 
umano , la ragione di tutte le società. Un’ altra 
vita oltre di questa , in cui pene vi sono e ricom- 
pense d'infinita duraaione'tal’è il simbolo della 
tradizione. Da per ogni dove riscontrerete voi il 
timore e ' la . speransa sull' entrata del sepolcro; da 
per ogni dove vi si dirà , che dalle sue misteriose 
profondità , partono due strade separate per sempre 
senza mai incontrarsi, di coi l’ una conduce al re- 
gno delle tenebre, de' patimenti e dell' odio, e 
r altra alle regioni della luce , degl' immortali go- 
dimenti c deli’ amore. Ma non abbiamo noi nep- 
pur bisogno di ricorrere a questa infallibile testi- 
monianza. Allorquando nel mezzo delle diverse re- 
ligioni , avremo noi conosciuta la vera , basterà di 
ascoltare ciò che su questo punto ci verrà da lei 
insegnato. Cerchiamo dunque per qual mezzo giun- 
geremo noi a riconoscerla ; e pria d’ ogn’ altro , 
spogliandoci d’ ogni pregiudizio contrario ai di lei 
insegnamenti , da ogni passione alle sue leggi con- 
traria , disponiamo il nostro spirito a prestare a 
lei ubbidienza , cd il nostro cuore a tributare a lèi 
il nostro amore. 


CAPO XVII. 


» 
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CAPO XVII. 


Riflessioni generali sulla possibilità , e su i mezzi 
da discemere la vera Religione. 

■ Solleviamoci un momento al di sopra della terra, 
e da tutto questo visibile universo , per intendere 
cosa è l'uomo , e contemplarlo nella sua grandexaa.t 
Appena si è egli se stesso riconosciuto , che tosto 
sì sente alle strette nell’ immensiti. Re della crea- 
zione , getta egli uno sguardo sopra il suo impero, 
e io sdegna. 11 suo pensiero , il suo amore, si lan- 
ciano nell' infinito ; vi cerca egli 1' Essere eterno , 
lo sciiopre ■, ed allora , solamente allora , si appaga- 
no le sue anzietà , i suoi desideri! si compiono. 
L' ordine universale se gli mostra nella sua immu- 
tabile magnificenza ; vi vede egli il suo luogo fissato 
per sempre dalla suprema sapienza : vi vede egli i 
‘rapporti che 1' uniscono con tutte le intelligenze , 
con Dio stesso, loro principio, e loro .centro, 
con la suprema verità ed il sommo bene. À q'uesta 
altezza , si appoggia egli senza sorpresa sopra i suoi 
immortali destini , ed aspira con calma al grado 
che è a lui promesso nella sublime società , di cui 
r onnipossente n’ è il monarca. 

Per ottenere questo grado , o per attendere il 
suo fine , convien che ubbidisca egli alle leggi del 
suo essere *, giacché ogni essere , come 1' abbiamo 
osservato , ha le sue leggi , o la sua propria ma- 
niera 


N 
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niera ài esistere. Se vi si conforma egli vive , pe- 
risce se le viola. Relative alla nostra natura , le 
leggi dell' esser nostro abbracciano nece.ssariamente 
tutte le nostre facoltà ; ed è cosa strana che , ri- 
conoscendo le leggi della materia e della nostra fi- 
sica organizzazione , vi sia , chi si persuada che 
r intelligenza , 1’ amore , ovvero ciò che costituisce 
veramente 1’ uomo , non sia ad alcuna legge sot-' 
toposto. 

Ma se , come non se ne potrebbe dubitare , esi- 
stono tra la nostra intelligenza e la verità , tra il 
nostro amore ed il bene , de’ rapporti independenti 
dalla nostra volontà , questi rapporti sono , per 
l'uomo morale ed intelligente, le leggi naturali della 
vita , e non possonsi gii più impunemente trasgre- 
dire , di quel che violar non si possono le leggi' 
del corpo. 

Né si dirà qui già che noi abbiamo la conoscen- 
za innata di queste , nè che le scuopriaou» noi per 
mezzo del raziocinio. V'impiegfaiamo a dir vero noi la 
facoltà di conoscere, ma nel nascere non conosciamo' 
noi cosa aicnna. Cosi sarebbe , per confessione d» 
Rousseau , quando nascessimo noi con degli organi 
pienamente sviluppati. Nei primi tempi di nostra 
esistenza, siam forzati noi ad ubbidir ciecamente alle 
fisiche leggi, le sole alle quali siamo noi in allora sot- 
toposti, dappoiché non siamo noi ancora che essen fi- 
sici. Allorché però diveniamo noi capadi di pontiere, 
siam noi istruiti di queste stesse leggi , vengono , 
per dir ani , a noi notificate , senza darai pena d> 

*• spie- 
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sf>ie|;aHe , e noi vi prestiamo credenta svila testi- 
monianza degli altri nomini o della socicti. Cosi 
si forma la fede , cosi la vita si conserva. IVè la 
ragione , aè 1’ esperienza potrebbero , riguardo a 
<piesto , far le veci dell'autoriti •, giacché prima cha 
la ragione cominciato abbia a spuntare, primacbé 
abbiam potuto noi acquistare alcuna esperienza , con- 
vien necesaariamente o morire , o conformarsi alle 
leggi del corpo. 

Ma anche l’uomo morale ed intelligente viver de- 
ve della sua propria vita ; deve egli conoscere , 
amare , senu di che egli non esisterebbe ; e la re- 
ligione altro non è che la legge natorale dell’ intel- 
ligenza , r insieme de’ rapporti o delle venti che 
derivano dalla nostra natura c dalla natura dell’Es- 
sere sommamente intelligente. Viviamo noi duoqua 
piò o meno della vita spirituale , secondo che pià 
o meno ci è conosciota la veriti ; ed il più aito 
grado di vita o di felicità consiste in conoscer per- 
fettamente la veriti infinita , ed a goderne piena- 
mente per mezzo dell’amore. L’ignoranza assoluta 
è k) stato che precede le nascita , un profondo son- 
no delle nostre facoltà ; la parziale ignoranza n’ i 
l’ imperfetto sviluppo. Diversifica essa dall’ errore , 
in quanto che questo non è gii semplicemente una 
privazioBe , ma un disordine, una malattia ed alle 
volte mortale. 

Or come mai oun é egli -assurdo di supporre che 
estendo un fine a cui non può egli giungere che col 
ubbidire a drìie leggi naturali o necessarie, non ab- 
bia 



( »4o ) 

bit r nomo intelligente alcun mezzo di conoscere 
queste leggi • e che per mezzo di contraddittorii vo- 
leri , o per un' odio insensato per l' essere , che for- 
mò Iddio a sua immagine , gli avesse poi lo stesso 
Iddio mostrata la vita come un' allettamento , e dato 
non avesse all' uomo il desiderio che per formarne 
il suo eterno tormento ? Ci guardi il cielo di bestem- 
miare in conto alcuno la Divinità.; vuol essa la fe- 
licità delle sue creature ; giacché la gloria di un' 
essere buono è di manifestare la sua bontà ; deve 
egli a se stesso quest' alta giustizia. Cosa è mai la 
felicità ? il riposo dell’ordine ; e di qual disordine 
può mai r fissero eterno esserne 1’ autore ? Come 
mai il male sarebbe egli 1’ oggetto diretto dei vo- 
leri ? Nò ; Iddio non esiste , o vuol egli la sal- 
vezza di tutti gli uomini. Non li punisce già egli 
di esser sortiti dalle sue mani , e non è già l'odio 
che ha reso fecondo il niente. Chi mai oserebbe 
dire , chi oserebbe pensare che imponendoci delle 
leggi, la violazione delle quali porta seco effetti cosi 
terribili , le abbia egli coverte di un velo &' nostri 
sguardi imptenetrabile ? Che abbia egli gettato di- 
sdegnosamente tanti milioni d’ intelligenze tra la 
verità e 1' errore , tra il bene ed il male , senza 
mezzo di discernerle ? Che si nasconda egli a chi 
lo cerca ; che dispieghi egli a’ suoi piedi un'oceano 
di tenebre , e sospinga lungi dalla riva lo sgra- 
ziato che si forza di approdarvi ? 

Per comprendere però tutta 1’ assurdità dall' ipo- 
tesi che io combatto , convien innalzarsi ancor.i a 

più 
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più alte considerazioni -, fa d' uopo rappresenUni 
i'nomo non come un'essere isolato , ma come un'anel* 
lo della catena dell’ immensa gerarchia degli es- 
seri , come un membro della societi eterna delle 
kitelligenze. Or tutto ciò eh' è non esistendo che' 
per questa società , c concorrer dovendo alia di lei 
perfezione , 1' uomo in particolare acquistar dee 
tutta la perfezione di cui è capace la sua natura. 
Dee egli vivere perchè completo sia l’ordine uni- 
versale , dee egli vivere di una vita perfetta, perchè 
r ordine stesso sia perfetto. Se 1' impossibilità di 
conoscere le leggi liell' intelligenza lo forzasse a 
violarle , Iddio stesso sarebbe quegli che farebbe 
volontariamente un' attentato alla sua sapienza ed 
alla sua gloria ; locchè sarebbe nell’ Essere infinito, 
come un' orribil tentativo di suicidio. 

Del resto , basta di appellarne alla testimonianza 
del genere amano. Tutti i popoli hanno avuto uua 
i-eligìune eh' essi credevano vera ; dunque tutti i 
popoli hanno creduto che conoscer potevasi la ve- 
ra religione. Veruna religione, anche falsa, stabilita 
sSrebbesì senza questa credenza. Or le universali 
credenze sono decisioni della ragione generale ; ri- 
gettarle , o contenderle , è lo stesso che distrugge- 
re In stessa ragione. Dunque qualunque siasi la vera 
religione , egli è possibile di conoscerla. Se preten- 
des? che tutti ì popoli hanno potuto su questo pon- 
to ingannarsi , si han essi potuto ugualmente in- 
gannare sull’ esistenza del primo Essere , si hanno 
potuto essi sopra ogni cosa ingannare ; e d* allora 

S in 
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ÌD poi non più cerlezu , non più verità , non più 
errore , jina un diibliio cosi profondo che altra espres- 
sione non avrebbe ebe il sileosio. 

Nè si obbietti qui la moltitudine de' diversi colti. 
Ciò prora solo che nella Religione , come in tutto 
il resto V 1' errore può mescolarsi con la verità : 
ciò prova I' ignoranza e le passioni dell' uomo , la 
debolezza del suo spirito , allorcbè sostituisce esso 
i suoi proprii pensieri alle antiche tradizioni ; ciò 
prova finalmente la necessità di un serio esame, e 
niente più.. 

„ Per diligere questo esame , ci resta a cercare 
qual è il mezzo generale dato agli uomini per di- 
scernere cou certezza , tra le differenti religioni , 
la Vera- 

Questo naezzo è in noi , o fuori di noi. I soli 
mezzi da conoscere che abbiamo in noi stessi, so- 
no il sentiiucnlo ed il raziocinio : fuori di noi al- 
tro Hoo esiste che 1' autorità : Debbono dunque gli 
uomini giungere alla conoscenza della vera religio- 
ne , sia |)cr mezzo del sentimento o di una imme- 
diata rivelazione , sia per mezzo del raziocinio , o 
sia finalmente per mezzo della voce dell' autorità. 

Pria di esaminare a fondo ciascuno di questi tre 
mezzi, faremo uoi osservare che risulta dalle no- 
sti'e precedenti ricerche , che la certezza non ha 
in noi stessi base alcuna. Nou esistendo che per 
la volontà d' un' altro essere , le nostre facoltà si 
appoggiano necessarianieote sopra qualche cosa este- 
riore ; ed il grado di confidenza che debbesi loro . 
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accordare , dipende in primo luogo , dalla natura 
dell'essere da cui esse sono , ed in secondo luogo, 
dalla conoscenta di ciò che ha voluto egli fossero: 
loccbé egli solo ha potuto a noi rivelarlo. Questa 
semplice considerazione dimostra la necessiU di una 
prima testimonianza , e quella di un'atto di fede, 
pria di poter ragionevolmente far uso delle nostre 
facoltà. Vedremo quindi da quia poco per l’espe' 
rienza di tutti i tempi, che lo spirilo che s'iso- 
la non saprebbe provar a se stesso cosa alcuna ; 
che a misura che si abbandona egli a se stesso , si 
oscurano le sue idee , si dissipano le sué credenze, 
la sua vita s’ indebolisce; inquieto e languente , zi 
porta egli in sterili regioni , all’ incerto raggio- del 
dubbio , ultimo effetto della verità la quale si eslìo' 
gue al principiare del nulla. 

Questa generai cagione di errore i speciallnente 
nel nostro secolo rimarcabile. Pfon s’ interroga che 
se stesso intorno alla propria origine , ai suoi de- 
stini. L’ uomo non domanda cosa alcuna agli uo- 
mini , e meno ancora a Dio ; la sua intelligenza 
si nudrisce di se medesima : alimento che va ben 
presto a consumarsi l Non vi è alcuno che credec 
voglia , o ubbidire : quindi col rispetto per la testi- 
monianza (i), si perde la nozione della legge, la no- 
zione 


(i) La nostra giureprudenza criminale dà molto rai- 
aor forza dell' antica sdla testimonianza, ho spirito del- 
la 
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sione dell'aotorìU, ed il principio della ocrtessa. Ogni 
cosa diviene individuale. Non si può neanche più no- 
minar la religione , dappoiché é essa per necessità 
legge ,• ed il legame di ogni società. Si dice ii pea- 
$iere religioio , il tentimento religioso , e.spressioni 
che confermano l' indipendenza dello spirilo « o il 
diritto di aver ciascuno la sii.v religione, come eia» 
senno ha il suo sentimento, il suo particolare pen» 
siete. 

Ma cosa è in fine cotesto sentimento religio- 
so ? Lo conosceremo noi i* Profouda miseria del- 
l'uomo 1 Sarà ciò tutto quello che si vnole , esten- 
dendosi fino alle dcholesse ed alle iafcrnu'tà di 
nostra natura , ai timori senza oggetto , alle vaghe 
follie del cuore , alla melanconia , alla nopi ed al- 
lo stesso disgusto di esistere (i). Convien bene 

di- 


la legislazione é di accordare il maggior possibile po- 
tere al pensiere particolare, cd al pariìcolar sentimento 
di ciascun giudice. Ella è questa una conseguenza na'^ 
turale della sovraniù della ragione individuale. Si divi- 
da di tutto ciò che è generale o sociale, o pìutlosi» 
non più ai comprende. Ciascnn uomo forma latta la 
società. 

(i) Won si avvanza qui cosa alcuna che non sia stata 
seriamente già detta da persone di spìrito. Secondo le 
loro idee, per far intendere che un'uomo ha della re- 
Lgione, si direbbe eh' c egli m.alÌDconico , ed assai in- 
clinato alla meditazione. Non si crede forse di far egli 
stesso de' sogni ? 
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^tcendcre a queste stravaganse , quando altra ta« 
goU non ai ammette di verità , che ciò che ai 
sente. Ed osservate , che non vi è persona che pa> 
drona sia di comunicare il sentimento che egli pro- 
va ; che è ciò qualche cosa così indefinita nella sua 
natura « ne’ suoi accordi che non se ne potreb- 
he anche dare una precisa idea per mczio del dir 
scorso. Non vi è alcuno che si rappresenterà giam^ 
mai un sentimento , di cni non n'è stato egli stessa 
colpito : Or non vi è cosa che dipenda meno dal- 
r uomo quanto di rimaner commosso da un senti" 
mento qualunque. Quindi una religione di puro sen-i 
timento, una religione sarebbe senza lingua, senza 
voce , sogno fugitivo che eternamente non farehbesi 
dall' intelligenza vedere. 

Che se l' uomo si limita a considerare il senti* 
mento come un mezzo da riconoecere la cert»za 
de' dogmi e degli errori , non se ihusa di esso me- 
no grossolanamente ; giacché il sedtimento altro non 
prova che l'esistenza del pensicre éhe lo detenaina. 
Ho io r idea di un'essere potente e buono, ne riT 
sulla da ciò un sentimento di am^re. Ala l'amore» 
naturai effetto dell' idea che io n)i formo di que* 
Sto essere , non prova in alcun msdo hi sua bontà) 
giacché se io m' inguinassi , il seztimentq Qon 
sciarebbe per questo di esser lo stesso. 

Spingiamo ancora più oltre il (jiscono *, U sen- 
timento , passivo di sua natura , nén niega , né af- 
ferma cosa alcuna , dappoiché, lo aCermare o il ne- 
gare , non é già sentire > mo hc»4 (iudìcaxf. Quia-, 

' di 
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di quegli che dice , io sento , pronanxia un giudi - 
lio la di cui Tcriti riposa sulla stessa base che la 
verità degli altri nostri giudi*). 

Convien dunque per necessità rimontare alla ra- 
gione per trovar la certezza ; ma alla ragione ge- 
nerale manifestata dalla testimonianza, e vale a di- 
re ad una autorità , che trovasi fuori di noi. Ogni 
ragione individuale è fallibile , poioliè è essa finita; 
non può contener essa che delle opinioni ; i dogmi 
appartengono alla società : quindi quando disciogliesi 
la società , all’ istante le opinioni sottentrano alle 
credenze. Non vi ha dunque cosa alcuna di cerio, 
che ciò eh’ è di fede’, e la sola fede certa è quella 
che è appoggiata . secondo il genere di verità che 
ne forma 1’ oggetto , sulla più grande autorità , o 
sulla ragione la più generale. 

’^Col metter voi nel sentimento il principio di 
certezza, a consacrar venite tutte le specie di fana- 
tismo e di superstizione , tutti i disordini e tutti i 
delitti : giacché non vi è alcuno che determinato 
non sia da un sentimento , cdie produce qualche 
errore dello spi.'ito. Quindi il pretendere che il 
sentimento decida della verità , e per conseguenza 
dei doveri, é lo stesso che offrire a colui che odia, 
la vendetta per 'egola di giustizia , e l’adulterio per 
morale , a colui che desidera la donna del suo amico. 

Mettete nella ragione individuale il principio dì 
certezza , e ben presto vedete voi rinascere gli stessi 
inconvenienti. L uomo , padrone delle sue credenze, 
lo é ngualraentf delle sue azioni. Può egli negar 
• ' tutto 
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tutto col dire : Io non iotendo ; e quindi può per» 
mettersi tutto col dire : Io non credo affatto. 

Basterebbero queste riflessioni per convincersi 
1' uomo , che nè il sentimento , nè il raziocinio 
sono il mezzo generale offerto agli uomini per di- 
scemere la vera Religione. L’ importanza però di 
una tal verità esige , che se ne sviluppino ancora 
più le prove. E questo è appunto quello , che ten- 
teremo di fare nei seguenti capitoli. 

CAPO XVIII. 

1 

Che il untimento o la rivelatione immediata non i 
già il mezzo generale dato ngU uomini per ditcer- 
aere la vera religione. 

Quanto è grande 1' uomo allorché si contempla 
nei suoi simili , in mezzo dell’ ordine di cui fa esso 
parte , altrettanto la sua debolezza ispira pietà , 
allorché rompendo il legame di questa nobile di- 
pendenza , non vuol più rimettersi che da se stesso. 
Fuggendo ogni società, e privato dei beni a’ quali 
come essere sociale egli apparteneva, spogliato , nudo, 
porta egli al deserto una trista sovranità che non è 
che la servitù di tutte le miserie. Se n' soderà egli 
questo sovrano , questo spirito senza padrone, cer- 
cando quà e là nella notte alcune sparse verità , 
per dar nudrimento alla sua moribonda ragione j ma 
invano: solo, non é egli cosa alcuna, non può 

nien- 
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niente • e ne anco vivere. Se mai ne dubita , cbe 
rimonti egli al punto della sua nascita , e si rap- 
presenti ciò eh' è r uomo al sortir dal nulla. Cosa 
porta egli con se ? Cosa possiede egli ? Interrogate i 
vostri pensieri , e ne anco essi vi risponderanno. Il 
fanciullo , non meno che 1’ animale , non ha sulle 
prime che sorde ed oscure sensazioni. Non ha egli 
idea alcuna , alcuna conoscenza , alcun sentimento , 
prima che da altri li ricev.i: ogni cosa gli verrà 
dall' esterno , e non avrà egli cosa alcuna che non 
gli sia stala da altri donata. La sua intelligenza lan- 
guirebbe in un sonno eterno , se non la svegliasse 
la parola : essa la tira a poco a poco dal di lei asso- 
pimento: apre in allora essa i suoi occhi aggravati, 
e con la luce li familiarizza. Si sviluppa la ragione, 
nasce l'amore , e questo essere che non apparteneva 
che al mondo de' corpi , sollevato in su dal tempo, 
è in un tratto nella eterna società trasportato. Ed 
in qual modo? Egli ha inteso, egli ha creduto, 
ha egli ubbidito. La fede , per dir còsi , ha creata 
quest'anima , le ha dato essa la Coscienza di se stessa. 
A traverso delle profonde tenebre , che la circonda- 
no , le ha essa segnata un sicuro sentiere , e con- 
dotta 1’ ha alla sorgente d' ogni verità , e di ogni 
luce. Frattanto arrivata colà , arrossirà l'ii omo della 
sua guida , la disapproverà egli , dirà nel su» or- 
goglio : Io son venuto solo , e solo andrò piò aitò' 
ancora ; ed eccolo che , solo in effetto , m avasM» 
e ritorna al luogo donde egli parti. 


Qohidr 
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f^io^i abbuia noi visto (i) che momento 
in cnì si ailonUna egli dalia società religiosa , e ri- 
cusa di ubbidire al potere che stabilisce, l'uoino se 
è egli cofisegBcnte a se stesso , passa di dubbio in 
dubbio, a via dì un naturale progresso , daireresla al 
deismo , dal deismo all'ateismo, c da qui in un'uni- 
versale scetticesno. Sia che siegue egli la sua ragione , 
m» cbe guidar si faccia dal sentimento , arriva egli 
ugualmente a questo iiltinao termine, ove finisco 
r essere intelbgcote. Se taluni spiriti impegnati in 
questo camino di morte, non lo scorrono tutto 
iiUero , non è già per lor valore , ma é la lor de- 
boletxa che li arresta. 

Ed in qual modo la particolaTe ispirazione o il 
sentimento , sarebbe *8»i il mezzo generale presen- 
tato agli uomini per discernere la vera religione 
quel sentimento cbe cerne mostrato abbiamo (a) 
nfon può condurli ad alcuna certa verità ? Veruno 
spirito finito ba in se stesso il principio delia cer- 
tezza. Essa non esiste che nella società , depositaria 
delle verità che 1’ uomo ricevette in origine da Dio, • 
e che e*a trasasette e conserva per mezzo della 
parola. Le idee nascono in nei con la loro espres- 
sione, ed imparar a parkre , è lo stesso che im- 
parare a pensare , come apfnmder a pensare , è le* 

I T stesso 

' r 

(i) Tom. I , Cap. n , IH , IV , V, VI , e VH. 

(z) cap xm. 
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stesso che imparar a credere. La cerlesza delle no ■ 
sire conoscenze è dunque proporzionata all’ autorità 
di quegli che a noi le comunica , o della testimo- 
nianza che le attesta , e se 1' autorità è infinita , la 
certezza è infinita. 

Da ciò segue , che non potrebbesi per mezzo della 
sola ispirazione giungere alla certezza ; dappoiché 
cosa fa r ispirazione ? Mette essa nel nostro spirito , 
indipendentemente dalla parola esteriore , della idee 
che ci sono trasmesse , nell' ordine ordinario j per 
mezzo di questa parola. Quindi , per riconoscere la 
verità, fa d' uopo, o esaminarle in se stesse col- 
]' appoggio del raziocinio , vale a dire , cercar la 
certezza fuori dell' ispirazione ; o assicurarsi che 
r ispirazione viene da una infallibile autorità , ciò 
che conduce ancora al raziocinio , purché non vi 
sia una nuova ispirazione , la quale avrebbe ella 
stessa bisogno di esser provata come la prima , c 
così progredire all' infinito. La più invincibile per- 
suasione , che essa sia realmente ispirata, non prova 
cosa alcuna , giacché tutti gli entusiasti sono di ciò 
persuasi. Allorché duuque i deisti dimandano , per- 
ché mai Iddio non ha fondalo il Cristianesimo su 
di una interna rivelazione fatta a ciascun’ uomo in- 
dividualmente considerato, piuttosto che su di una 
rivelazione esteriore e generale, egli é appunto come 
se essi dimandassero , perché Iddio non ha stabilito 
una«reIigione priva e spogliala affatto di prove. 

Per decider però la quistione che abbiam tra le 
mani , basta considerare i fatti. Consultiamo la no- 
stra 


/ 
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«tra esperienza : tra le verità che noi conosciaiAo^ 
ve o’ è forse una sola che abbiamo noi in noi stessi 
scoverta ? Educati nei boschi , lontani dai nostri 
simili , avremmo noi le stesse idee , gli stessi sen- 
timenti ? Cosa sentiamo noi prima che ci sia stato 
donato il pensiero con la parola? Qual dogma ab- 
biamo noi trovalo scritto nel fondo del cuore ? Ove 
era Iddio per noi , prisnachè ci fosse egli nominato? 
Siam veritieri , il sentimento non c' istruisce più 
certamente delle leggi della nostra conservazione 
come esseri morali o intelligenti , di quello che le 
nostre sensazioui non c' insegnano le leggi della no- 
stra conservazione come esseri fisici. Non vi aflatto 
alcun sentimento innato , altrimenti esso si manife- 
sterebbe nel modo medesimo in tutti gli uomini. 
11 sentimento nasce dal pensiere, sempre da queste 
determinato. Quegli che non conoscesse cosa alcuna, 
niente amerebbe, non avrebbe odio per cosa alcuna. 
Cosa sono le verità di sentimento, so non l’anima 
amante della verità conosciuta dalla ragione ? Pas- 
sano esse dall' inlelletlo al cuore, ed il sentimento 
è buono o cattivo , secondo la causa che lo deter- 
mina , vale a dire Secondo che vi ha verità o er- 
rore nello spirito , e quando si fa del sentimento il 
principio delle necessarie conoscenze , si è obbli- 
gato di negar la ragione , o di annientare I’ essere 
intelligente. 

Un vivo esempio di ciò n' é Rousseau. Confonden- 
do egli a suo diletti» il sentimento e le sensazioni» 

No» 
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Noi MMtiame, a^i Jicr, pria di conoscere (i). a E ua 
pò più oltre: « LiniitUnioct ai primi scoUmenti che 
» noi troviamo in noi stesti, poiché lo studio tempre 
» ad essi ci riconduce , quando non ci ha in conto 
» aiceno sviati (a) a. Da quel momento la ragione 
divien inutile ; e nelle concorrenza col sentimento, 
la ragione deve taceri*, come si esprime in termini 
formali ; n Quando tutti i rilosofi provassero che io 
ho torto , se voi tentUt che ho io ragione , son 
contento nè cei*co di più (3). a E cosa io eflctlo 
eonrehbe egli di più , se il sentimento o la coscien- 
aa , giudice infallibile del bene e del male , rende 
- r uomo simile a Dio , e forma l' eccellenza di sua 
statura e la moralità delle sue azioni ? «. Senza 
a di te , die' egli , io non sento cosa alcuna in me, 
a che mi sollevi al di sopra delle belve , se non il 
a tristo privilegio di farmi traviare di errore in er- 
ri rore , all' appoggio d' un' intelletto senza regola , 

• e di una ragione senza principio (4). 

Il sentimento è dunque 1’ unico mezzo per mez- 
zo di cui secondo Rousseau ((uò 1' uomo giungere 
alla conoscenza della verità. Ciò d' altronde non 
gl' impedisce di ricorrere a quella ragione senza 

prin‘ 


Emilio Tom. II. pag. sSz ediz. di Berlino 179 ^» 
( 3 ) Ivi. pag. 555. 

(3) Emilio, Tom. II, pag. 353, 
li) Ivi , pag. 356. 
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principio I a quéll’ intelletto tenta regola per seuo- 
prire'col loro ajuto la vera Religione, a Cerchiamp 
« noi sinceramente la verità , non diamo com alr 
« cuna ai diritto della nascita , ed all’ autorità de’ 

« padri , e de' pastori ; ma riciùamianio all' esame 
« della cosciensa e della ragione , tutto ciò che ci 
a è stato nella nostra iofànaia insegnato. Hanno essi 
a un bel gridarmi : sottometti la tua ragione ^ aU 
« trettanto mi si può dire da colai che m' ingannar 
K Ho bisogno io di ragioni , per sottomettere la F"‘a 
« ragione (i). k Ed inoltre '■ « La fede si assicura 
« e si consolida per mezao dell' intelletto r la mir 
« gliore di tutte le Religioni è infaliibilmente la 

« più chiara Il Dio che io adoro non è già un 

« Dio di tenebre; non ha mi dotato egli d’intelletto per ” 
« interdirmene l'uso. Il dirmi di sottomettere la 
« mia ragione > è lo stesso che oltraggiare il di lei 
e autore. 11 ministro della verità noci tiranniasa già 
« la mia ragione ; egli la rischiara (a). » 

Secondo Rousseau, può dunque l’ttomo scegliere tra 
due metodi , per discemere la Vera Religione; Tono ' 
fondato sul raziocinio , e 1’ altro che 1' esclude, a H 
« sentimento interiore è quegli , die* egli , che mi 

« deve condurre (3) Quello che vuole Iddio che 

~ » si 


(i) Emilio tom. IH. pag. 9. 

(a) Emilio, toro. III. pag 18. ’ 

(1) Ivi pag. I. Madama di StaM adotta questa dottri- 
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tt «i faccia da un' uomo , non glielo fa dire già da 
a un'altro uomo, glielo dice egli stesso, lo scrive 
« egli nel fondo del suo cuore. « 

Se cosi fosse, tutti gli uomini trovar dovrebbero 
la vera religione scritta nel fondo del lor cuore ; 
giacché senza dubbio racchiude essa ciò che Iddio 
vuole che facciano gli uomini , e dippiù , ciò che 
è necessario ch'ossi credano ; dappoiché bisogna cre- 
dere in Dio per rendergli un culto , e credere ad 
una legge morale per volontariamente ubbidirvi. Ma, 
che mi si sp'eghi allora la diversità delle Religioni: 
e Se , dice Rousseau , non si fosse ascoltato che ciò 
« che Iddio dice al cuor deli’ uomo , non vi sareb- 
• he 


na , e r applica alla stessa politica ; di sorta che cia- 
scuno cercar dee in se stesso , o nei suoi intimi senli'^ 
menti , quale è la migliore religione , la migliore mo- 
rale, la miglior legislazione, c la miglior form.1 di go- 
verno ; giacche tutto ciò ci è noto per mezzo di nna 
perpetua rivelazione. Le espressioni di questa donna 
filosofa sono troppo curiose pet poterle qui tra.sandare; 
» Non vi é alcuna quistione , ne di morale , nè di po- 
ri litica , nella quale bisogni ammettere ciò che chia-* 
» masi autorità. La coscienza degli uomini è in essi una 
» perpetua rivelazione , e la lor ragione un fatto iiial- 
» terabile. Gò’ che forma l’essenza della religione cri- 
» stiana , si ò l’accordo de’ nostri sentimenti con le pa- 
rs role di Gesù Cristo. » Considerazioni su i principali 
avvenimenti della rivoluzione francese , di Madama la 
baronessa di Sttéi; tom. 111. pag. i8. 


ì. 
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Le stala giammai altra che una Religione sulla ter- 
ra (i) -, « vale a dire, che tutti gli uomini, in tutti i 
tempi , creduto avrebbero agli stessi dogmi , ed ub- 
bidito agli stessi precetti. 

Ma rispondete o infelice sofista : Non vi ha che 
una Religione sulla terra ? E’ forse questo quello 
che noi osserviamo ? Cosa divien la vostra regola 
da fatti smeulìta ? In vano preteuderete voi che gli 
uomini non abbiano atcollala. Non si tratta già 
qui di ascoltare , ma di sentire. Or gli uomini non 
tono padroni di non sentire quello che in realtà 
essi sentono. Non potrebbero essi, nella vostra ipo- 
tesi confonder più la verità e 1’ errore , che il pa- 
timento ed il piacere. Non’ potrebbero essi nè in- 
gannarsi su i loro doveri , nè adempirli , dappoiché 
amerebbero essi n.ituralmenle il bene , ed odiareb- 
bero il male. La vera Religione sarebbe un senti- 
mento invincibile , e lo stesso in tutti : Diverrebbe 
essa il loro essere medesimo, giacché, ammettendo 
la supposizione de' sentimenti innati , facilmente si 
rappresenterebbe 1' uomo spogliato d’ ogni idea ac- 
quisita , ma impossibil cosa sarebbe di concepirlo 
privato di ciò, che costituirebbe il fondamento del- 
la sua natura morale ed intelligente. 

La diversità delle Religioni pnova dunque non 
esser il sentimento il mezzo generale stabilito da 

Dio 


(i) Emilio , tom. III. pag. 5. 
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IMo per farci tra esse ditcomer la Tcra. 0(S«rTate 
di fatti quaute opposte credenze e tntte di una ciin- 
-vizione ngoalmente ferma gli uomini tuttogiomo 
adottano. 1} sentimento del vero e del falso , del be- 
ne e del male , cosi variabile còme lo sono le loro 
idee , dipende dalf educazione , dai pregindizj , e 
da mille esteriori cagioni che lo modificano secondo 
i' luoghi , i tempi , le opinioni ricevete , le istita- 
sioni. Lungi dalf esser qualche cosa di primitivo , 
e’ di anteriore alla fede, è la fede quella che lo de- 
tèrmina , come T istruzione determina la fede. E* 
forse per sentimento , che il cristiano crede alla T ri- 
nità , n Masulmano a Maometto , e l' Indiano a 
Buddah ? E forse per sentimento che certi popoli 
offrivano ad orribili divinità il sangue de'loro figli, 
ó sacrificavano loro il pudore delle loro figlie ? 
Ubbidivano essi ad una legge falsa , che certamente 
non avea Iddio scritta nel fondo del loro cuore, e 
vi ubbidivano essi senza rimorsi , dappoiché 1' er- 
rore dello spirito generava un' errore analogo del 
sentiménto. 

Non porta seco 1* uoiqo che dei bisogni , à quali 
fa società deve soddisfare , c può essa sola soddisfare. 
Il suo corpo ha bisogno di alimenti, l.a società glieli 
porge. Qual è qdel fanciullo che abbia detto : Io 

lento Iddio , prima che gli si fòsse fatto esso co- 
noscere ? Si ripete a lui , ne acquista egli la idea; 
se gl' insegna ad invocarlo , nc ba tosto egli il sen- 
timento ; se gli dice ; ciò è buono , ciò è male , e 
la coscienza se gli sviluppa. Ecce l' erdine deHa Da- 
tura, 
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tura. Per ]« qnal cosa non esistè giammai alcun 
popolo la di cui Religione fosse fondata sul senti- 
mento , o sulla particolare ispirazione di ciascun’ in- 
dividuo. Tutti , nel credere , sottoposti si sono ad 
una autorità esteriore , e secondo il lor pensiero , 
divina in origine. Giammai non venne loro in men- 
te , che ciascuno , sens' altra istruzione , trovasse 
nel 'SUO cuore la Religione. Tutti i popoli pertanto 
depongono , con una perfetta unanimità, contro il 
sistema che forma del sentimento , o della indivi- 
duale ispirazione , ovvero della immediata rivelazio- 
ne , il mezzo generale da riconoscere la vera Reli- 
gione. Or , come più volte 1’ abbiam noi osservato, 
la testimonianza del genere umano, espressione della 
ragione universale , è infallibile : negarla, è lo stesso 
che negar la ragione e rinunciare alla certezza. 

. Ed in effetto , allorché Rousseau vuol fare del sen- 
timento il principio della fede e la regola de' co- 
stumi , non è esso costretto a negar la ragione ? 
E quando! pretesi riformatori della Chiesa, lurieii, 
Claude , ed i loro discepoli , adottando lo stesso 
errore , si son persuasi , che il solo mezzo per 
giungere con sicurezza alla verità in materia di Re- 
ligione , era ciò che chiamano essi il meno d' im- 
preisione , di sentimento o di gusto (i), non hanno 
■ V * egli r. e 


(i) Il vero sistema della Chiesa lib. II. cap. ao., ai ; 
lib. Ili, cap. a, 3, 5, 9 , io; etc. 
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•glino fom rigettato , non solo 1’ umana ragione « 
m' ancora U stessa ragione divina , poiché non han- 
no essi temuto di sostenere che basti il proporre 
agli uomini un sommario della dottrina crisUana « 
e che allora indipendentemente da ogni discussione* 
vale a dire da ogni umana ragione , ed indipenden^ 
temente ancora dal libro * ove la dottrina del f'dn^ 
gelo e della vera Religione è contenuta (i) , vale 
a dire dalla ragione divina , la verità loro é chiara; 
che ti tente come ti sente la luce quando ti vede^ 
come ti tente il calore , quando si i pretto del fuo~ 
to , il dolce e C amaro quando ti mangia (a) ? Se- 
condo Giorgio Fox, dobbiamo noi ateoltare lo tpi- 
‘ rito 


fi) Il vero sist. della Chiesa, lib. II. c. a5 , pag. 
453 . — Per li protestanti , che non ammettono né la 
tradizione , nè 1' infallibilité della Chiesa che insegna, 
la Scrittura è 1' unica manifestazione della ragione di- 
vina. In questa ipotesi, negare la neocssilh della Scrit- 
tnra a riguardo di tutti gli uomini e di ciascun uomo 
in particolare , é lo stesso che negare che sia essa ne- 
cessaria, per conoscere la veriié , che Iddio si riveli 
alla nostra ragione , o che manifesti a noi la tua. 

(a) Ivi. • Per esser conseguente in questo siste- 
ma , bisognerebbe cangiar la furmola del simbolo ; 
cd in vece di dire. Io credo in Dio, e«. ; dovrebbesi 
dire : » Io sento Iddio, io sento che egli è padre, eh' è egli 
«noipotsente , che ha creato egli il cielo e la terra j io 
cento Getìi Cristo , etc. n E' lo stesso degli Deisti di 

ten- 
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rito di Dio f il ifwtU i dentri d- noi , in prefe- 
renza uU' auloitlà di un uomo , eAiuntfue ti dati , 
e di tutti gli uomUni , m preferen»» ancora dtUa 
•tetta autorità del Vangelo (i). 

Or I cosa si è altro mai ciò, se non il lanalisnio? 
Si persuade 1 ’ uomo , che è esso interiormenle ri- 
schiarato , e tutte le stMvaganse di una immaginar 
lione riscaldata passano per verità incontrastabili , 
« per divine ispirazioni. L’ oi^oglio si compiace in 
questa persuasione. Le sette nascono , ai estendono, 
giacché l’entusiasmo è contagioso. Ma il sentimento 
non tarda molto a rivelar a ciascuno dei dogmi 

sif.- 


lentiaiento. Il simbolo dell'ateo, nel medesimo siste- 
ma , si ridurrebbe a questi termini , io non tento cote 
alcuna-, e quello dello scettico a questo , è forte que li o 
che io tento ? > 

(i) Vedi r opera eceelleole del Dottore Milnar, inr 
titolata ; lite end ef religioni* oontroi>enjr in a fri-’ 
endlejr corretpondenee between a religious tocietey cf 
protestante , and Roman catholie divine. Part. L p. dh. 
second. edit. London, 1819 — e vale a dire: ,11 fino 
di religiose controversie tenute in uua amichevole cor- 
rispondenu tra una religiosa socie^ di protestanti , ed 
un cattolico teologa romano — Quest’ opera accen- 
nata qui dall' autore, per cura di Monsigor- Zamboni 
Segretario dell’ aoeademia di Relìgion Cattolica in Bo- 
roa , sì b tradatta in Italiano , e tra poco vedih la 
pubblica luce in Firense. 
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diiFerenti ; non vi ha cosa più diversa quanto il 
suo lingiiaggio. Si divide esso , si combatte , i di- 
Bcppoli divengono a lor piacere maestri ; le sette si 
moltiplicano. Ciascun uomo ha il suo uatimtnto , 
la sua dottrina. Additateci in fatti due deisti che 
siano su tatti i punti seco loro d' accordo. I settari 
non s' intendono dippiù tra di loro.. Nega 1' uno 
ciò che r altro afferma , e viceversa. Ma se si tro- 
va un'entusiasta di un carattere ardente e pensoso, 
non v' ha delitto alcuno , che non possa egli com- 
mettere sotto pretesto d’ ispirasione. Quante guerra 
e delitti debbono 1’ origine a questa sola cagione 
da Maometto fino a Giovanni di' Leida , e da Cro- 
mwello fino a Sand (*) ! 

La 


(*) Citar si potrebbero degli esempi senza numero 
degli eccessi di ogni specie a cui conduce questo pe- 
ricoloso fanatismo. Gli Anabattisti pretendevano di aver 
ricevuto da Dio l'ordine di mettere a morte gli einpj,. 
di confiscare i loro beni, e di stabilire un nuovo mon- 
do composto di soli giusti ( Sleidan de stai. rei. et 
reip. comment. Uh. III. p. 4^. ). Giovanni Bocklcr , 
capo di questa setta , dichiarò avergli Iddio donato 
Amsterdam e parecchie altre cittb ; spedì egli, per pren- 
derne possesso , alcuni de' suoi discepoli , i quali per- 
corsero le strade , iu uno stato di perfetta nudiik , 
gridando: Sciagura a Babilonia \ Sciagura agli empjl 
( Histoire abrégé de la reforme , par Gerard Brandt 
tòm^ I. p. 49* )• Hcrmanno , altro anabbattisu , per 

' uh- 
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La Tariti non è più die i pensieri di ano spI-> 
rito senza regola, e la legge non altro- che le pas- 
sioni 


ubbidire all' interno impulso dello spirito, insegnb es- 
ser egli il Messia , e si mise ad evangelizeare il popolo 
in questi termini : Ammatxate i preti, ammanale lutti 
i magistrati. Pentitevi , la vostra Redenzione si ap- 
prossima, ( Ivi p'. Si. ). Gli Anabattisti uon tardarono 
molto a penetrare in Inghilterra. Un certo Nicolas, 
discepolo di David Giorgio , vi fondb la setta de’^- 
milisti , o della famiglia di amore, assai nnmerosa^ 
alla fine del sedicesimo secolo. Secondo la sua dottri- 
na, l'essenza della Religione consisteva nel sentimento 
dell'amore divino; la- fede ed il cullo erano inutili 
Rigettava egli ugualmente i precetti fondamentali della 
morale, insegnando che era cosa buona di perseverare nel 
peccato, affinchè potesse soprabbondare la grazia. ( 3Io»- 
keim Feci, flist- , voi. IV. p. 4B4> ) Chi non ha intese 
parlare di Venner, e de' suoi uomini delia quinta Jl/o- 
narehia? Spinti dall' ispirazione , si precipitano essi 
fuori del luogo , ove tenevano eglino le loro assemblee 
nella strada Coleman , dichiarando , che non conosce- 
vano essi altro sovrano che il Signor Gesù Cristo , e 
che rimesse non avrebbero le loro spade nella guaina, 
che dopo di aver fatto di Babilonia , vale a dire della 
monarchia , un oggetto di riso e di esecrazione , pon 
solamente in Inghilterra , ma negli stranieri paesi. 

( Eehard stor. d' Inghilt. ) Lo stesso fanatismo prò» 
'dnsse i medesimi effetti tra i Quackeri. Giorgio Fox, 
lor fondatore , pretese che il vero culto i ispirato da 
un movimento interiore- ed immediato- che vimaipUo 
' - spi- 



( . 9 . ) 

(if bì del cuore. Giunge in fine un momento in cut 
la confusione è così grande , le contraddizioni così 

ma- 

ipirito di Dio , e che non è limitato ad alcuni tempi, 
ad alcuni luoghi , ad alcune persone. ( Barclay Apnr 
* propos. XI. ). Questa è la regola dd sentimen- 
to , nella sai piìt gran generalità. Produsse ella bento- 
sto ogni sorta di stravaganza e di delitti. Un Quackero, 
•i portò alla sala del parlamento colla spada alla ma- 
no , e ferì molte persone , dicendo che lo Spirito 
Santo aeea ispirato di ammaliare tutti cor 
loro che sedevano in quella camefa. ( Note di Ma- 
ciaine sopra Mosheim , voi. V. p. 47®. ). Non parlere- 
mo punto dei Muggletoniani , e dei Labbadisti , i quali 
sotto pretesto di seguire il lume interiore , si abbandor 
donavano ai disordini i più vergognosi, e a delle prati- 
che piene d' iniquità. Si sa il termine a cui pervengo» 
no , io questo genere , certe sette di Metodisti , o più 
loMo non se ne su abbastanza. Si ascolti per poco il 
«ontraddittorio Riccardo Hill : n Lo stesso adulterio e 
» l'assassinio non nuocono in conto alcuno ai veri figli di 
» Dio , al contrario sono essi loro utili ( Opere di Fìet- 
» ther , voi. UI. p. So. ). I miei peccati possono dispia- 
» cere a Dio ^ la mia persona gli è sempre piacevole- 
» Quando peccassi io più di Manasse , non sarei perciò 

■ V un figlio meno accetto a Dio , poiché mi vede egli 
• tempre in Cristo. Da qui viene che in mezzo degli 
» adulterii , degli assassinii , degli incesti, può egli 
'• indirizzarmi quelle parole: Tu sei tutta bella, o mio 
» amore ', a non vi è alcuna macchia in te. ( Ivi , 
»' voti, 11 ^. p. 97. ) — Benché io biasimi coloro che dico- 
‘t- oe > 'Pecchiamo , affinchè la graiia abbondi in nati 

■ » ciò 
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manifeste, che coir» ien bene rinanclart a ‘queste 
«hiniere del sentimento, e cercare tm' altro messo 

per 


» cih nou ostante , l’ adulterio , l' incesto , e F assassi- 
M nio , mi renderanno piti santo sulla terra , e piii fc- 
» lice in cielo- ( Guida alla chiesa di Fletcher-Dau- 
» heny , p. 84. )» — Salmon , ministrò' a Coventry , in- 
segnava al popolo, a giurare, a bestemmiare, e ad 
abbandonarsi a tutti li disordini della carne. A Dou- 
vres , una donna ruppe la testa al suo figlio , sotto pre- 
testo di nn particolar comando cbe gli avea fatto Iddio 
come ad Abramo. Tln’allra donna fu condannata a York, 
nel mano 1647 , per aver crocifissa sua madre, o sa- 
crificato un vitello ed un gallo ( Lettere di Milner ad 
un prebendario )— Stork, discepolo di Luterò, e fon- 
datore della tetta degli Abbecedarii, sosteneva cbe i 
fedeli , per evitare le distrazioni che impediscono di 
esser attenti alla voce di Dìo , rinunciar dovevano allo 
studio , e non conoscer neppure le prime lettere del- 
l'alfabeto ( Fedi Osiender, cent. XFI. ^ Uh. Stak- 
man Leseic. voe. abecedarii ) — Per quanto assolda che 
sembri una simile dottrina , nell’ammettere il principiò 
della particolare ispirazione , Stork era conseguente : 
ed anche Gian-Giacomo è conseguente , allorché dopo 
aver detto , il sentimento interiore è quello che dev* 
condurmi , aggiugne : » Dappoiché piè cbe sanno già 
M uomini, pih essi s’ingaonano , il solo mezzo come 
* evitare l’errore é l’ignoranza. Non giudicate, o voi 
9 non sarete giammai per fame abuso. Ella é questa' 
» la lezione della natura non meno che della ragione ». 
( Emilio , t. IT. p. i 5 fi. edis. de la May* ). Ella é pur 

qne- 
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pet dl*tìogo«re la vera Religione. Si presenta la ra> 
gione, si prende per guida ; s’ immagina di potere» 
col suo ajuto , assicurarsi della verità , e quetto ul- 
timo errore è peggiore del primo ; giacché, impoten- 
te a stabilir cosa alcuna , la ragione individuale 
scuote tutte le credenee , oscura tutte le nozioni, e 
sempreppiù distruggendo , si avvanza di ' rovina in 
rovina , (ino a che non si approfondisca in un dub- 
bio universale. 

A questo sistema pertanto di esame e discussio- 
ne si è appunto che necessariamente si arrestano i 
deisti ed i settarii (i). Esclu^ il sentimento come re- 
gola 


questa una grande piatii il non ascoltar che solo se 
stesso , giacché si finisce per imporre a se medesimo 
silenzio ; e disperando della verità, e della vita , si cer- 
ca nel nulla il riposo. 

(i) Giammai l'orgoglio della ragione fu portato piò lungi 
elle in questo secolo , e giammai non si mostrò più d'in- 
''r.linazione a decidere le alte cd importanti quistioni di 
religioue, di morale, ed anche dipolitica, per mezzo 
del sentimento^ o per mezzo di una regola dalla ragione 
indipendente. Or , ecco ciò che pensava Bayle di tal ge- 
nere di prore: ■> Le prove di sentimento non concludono 
a cosa alcuna. Ve ue sono in Saxe , toccanti la reale 
y presenta , come ve ne sono in Svizzera che trattano 
a dell' assenza reale. Ciascun popolo è penetrato da 
a prove di sentimento per la sua religione: sono elle- 
a no dunque più di sovente false che vere (a). «. Fro- 

. — ve 

^a) ('onUaDSzioue òri pensieri diversi, tem. III. p. rJo. 
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%ola ài fede altro non resta che il raziocinio ; in* 
felice risorsa di cui andiamo noi a dimostrarne l'in* 
sufficienza , provando 'che il mezzo del raziocinio 
o della discussione non è gii il mezzo generale of- 
ferto agli uomini per discernere la vera Religione. 
Raccogliamo tutte le nostre forze per alUccare Tor* 
goglio nella sua ultima trincea. 

X CAPO XIX. 

* ‘ •• f ■ - I 

ve che non conchiuduno co»a a/cun<i, sono prove , eira 
provano niente, o, io altri tèrmini, non sono esse 
prove. Ciò non impedisce a Rousseau d'insister molto 
Come si è visto , tu vpieste prove , che non provano 
tósa alcuna'-. Il sentimento, die' egli , è /quello che 
detv condurmi. Ciò che io tento di esser bene, è bè- 
ne , ec. A sentirlo, il sontimento è l'unico 'fondamento 
della morale; giammai 1' uomo non s' ìsraarrirebbe , se 
seguisse egli sempre ciò che ài suo cuore gli detta. Ec- 
co ciò che Ronsseaii ripete presso che ad ogni pagina 
dell' Emilio. Credete voi forse, che fosse egli profon- 
damente persuaso di qnesta dottrina ? Ascoltate ciò che 
scriveva egli in confidenza ad uno de' suoi amici ; « Si, 

« io son convinto , che non vi è uomo , onesto che egli ' 
» sia, U quale, se segoisSe sempre ciò che il suocuo”rc 
I) gli delta , non diverrebbe in potfo tempio ruhiino de' 

» stelleratì (a) «. Questa confessione non fortifica forse 
raiiabilmcnte ciò che dice Rousseau in favore della - 
regola del sentimonte? Del resto, se il sentimento fosse 
nna.prova di verità ,ne,avverwbbe, che presso i pazzi 


«crcftr 


(<i) Lettera di Rouiteau a TrencHih , cilsti scila m‘n,-rrie 
MddaiTit d-Spinny -, tom. in. p. ■ - 
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Che la via del ragionamento, o della dUcussionh 
non è già il mezzo generale pretentoto agli uomini 
per discernere la vera religione. 

Ciò die aLliiamo di più grande , e nel tempo 
slesso di più iutimo , è appunto la nostra ragione, 
il nostro inteUetto , quella sublime facolM di com- 
prendere cbe d rende sìmile a Dio, giaccliù per 
di lei mezzo partecipi diventiam noi del suo essere 
o della sua verilà. Sollevali in colai guisa al diso- 
pra della material creazione , al di sopra dei mon- 
di che si avvolgono nello spazio , al di Sopra di 
tutti gli esseri che han ricevuto la vita e privi 
son d' intelligenza , non sapremmo noi concepire 
una troppo alla idea di noi medesimi. Per* mezzo 
del nostro pensiere ci approssimiamo noi da tolte 
le parti all' infinito. Veriin tempo può limitarlo ^ 
veruna estensione circonscriverlo , « Iddio solo è 
' per lui abbastanza vasto per contener il pensiere 
nella sua immensità. 

Non 


cercar dovrebbonsi la più coita Vetikb ; 'gìSccJife appa»» 
rentcìhente , la prova è tanto pii» forte , quanto è piu 
energico il sentimento , ed il sentimento che produce 
r errore che costitaìsce la follia , è assolutamente ia- 
viiicibile. 

s 

i \ 
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Non è già dunque la gloria che prende 1' uom» 
della sua ragione che lo fa traviare , ma perchè egli 
s’ inganna sulla sua natura , attribuendosi ciò che 
non gli conviene. Nel suo orgoglio , confonde egli 
la capaciti di conoscere, con la potenza di produrre. 

Dimentica egli che la sua intelligenza puramente 
passiva in origine, nasce e si sviluppa coll' ajuto 
delle verità che se le fanno conoscere , e che essa, 
altro non possiede che quello che ha da altri cU 
cevuto. Dotato del potere di combinare quelle ve-, 
riti primitive , e di tirarne le conseguenze , potere 
limitato come ogni azione di un' essere finito , cerca 
egli in se stesso la certezza o l'ultinia ragione delle 
cose , e non tcovandovela , comincia a dubitare. Si 
ritirano le verità , si fa notte \ nel mezzo di questa, 
notte , cessa egli di riconoscer più se medesimo ; 
solo ed orgoglioso di sua solitudine , si sforza a 
credere j risveglia entro di se delle oscure memo- 
rie , e crede di popolare di esseri reali il suo iso- 
lato iutendimento , percliè chiama in suo soccorso 
de' fantasmi : ben presto però dis^gannato , stanco 
di un tal vano travaglio , chiude gli occhi , e re- 
sta assopito in mezzo di tenebre eterne. 

Fuori di Dio ogni cosa è coutingcnte ; fuori di .% 

lui non esiste cosa alcuna che per la sua volontà ; 
egli solo è necessario ; possiede dunque egli solo 
in se stesso la certezza. Egli è certo del suo essere 
poiché egli si conosce ; egli è certo dell' esistenza 
degli altri esseri, poiché conosce egli i suoi voleri; 
e tutta la certezza che ne possiamo noi avere, vica 
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da lìti , e riposa sulla sua testimcniansa. ET 
là, che bisogna risalire, ad una testimonianza, yaje- 
a dire, aduna autorità primiera, infallibile, senza, 
di che non si può neppnr ragionare j. giacchà ogni» 
raziocinio presuppone qualche verità anteriore, qual,- 
ebe principio certo , da cui si parte e che non, 
si prova. ]\on importa cl^e si comprenda chiara- 
mente questo principio , questa verità. Il volere 
comprender tolto , è lo stesso che voler tutto 
‘ negare. Ed in fatti , cosa comprendiamo noi ?- 
^lon vi ha una legge sola della natura che non ab- 
bracci r infinito ,. per conseguenza non vi ha ua 
fenometro , che possa 1' uomo interamente spiegare, 
e pienamente comprendere. 

In qual modo dunque giungerebbe l'uomo a scuo- 
prire con certezza per mezzo del raziocinio la vera, 
Heligione ? Conoscere la religione , vai lo stesso, 
che conoscere Iddio , che conoscere I' uomo , la. 
loro natura , ed i rapporti che ne risultano , ov- 
vero le leggi dell' intelligenza e si vuole , che sen. 
vada egli alla ricerca di queste leggi tra le solitu- 
dini di uno spirito,, da cui si sarà bandita ogni 
idea ricevuta di fiducia sulla testimonianza degli al- 
tri uomini , o della socicl.à. È forse in questa gui- 
sa che r uomo ha vissuto ? É forse cosi clic egli si 
conserva ? Pria di ammetterle, ha egli esaminato 
le prime iiuzioiii , che non poteva esso a cosa al- 
cuna paragonare ? Ci si spieghi pure per quale in- 
Oiistria , avrebbe egli supplito alla primitiva istru- 
zioue , alla parola che gli rivelò la sua propria. 

esi- 
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* esistenza , allorché il suo pensiere , la sua volonté^ 
'tutto in somma in lui era assopito? Obbligato ad 
•gire prima di essere o di creare se medesima , la ra- 
gione che non esiste che per mezzo della verità , 
poiché essa non è che la verità da noi conosciuta, 
sarebbe dimorata eternamente inerte , eternamente 
tenebrosa ; giammai la luce si levò sul mondo in- 
tellettuale. Ed allorché gli spiriti , trasportati dal 
' desiderio dell' indipendenza, viver vogliouo in que- 
sto stato contro natura , allorché ricusano essi di 
credere e pretendono sottomettere il tutto all’ esame 
particolare , questo brillante lume a poco a poco 
si scolorisce e si estingue. Rappresentatevi un uomo, 
• cui si dica : « Dimenticati di tutto ciò ebe hai 
» appreso dai tuoi simili , dimenticati di tutto ciò 
« che tu sai. Rigetta dal tuo spirito fino all'ultima idea, 
n forma il vuoto ; cerca ^quindi in questo vuoto 
» la verità. » E non è forse ciò come se vi dicesse 
all’anima V « Muori, e cerca quindi nel niente nna 
» vita che non ti appartiene. » E puossi immagi- 
nare contraddizione più di questa evidente ? Giac- 
ché senza verità, non vi è azione, non vi è verità, 
non vi é vita ; e se la ragione ritiene una verità , 
una sola , sarà ciò necessariamente nna verità di 
fede , e da quel momento Quelle che se ne dedur- 
ranno , non avranno altro fondamento ed altra cer- 
tezza che questa stessa fede. 

Si supporrà che 1' uomo nasca con certe verità 
impresse nel suo intelletto , le quali , fecondate in 
seguito dalla ragione , divengano il principio delle 
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we posteriori conoscep^e ? Ciò nreì»he lo stesso ^ 
<4»« riprodurre 1’ ipotesi de’ sentimenti innati , ipoi 
lesi assurda e coippletaipente d^U' esperiesea riget- 
tata. }ja modificazione che >i si apporterebbe , nel 
ridurre il putner» delle verità di sentimento , ed. 
accordando alla ragione il privilegio di dedurne le 
altre verità necessarie) non farebbe che aggiungervi 
de’ nuovi imbararzi , e delle nuovi contraddizioni : 
giacché questo miste sistema , senra togliere alcuna 
dii^collà ) sarebbe sottoposto a tutte quella che prc« 
senta ciascuno degli altri due. Si dimandarchhc sem- 
pre al sentimento di manifestarsi di una maniera, 
uniforme ) generale « invincibile , ed alla ragione 
di somiqinistrar la prova della lua infallibilità. 

Ma prendiamo 1’ uemo tal quale egli è , formato, 
dalla sodetè ) arricebito di conosceoao t rischiarato 
dalle verità che da lei riceve- Non cqsl stabilisce 
egli la sua ragione individuale giudice di queste ve- 
rità , ch’esse di mano in mano da esso lai s’involano. 
JLa ragione vuole sulle prime concepire, e pop vi é 
cosa più giusta dacché si fà dc]Ia ragione i| fonda- 
mento delle credente. Da qui viene la sua prima 
regola , di non credere altro che dò che ^ssa cono- 
sce. Ascoltiamo Rousseau. 

« Per ciò che riguarda i dogmi, la ipia ragione mi 
» dice , che debbono essi esser chiari , luminosi 
» e che colpiscano colla loro evidenza. Se la ragiq- 
n ne naturale è insulBciente , é ciò per 1' oscurità 
» die essa lascia nelle grandi verità che a noi ne 
» insegna. Alla rivelaziQue si appartiene d’insegnare» 

» que- 
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X Queste veriU dì una maniera seDsiì>iìe allo spirito 
» deir uomo , dì metterle alla portala , dì faHe a 
» lui comprendere , affinchè presìi alle medetime cre^ 
X denta (l). » 

Da ciè ne segue <^e atnmeltendo ancora cìie possa 
r uomo comprendere perfèttamente un dogma qua- 
lunque , vale a dire , con chiarezza compréndet-e 1' 
ittfioito • o cotaoscere Iddio , come egli stesso si co- 
nosce j pure non essendo gli spirili nè Ugualmentè 
forti , nè ugualmente coltivati , 1’ uno cóntpreuderi 
più , l’altro meno > e per conseguenza i dogiùt edi 
doveri che ne derivano, varieranno per ciascuno se- 
condo la giustezza e Testensìone della sua ragione. Do- 
vrà creder questi ciò che dovtà quegli rigettare, nOa 
comprendendolo. Quante ragioni, altréltanti simboli, 
morali , é religióni. Frattanto ahhiàm ttoi osservato 
òhe nou n' esiste che una vera , e che noh si ha 
salvezza , se non in lei (a). Ecco dunque là mag- 
gior patte *degU uomini perduti per Zeihpre per 

àver 


(i) EmRio, t. m. p. e i8.— Altróve, Hoàssètn 
in botai guisa Si éspriine : « pfìi f'ò nti' srotZo di con- 
a templare la sua infinità essenza ( 1* essenta di Dio ) >, 
» Meno io .la comprendo j ma essa è , ciò mi basta ; 
» meno io la comprendo, più io l'adoro, v Svi , t. 
It. p. 54*- ) Vi credeva egli dum pre , poichù rgH l’ ado- 
rava, e vi credeva senza compreodeslo. . Qual logica 
«Ila è questa, ovvero qual buòna fede! 

(a) Vedi il Capo XVI. ' 


( aj» ) 

aver scnipolosamenle usato 1' unico mezzo c^e ali- 
bia loro clonalo Iddio per scuoprire le leggi , alle 
^uali debbono essi ubbidire. Non avrebbe minor 
forza r obbiezione , quando im solo si perdesse; 
c supposto che la ragione particolare sia la regola 
della fede, non debbesi già esitare di ripetere con 
Rousseau a Se vi fosse una religione sulla terra , 

» fuori della quale non si trovasse che pena eterna, 
yt c che in qualche luogo del mondo un solo mor- 
» tale di buona fede non fosse stato colpito della 
a tua evidenia , il Dio di questa religione sarebbe 
» il più iniquo , ed il più crudele de’ tiranni ( i). » 
Ora è egli certo che l'uomo muore o subisce 
una pene eterna , se egli viola esseuzialmentc l'or- 
dine morale , o le leggi della sua natura intelli- 
gente (*). Egli è ancora certo che , dal momento 
che cominciano essi a ragionare sopra queste leggi , 
a sottometterle al loro giudizio , gli uomini si di- 
vidono , e non sono ugualmenti colpiti della loro 
evidenza. Non è dunque per mezzo del ragiona- 
mento , che debbono essi pervenire a conoscerla ; 
senza di che converrebbe accusare Iddio di assur- 
dità o di tirannia. , 

Adin di meglio convincercene , percorriamo 
annali della iilosoGa presso i diversi popoli ; vedia- . 
; . ■, . . 


(i) Emilio, t. Ili, p. g. 
Ò Vedi il Capo XVI.. 
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reo di quali beni furono essi debitori a questa' po- 
tente ragiont- , che ci si presenta per guida. 

Troiansi presso gli antichi due cose che recano 
presso che ugual meraviglia , o per dir meglio due 
dottrine cosi opposte, che non potrebbero elleno 
evidentemente vantare la stessa origine ; le verità le 
.pii grandi , e gli errori i più mostruosi , ì precetti 
i più puri, e le massime le piu distruttive della 
società. Le prime discendevano dalla tradizione, le 
seconde dalla ragione; ed allorché s’ indeboli la tra- 
dizione, e che prese il suo posto la ragione, il mon- 
do si rovinò , e bisognò che si profondasse nel- 
r abisso. ^ 

Abbiamo noi inteso parlar tanto del paganesimo, 
siam noi fin dalla infanzia familiarizzati per guisa 
colla SUB mitologia , col suo culto , che ciò c' im- 
pedisce di esser colpiti come dobiamo esserlo di 
questo gran traviamento dello spirito umano. Cosa 
faceva la ragione durante il corso di questi secoli ? 
Ella credeva a Giove , a Marte , a Venere. Non si 
• vede che abbia ella protetta una sola verità , nè ri- 
gettato un solo errore. E quando le passioni si di- 
sgustarono delle sue stupide credenze, ricondusse 
forse essa gli uooùni a principi più sicuri, ad opi- 
nioni più sane? Ov’èil popolo presso il quale ab- 
bia abolito essa l' idolatria, di cui abbia essa riforma- 
to i costumi ? Questo popolo per anco non si trova. 
Cosa fece ella dunque? Lasciò essaÌT zj divinizzati 
nel possesso de'loro templi , e combattè con tutte le 
sue forze le verità ricevute dalla tradizione , le quali 
" ‘ • Y d. 


•da |)cr ogni 3 ovo mescolati; erano cogli errori locali 
del paganesimo. Creò essa le doUriiie dal niente , 
ed i costumi del secolo di Tiberio ; formò ess» un 
■Pelronio , od un NeTOiie. . 

Noti sfaremo <][uì per rintracciare le innumerabili 
>opinioni de' filoso6 , le loro dispute , le loro con- 
tradizioni su gli oggetti i più importanti. Qual è il 
dogma ebe non hanno essi negato ? quale quel do~ 
\ere che hanno essi rispettato (*) ? La storia della 

filo- 


(*) Tutti ■ filosofi antichi hanno ammessa 1' eternhh 
della materia , opinione incompatibile con 1' esistenza di 
Dio. Gli Storici credevano in oltre, a non so qual fa- 
tale necessita, clic tutto trascinava, e gli stessi dei. In 
morale , sostenevano essi , che le donne dovevano esser 
comuni tra i saggi , e che il savio era padrone di dare 
^ a se stesso la luoric. Riprovavano la misericordia ; e ne- 
gavano i mali, nell' ìmpolciiza in cui erano di sottrarsi 
da medesimi. {Vedi la i 3 . Dissei t. di Thomasius sulla 
filosofia stoica , e l'osservazione H. sulCarticblo Crl- 
sippo , net ditionario di Bayle , Diog. Lnert. Idr. VII. 
p. izo e i 3 i. )— Antisiene ed i sUoì discepoli insegna- 
vano , che le leggi del matrimonio non erano che uita 
vana soggezione, che non vi era cosa alcuna vergonosa, 
etc ; ( Diog. Laert. L. VI. n.** 72 ) — Arislippo , capo 
de* Cirenaici , riguardava le leggi civili , ed i costumi 
come l’unico foudainento del ginsto e dell' ingiusto. 
Taceva egli consistere il sommo bene nel piacere ( Ivi 
n.® 87, 88, e y 3 ) — Aristotile non parla che con dub- 
'l)ia dell’ immott.'ililà dell' anima , e della proyidenzft. 

LgU 
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jTosofia , è la storia del dubbio» ^'è si - avverava/ 
meno ciò de’ spirili vulvari che de' loro antichi savj; 
c se hi sola ragione condurci dovea alla verità , ctn 
vi poteva piò facilmente giungere di Platone , il più 
bel genio della Grecia , e chi piu sicuramente di 
Aristotile , il quale ha ridotto ad alcune regole im- 
mutabili tutte le procedure del raziocinio ? Frat- 
tanto altro non hanno essi saputo che dubitare , 
altro non hanno essi saputo che distruggere , corno 
i loro successori nella filosofia ; ed allorché abban- 
donando la tradizione si provarono a sostituirvi i 
loro particolari pensieri , asseriroop delle cose cosi 
* strane. 


Egli pretende, come l'osserva Giozjo , elie i' adulterio, 
al quale si porta egli per soddisfare i suoi desideri , cd 
un' assassinio commesso nella collera , non dovevano pro- 
priamente esser posti nel numero detle ingiustizie. Vuol 
egli, non men.o che Licurgo e Platone, che non sì al- 
levino i fanciulli che nascono con qualche infermiti ; e 
che se le leggi proibiscono di esporli , si facciano abor- 
tite le donne incinte , dopo che avranno esse avuto quei 
numero di figli che richiede L'interesse dellp slalo.- 
( Arisi. Polii. L. Vlh c. i6. Pilli, ile Rep. L. V. 
Plularc. in Rjc.') Giustifica egli il brigandaggio , e di, 
accordo in ciò con Cicerone, forma della vendcltn.una 
virtù o un naturale dovere. ( Arisi, de morib. ad Aft- 
comach, £• If^. C. i. Cic. de invcnl. L. IJ. c. aa. ) 
Io mi stanco a riferire tanti errori o follie. Questo é 
pertanto il frutto de’ travagli della ragione in Roma e 
nella. Grecia ocH' epoca de’ secoli i più, illumioaù,. 
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ttNne I che fa vergogna allo spirilo umano. Cice> 
rene stesso 1' osserva. « Non vi è dice egli , assurdo 
alcuno • che non sia stato da un qualche Glosofo 
sostenuto (i). » Or è egli forse che da questi as- 
surdi , compor si dovrà la Religione dell' uomo ? 

Ma che dunque non è la nostra ragione che un 
iatrumeato di errore ? Bisogna forse rinunciare a 
farne USO ? Nò , ma convien sottometterla alla ra- 
gione generale , che non è che la ragione stessa di 
Dio. Invece di cominciare dal dubitare, eonvien 
che cominci essa dalla fade , giacché il dubbio non 
«-produi» che il dubbio , ed ogni certezza riposa 
sulla fede; cosa cosi vera, che lo stesso raziocinio 
suppone la fede nella ragione , e pel filosofo che 
ascoltar noti vuole che la sua , una fede senza linuti, 
non meno che senza pruove; senza queste, giacché 
la ragione provar non potrebbe se stessa ; senza II- 
miti, dappoiché preferire la sua ragione alla ragion» 
di tutti, è lo stesso che dichiararla infallibile 
o infinita. 

La ragione individuale si forma e si sviluppa col- 
r ajuto della ragione generale. Essa crede , egli è 
questi il suo primiero atto ; e comeehé non Miste 
cosa alcuna in lei che anteriore sia a questa cre- 
denza , se tenta di risalir piu su, rientra essa nelle 
tcDchre , da cui la fede l' avea fatta sortire. 

Non 


(i) ^lllil tara absurdnm dici potcst , qued non dica tur 
ah altquo philosephoruRi. 
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Noa cosi dunque aspira essa all’ indipendenca , 
che sen và verso la inurte la ragione. Ma , olfara 
ciò , tale è la di lei irreparabile debolezza , di' el- 
la si smarrisce pressoché ad ogni passo , se rad- 
drizzata non viene da una più sublime ragione. Non 
é già che non esi.«ta tra lei e la verità una naturala 
relazione , giacché la nostra ragione non è che. la 
facoltà di conoscere , e non si conosce realmente 
che ciò eh' è vero, o ciò che è. Ma non s’ ingaisna 
giammai la ragione ? Vede ella sempre eiTettivaman- 
te ciò eh' essa s' immagina - di vedere ? Non può 
pervenir ella al convincimento dell' errore ? Gd in 
qual cosa un tal convincimento differisce , per rap- 
porto all' 4^mo , dal convincimento della verità ? 
Che se alle volle la ragione ci mostra cuiae vero 
ciò che è falso • e viceversa , «non sono piu dunque 
i nostri giudiz] mia sicura regola di certezza j 1’ c- 
diGcio delle nostre conoscenze crolla ; non possia- 
mo noi negar cosa alcuna , nulla assolutamente af- 
fermare , e la sapienza non è che un dubbio uni- 
versale. , 

Ma forse esaggereremo noi la debolezza dello 
spirito umano. Oimè l è noto a lutti, se facil sia 
lo esaggerare , e per apprenderlo non ha ciascuno 
bisogno che della propria esperienza (*). 

Esa- 


(*) È da osservarsi che una grande fiducia nella sua 
ragione, è stata sempre riguardata come un segno di 
stnpiditk , e il disprezzo delia ragione generale come 
nna follia. 


• 
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EMminiamo ciò non ottante rota nehanpentato glf- 
nomioi, in che si accordano a riconoscere la più sii- 
hlime superiorità della ragione. Io voglio ancora che 
ai ascoltino in preferenza, tra gli antichi i capi dog- 
matici. Ecco sulle prime Platone, il quale attribuendo 
a Dio solo la pienezza dell' intelligenza , dichiara 
che appena ne possediamo noi una picciolittima 
parte (i) Ma questa intelligenza si ristretta , potrà 
almeno «la una presa forma prender qualche verità, 
c pel suo sembiante contemplarla ? Nò , risponde 
Aristotile: « Nel modo stesso che alcuui augelli 
a sopportar non possono lo splendore del sole, il 
> nostro spirito si abbaglia alla luce della verità (a)» . 
Abbiam riportato altrove il sentimento dl^Plinto (3). 
Faci] cosa sarebbe di citar qui molti simili passi ; 
giacché chiunque £s uao di sua ngìonc , non tarda 
a rinvenirne i limiti , ed ingannato nella speranza 
che avea egli di lei concepito , pressoché sempre 
il suo ultimo pensiere è pn pensiere di sdegno , e 
la sua ultima parola un' amaro lamento. 

Cosa veramente degna da osservarsi ! Passano i 
secoli , le verità primitive si sviluppano, e dissipano 
i contrari errori , la società la immensi progressi , 
e 1’ uomo individuale punto non cangia ; la sua 

ra- 


(i) Tim. 

(a) Metaphys. lib. II, cap. i. 
• (3) Cap. xilL 


\ 


\ 



. Digitized by Googte 


( »79 ) 

riigiooe , rischiarata da ua novelto lame t rimane 
ngiialmeute debole, ugualmente impotente, tanto egli 
è' vero che da per se non è cosa alcuna! Si è inteso 
Aristotile e Platone deplorare <]^uesta impotenza ; 
ascoltiamo ora Pascal e Bossuet. 

« La natura confonde li pirronisti , e la ragione 
-» confonde i dogmatizzanti. Cosa diverrete voi duo- 
» que o uomo, che cerùte la vostra vera condizio- 
* ne per mezzo della vostra ragion naturale? Non 
>1 potete voi scansare uno di questi atti , -né sussia 
'» stere in alcuno. DirA che possiede egli certamente 
■» la verità , egli che« per poco che si spinga , non 
» può mostrarpe alcun titolo , ed è obbligato di 
a rilasciare ciò che si è preso (i) P a 

Per la qual cosa , nella guerra continua che ab- 
biam noi a sostenere òontro 1' ignoranza e rerrore, 
la ragione eh' è sola a combattere , iniàllilNlinente 
soccombe. Che se avvenga a lei qualche volta di 
vincere, cosa mai ìnq>orta ? dappoiché non può esser 
«Ila certa di aver vinto , ed uua funerea notte avvi- 
luppa i suoi trionfi , ugualmente che le sue disfatte. 
Questo è qu^lo che hanno esperimentato gli spiriti 
i più forfi, ed è quello che li abbatte, allorché rien- 
trando in se stessi , con attenzione si rimirano. Dal 
<£ando in allora di queste grandi anime , si aUa come 

un 


(ì) Pensieri di Pascal , cap. XXI. cdùc. di Parig. 


( ) - 

sn grido rdi cordoglio-: « cootosciamo noi la veriU 
s tra le tenebre che ci circondano ? Ainiè ! durando 
« questi {pomi di tenebre , ne vediamo noi di tempo 
» in tempo risplendere qualche raggio imperfetto. 
» In questa guisa incerta fa nostra ragione non la 
-» a che àtiaccarai , nè a che appigliarti tra queste 
■» ombre. Se contentasi ella di seguire i suoi sChsl, 
-• non oe apprende ella che la corteccia t «c ■»' imr 
'» pegtia più oltre , la «ua propria eoUigliezaa la 
•» eonfoode. i più sapienti non sono eglino e dascim 
a passo coetretti « fennarai ? -Cosa farò io , ove 

io mi rivolgerò , assediato da -tutte le parli dal.- 
» I* opinione , o dall* errore ? DifBdo io degli altri, 
» e non ardisco di credere a me stesso , ai mici 
■» proprj lumi. A stento credo io veskre qnel che 
.» veggo , • tenere quel che tengo , per siffatta 
> guisa ho trovato io spesso fàllaoe la mia m- 
9 gione(i). a 

Piaccin al cielo che non ai ponga ciò mai in ob-' 
hlio , è Boeiuet che deplora coti la eua raginne. £ 
sarà poi la ragiono di oiascan uomo , la ragione di 
colui ebe non mai 1* esercita, la ragione del >pevero 
tutto occupato a prevedere ai biaogiii del corpo , 
la ragione del mortale il ignorante o il più 

y stu.. 


(i) Bossuet , discorso per la fesU di tulli i Santi, 
tom. I. pag. 69. e 70. edir. di Versailles. 
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ttupido , cbe ioni scandagliare la natara di Dio o 
quella deir uomo ; cercare i rapporti che li aoi- 
scono , e scuotrire le leggi della vita intellettuale l 
Ma la hlosoGa affida questa cura all’ uomo. Es- 
sa vuole che in materia di religione sia essa 1' ar- 
bitra suprema, il giudice sovrano della lede. « Non 
» accordiamo , dice essa , cosa alcuna , al diritto 
» della nascita ed all' autorità dei padri e dei pa- 
» stori ; ma richiamiamo all’ esame della coscienza 
» e della ragione tutto ciò che ci hanno essi dalla 
y> nostra infanzia insegnato. Hanno essi un bel gri- 
> darmi , sottoponi la tua ragione ; altrettanto dir- 
» mi si può da colui che m’inganna io ho di bisogno di 
a ragioni per sottomettere la mia ragione. . . Essendo 
» ogni uomo simile a me , tutto quello che un uo- 
» mo conosce naturalmente, posso conoscerlo anche 
» io , ed un’ altro uomo può come me ingannarsi : 
» allorché io credo ciò eh’ agli dice , non é già ciò 

<i perchè egli lo dice , ma perché egli lo prova. 

» La testimonianza pertanto degli uomini non è nel 
» fondo che quella della mia ragione , e cosa al- 
» cuna non aggiugne essa ai mezzi naturali che mi 
H ha dato Iddio affin di conoscere la verità. Apo- 
» stoh> della verità , cosa avete voi dunque a dirmi 

» di cui non ne sono io il giudice (i)? » 

Un apostolo della verità per rispondere , atten- 
derebbe probabilmente , che calmato fosse il paro- 

Z sismo 


(i) Emilio taui. IIL p. 9 e to. 
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sismo dèli' orgoglio. Dopo di che non avrebbe egli 
altra pena , che scegliere , tra le assurdità delle qiiaK 
questo discorso abbonda, quelle che meno umilian- 
te s.irebbc poc lui di rigettare. Per noi , in questo 
niomciito , non vogliamo che stabilire il princi- 
pio (ilosofico , secondo il quale ciascun uomo di- 
accruer dee la vera religiouc por messo della sola 
ragione. • 

£ posto ciò , cbì non penserebbe che la filoso- 
fa riponesse nella ragione una fiducia senza limi- 
tasionc , ebe la creda essa capace di discernere 
con certezza il vero dal falso , e di scuoprtr con 
chiarezza tutto ciò che imporla .all' uomo ‘di cono- 
scere ? eppure sentiamo qual sia il giudizio' ebe se 
Ite foitnai »■ La nostra ragione , è Bayle quegli che 
«.parla , non è atta che a confond» tutto f che e 
« far di tutto dubitare ; non ha formata ella un' o- 
N pera , che tantosto ci mostra essa i mezzi come 
V ruviiiai'la. Può essa assomigliarsi ad un vero Pe- 

nelope , il quale, in tempo di notte, disfaceva 
li 1.-I tela , che formata aveva durante il giorno, 
j» Quindi il miglior uso che far se ne possa della 
il lilosolla , è di conoscere , esser esso un mezzo di 
» sniarrimento , e che dobbiamo cercar noi un' al- 
» tra guida qual è il lume rivelato (i) » . 

Se- 


(i) Dizion, crii. art. Buoel. , p. , col. i. £dis. 
de lyao. • 
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Si’CODiIo V^oltaire, » lutto ciò clic ci eircoiuT» , e- 
» sottoposto all' impero «cleir incei'U’zza (i), » A- 
Icniljet gli scriveva a proposito «lei sistema della 
natura ; « £gli è questo un libro terribile. Trat- 
fr tanto io vi coo&'sso , pue sull' esistenza di Dio ^ 
a l'autore mi sembra troppo risolilo > e dogmatico 
» di trv{spo , e non veggo io in questa materia ebe 
M r irragionevole seellicisuio. Cosa oe sappiamo noi? 
a Secondo me, è questa la risposta a pre<;occbc tutte 
» le metaUsicbe quistioni (a) ». Lo stesso filosofo 
riguardava come insolubili ]' obbiezioni di Barclay 
contro l’esistcpza della materia , ebe sembrava ugnal> 
mento incerta ad Elvczlo e a €omlorc< l. Diderot 
nega ogni cosa , crede tulio , e dì .lutto dubita a 
piacere della sua imraaciuazipne ardente e mutabile. 

Pec .non citar però die i soli dtidi ,« e tra que- 
sti , i capi, «Il qual , simbolo comune., su quale 
comune morale, hanno potnlp eglino sin' ora con- 
venire s* Sì ricliiami'alla niente quello ebe abbiamo 
noi detto delle loro contraddizioni , « della loro 
incertezza, nell' csamiu.are i fondamenti /li 1 secondo 
sistema d' indifferenza (3). ISon posson eglino pè 
anco assicurarsi de' due principali ilogmi , su (juali 

è 


(i) Lettera di Voltaire a Alembert, del li ottobic 
V770. 

(a) Lettera del i5 luglio i^^M. 

C31 Vidi tom. I. Gap. IV. e V 


I 
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» è poggiata neressariamente ogni nligionc. » La rar- 
» gione , ^dice Rousseau , puÀ dubitare dell’ iminor- 
a tabu deir anima (i). « Voltaire va più lungi f 
» secondo lui • questo sistema , é privo adatto di 
» anima , il più ardito ed il più strepitoso di tutti, 
a nel fondo il più semplice (i). « L' autore dell' E- 
milio ammetteva due principi coesistenti da tutta 
r eternità , Iddio e la materia. Non si allontanò egli 
giammai da questa opinione (3) , che conduce di- 
rettamente all' ateismo. Del resto , non era egli col* 
pito meno dalla difficoltà di stabilire resistenza di 
Dio per mezzo della ragione. > Non é già , dice 
> egli ) un piccini aliare quello , di conoscere ft- 
» iialmente che egli esista : ed allorché siam no. 
V colà giunti , cosa è egli mai ? ove egli é ? il noi 
» stro spirito si confonde , si smarrisce, e non sap- 
» piam noi più cosa altro pensare (4) «. Se il nostro 
spirito si confonde, si smarrisce, quando doman- 
diamo noi in noi stessi, cosa é Iddio., non possiamo 
formar noi di lui alcuna certa idea. In qual modo 
alTcrmcremo noi, esser egli buono , giusto, potente, 
intelligente , se noi non sappiamo cosa pensarne ? Il 

ra- 


(i) Lettera a Voltaire del i 8 agosto i^56. 

(u) Lettera di Mcmmius. 

(3) Vedi le sue confessioni. Nell' Rmibo lascui egli 
indecisa nna tal qnistionc. 

( 4 ) Emilio , tom. II. pag. 255. 
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raxiocinio non segna nel nostro spirito che delle idee 
confase della Divinità (i) , siete voi che lo dite i 
Toi aggiugnete che il nostro spirito si confonde e s* 
smarrisce , allorché cerca egli sciogliere questa quì- 
stione , cosa mai è Dio ? , che. quindi non possiamo 
/ conoscer noi alcuno de’ suoi attributi. Ciò non per 
Unto questi attributi fanno parte delle eterne verità 
che concepisce il nostro spirito , poiclié secondo voi, 
i appunto per messo di éSsi , che concepiamo nói 
Tessenza divina (a). Cosa conchiuder dobbiamo dun- 
que da questi principj ? Lascerò , che voi stessi vi 
rispondiate: « se le verità eterne , che concepisce il 
V mio spirito , soffrir potessero qualche atUcco, non 
» vi sarebbe più per me alcuna sorta di certezza , 
» e lungi dall’ esser sicuro che voi mi parliate da 
» parte di Dio , non sarei io ne anco assicurato 
» eh’ egli esista (3). » In quesU guisa lo strascina 
la logica, ed al dispetto della vostra resistenza, vi 
spinge essa fino all’ assoluto scetticismo- 

Del resto , per rigetUre il vostro sistema , non 
abbiam noi bisogno di lunghi ragionamenti ; basU 
per noi la vostra confessione. Cosa voi pretendete ? 
Che richiamiamo noi alt esame della ragione tutto 
quello che d è sUto dalla nostra infanzia insegnato. 

I Que- 


(i) Emil. tom. III. , p. «C. 
(i) Ivi. 

(3) Ivi, tom. III. pag. 
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Qicsto è quello cbe voi- ci chiedete , ed ecco cota- 
non vi rispondiamo: s Troppo spesso la rasionc 
c’ inganna , abbiamo acquistalo noi assai di troppo 
il diritto di rigettarla (i). 

c 11 dirmi , aggiu'nete voi y di sottomeltrre la 
» mia ragione , é lo stesso che far oltraggio al di 
» lei autore (.*)• Ho bisogno io di ragioni , per 
a sottomettere la mia ragione (3). La fede si assicura,. 
» e ti stabilisce per messo dell' intelletto (4)- ” ^o» 
certamente non vi pensate: « Sentala coscienta non 
» sento io in me stesso cosa alcuna che nii sollevi- 
» al di sopra delle belve , te non il tristo privUe- 
s gio di farmi b-aviare di errore In erroce all'ap- 
« poggio di un' intelletto senta regola , e di un* 
» ragione senza principio (S). » 

Ploo sono forse queste le due ammirabili guide 
per dirigerci nelle importanti ricerche , da cui di- 
pendo r eterna nostra sorte ? Giacché e finalmente, 
a tra tante diverse rcligioai le quali ai proscrivono 
» e vicendevolmente si escludouoi una sola è la 
y buona , se pur tant' é clie una la sia. Per rico- 
• nosoerla ^ non basta già di csaminaEne una , con- 
, . » vico», 


, (i) Emilio , lom. II. pag. 3 
(i) I/i, lom. III. p. i8. 

(3) Ivi , p. 9- 

(4) Ivi , p. i8. 

^5) Iv! , tom. II. p. 3 j6. 
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• viuD tutte esaminarle -, ed in qualunque -siasi ma- 
li teria , non debbesi giammai condannare senza 
» esame : paragonar conviene le obbiezioni alle 
» prove; convien sapere ciò che ciascuno oppone 
» agl' altri , è ciò che questi loro risponde. Più che 
o un sentimento ci sembra più dimostrato , più cer- 
ti car dobbiam noi su di che si fondano tanti un- 
ii mini per non trovarlo tale. Bisognerebbe esser ben 
» semplice , per credere , che basti lo ascoltare i 
a dottori del suo partito , per istruirsi delle ragioni 

» del partito contrario Ciascuno pompeggia nel 

» suo partito : ma quegli in mezzo ai suoi è su- 
ll perbo delle sue prove , il quale però con queste 
» stesse prove comparirebbe un personaggio assai 
M sciocco tra persone di un' altro partito. Bramale 
» voi istruirvi nei libri ? Quale erudizione bisogna 
» acquistare , quali lingue convien apprendere , 
a quante biblioteche bisogna svolgere, qual immensa 
a lettura far conviene ? Chi mi guiderà nella scelta? 
» Difficilmente si troveranno in un paese i migliori 
a libri del partito contrario, e c4n più forte ra- 
» gione quelli di ambedue i partiti, quando si tro- 
ll vassero, sarebbero ben presto rigettati. L’assente 
a ha sempre torto -, e ragioni cattive dette con si- 
a Gurezza cancellano facilmente le buone , dette con 
t> dispregio. D’altronde i libri di sovente c' ingan- 
» nano , c non riportano fedelmente i sentimenti di 

a coloro che li hanno scritti Per ben giudicare 

a - di una religione, non basta già studiarla nei libri de’ 
a di lei seguaci , convien andarla ad apprendere da 
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a essi; ciò è ben diverso. Ciascuno ba le sue tra- 
a dizioni, i suoi sentimenti, i suoi costumi , i suoi 
« pregiudizi , i quali formano lo spirito della sua 
a credenza , è che bisogna sempre aggiungervi per 
a giudicarne. 

a Quanti gran popoli non hanno Tuso dellà 
a stampa , e non leggono i nostri libri ! In qual 
a modo giudicheranno essi delle nostre opinioni ? 
a In qual modo portaremo noi sulle loro giudizio ? 
a Noi li mettiamo in burla, si fanno essi beffe di 
a noi : non conoscono essi le nostre ragioni ^ igno- 
a riamo noi le loro ; c se i nostri viaggiatori le 
a volgono in ridicolo , non manca ad essi per ien- 
a derci il contracambio, che viaggiare tra noi. In 
a qual parte del mondo non vi sono persone sen- 
a sate, genti di buona fede, persone oneste amiche 
a della verità, i quali, per professarla vanno io cerca 
a alEn di conoscerla ? Frattanto ciascun la vede nel 
a suo culto , e trova assurdi i culti delle altre na- 
a zioni ; questi culti dunque stranieri, non sono 
a già così strani , come a noi ne sembra , ovvero 
a la ragione che troviamo noi ne' nostri non prova 

a cosa alcuna Da qui segue che se non vi ha 

a che una vera religione , e che ogni uomo obbli- 
a gato sia di seguirla sotto pena di condanna, con- 
a vien passar il tempo della propria vita a studiarle 
a tutte, ad approfondirle, e paragonarle, a scorrere 
a i paesi ove sono esse stabilite. Veruno è esente 
a dal primo dovere dell' uomo y. veruno ha diritto 
a di riposare sqU'altr::! giudizio. L'artigiano che 

» non 
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• non vive dbe del suo travaglio • il lavoratore , 
a 'che «oo sa leggere* la giovinetta delicata e timida, 
u r infermo che può appena sortir dal suo letto , 
» tatti , senz’ eccaaione , debbono studiare , meditare 
» disputare , viaggiare , scorrere il mondo : non vi 
a sarà più alcun popolo fisso e stabile j Interra in- 
n tem non sarà ooterta die di vagabondi pellegrini 
» i quali con spese enormi , e con lunghi stenti , 
» verificar debbono , paragonare , esaminare da se 
» stessi i diversi culti che vi si seguono. Un'addio ai 
» potrà dare in allora ai mestieri , alle arti alle 
» scienze umane,ed a tutte le civili occupaziooi ; esser 
s non vi può altro studio che quello della religione ; 
n a gran stento quegli che goduto avrà della salute 
s la più robusta , impiegato meglio il. suo tempo , 
a fatto il miglior uso delia sua ragione , vissute 
» moltissimi, anni , saprà nella sua vecchiezza quello 
» a cui tener si debba , e sari molto ancora , se 
» pria 'della sua morte giunga a conoscer in qual 
» culto avrebbe dovuto egli vivere (i). » 

Che ciascuno sia obbligato a cercare la vera religionn 
per mezzo della sua ragione , ciò è sena* dubbie 
quello che accadcrà, e non poteva Rousseau far megliq 
sentire gl' inconvenienti , spieghiamo il vocabolo, U 
stravaganza del sistema che prende esso a difendere* 
Immaginatevi in efictto , un apostolo di questo si- 
shuna, penetrato della sua importanza, e pieno di 
. ^ Aa le- 


i) Esìlio, Tom - i5 , , 25 , a8 , 36 , e 37. 
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zelo pmr propagarlo: Eccolo andarsene egli di città 
in città , di tugurio in tugurio i ripetendo a tutti 
coloro cke esso incontra , riccki e poveri , savj ed 
ignoranti y questo patetico discorso. 

■ 9 Fin a questo punto avete voi creduto a certi dog- 
li mi , a cci-ti precetti , i quali , per quello che io 
t) ne sò , esser possono veri o falsi , buoni o cat- 
» tiri i ma che in verun caso dovevate voi animet- 
» tere mtr aulooità de'votiri padri , e dei votiti pa- 
li stori. Cercate dunque ed affrettatevi di rìchiamare 
■» ali' etame delta ragione , tutto ciò che v' hanno 
» essi insegnato dalla vostra infanxia. Supponete 
» per un momento che non crediate voi a cosa al* 
» cuna , che non sappiate voi cosa alcuna , ed affin 
Il di sapere , ragionate , e comprendete prima di 

V credere. La fede ti assicura e ti etabilisce per mes- 

V SII delC intendimento. In consegnenu, rimontando 
a ai primi principi delle cose , voi sulle prime e* 
M saminaretc , se esiste qualche cosa (i), se voi sie- 
a te , c cosa voi siete , se esistano altri esseri fuori 
a di voi. Da qui passerete voi alla gran quistione 
T> dciresistensa di Dio ^ doroandarete voi a voi stes- 
n si. Chi i egli ? one egli è ? ed il vostro spirito ti 
s confonderà , ti smarrirà , e voi non saprete pik 
a cosa altro pensare. Ritornando quindi a voi me-^ 
9 desimi • sarà egli conveuevol cosa lo esaminare 

*> •• 


' (i) 9 Se esiste qualche. cosa? Terribile quiatione, • 
n di cui i fìlosolì , dice d' Alembert, ne sono assai 
« spaventati. Mélanget de philosophie . 
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» *e ayete tot an’anima, giaccliv se per aszarilo ^oi 
» non ne aveste , ciò reslringereLLc .li mollo le 
» vosfre ricerche sulla religione , la quale , in so- 
» sUnza akro non interessa che Io stato futuro di 
« quest- anima problematica. Or il sistema il più 
rr semplice è che non sia in luì affilio anima ; e 
» quando ne avesse , la ragione può dubitare della 
» sua immortalità. Ciò non ostante, come ebe per- 
• sonalmenle ammeUo io I .-sistenza di Dio e quella 
» dell- anima o che sia o nò immortale , io presu- 
'■ mo che ancor voi le amnsetliate. Ma quali con- 
« segue,. ze se ne debbon dedurre ? Cosa bisogna 
» credere di vantaggio ? Ha Iddio imposto de’ do- 
« veri all- uomo ? e quali sono questi doveri ? E' 

» appunto su ciò che dovete voi di bel nuovo ra- 
» gionare. Siete voi naU cristiani , ed «I par di voi 
» anche io ; ma egli è questo un motivo di più 
» per farci dilBdarc di ciò die ci venne nella nostra 
» infanzia insegnalo. Quindi, io lo ripeto , ragionate 
» esaminate. Io vi confesso che la maestà delle Scritta- 
i> re mi stordisce, la santità del Fangelo parla al mio 
» cuore. Con tutto ciò questo stesso Fange'o è pie- 
» no di cose incredibili, di cose che ripugnano alla 
» ragusne , e che impossibil riesce per ogni uom sen- 
* tato ds comprendere o di ammettere (,). Del resto 
» giudicatene voi 5 dappoiché cosa mai può a voi dirsi, 
^ds CUI non ne siate voli giudici? Ma non diroen- 

M tl- 

— ■ « 

(0 » EmUio, tom. ni. p. ^ 0 . c 43v . 
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» lirikte questo punto essenziale. Tra laute diverte 
» religioni che ti proscrivono e ti escludono vicende- 
il volmente , una sola i la buona , se pur tanto i 
» che una lo sia. Per riconoscerla , non batta lo e- 
9 taminame una, convien tutte ponderarle , fa Suopo 
» paragonare le objetioni alle prove-, convien sapere 
» ciò che ciascuno oppone agV altri, e ciò che quegli 
» toro risponde (i) Lasciando pertanto da parte ogu’ 
>1 altra cura , giaccfaè veruno i esente dal primo do- 
» vere delV uomo , veruno ha il diritto di abbando- 
9 narti al giudizio di un' altro ; formate delle bU 
» blioteche, sedete, e leggete. Non sapete voi legge- 
9 re , voi direte ; apprendete, io altro non vi veg* 
il go che ciò. Quindi , allorché avrete voi letto al- 
9 Cune mìgliaja di volumi nelle lingue origiuarie in 
il cui furono essi scritti ; giacché chi id assicurerebbe 
9 che questi libri siano fedelmente tradotti, che sia un- 
ii che possibile che lo siano (a) ? dopo ciò , io dico» 

» andatene voi di popolo in popolo, di regno in regno, 

9 facendo in ciascun luogo acquisto , di tradisioni, 

■a di sentimenti , di usanze , di pregiudizi , che fur- 
9 mano lo spirito della credenza e che bisogna unirli 
» per giudicarne (3) E guardate di negligeiilare il 
9 più oscuro villaggio, il più picciol seno di terra a- 
M bitala -, non debbesi mai condannare senza in tende - 

il re , 


fi) Emilio tom. ni. p. aS. 
(a) /vi p. ag. 

(3) Jvi , p. ij. 


( ) 

X re , c forse die è colà che (i ritrova la trrilà* 
» Deiidererei io ardentemente , se fosse possibile , 
» risparmiarvi una parte di queste corse. Ma voi 
* bea conotcele , che convita aecenariamenle , eh* 
» t'ot andiate in Europa , in Asia , nella Palestina 
V ed esaminar il tutto da voi medesimi } bisognareb- 
». he che foste voi stolto per dar retta ad alcuno, pria 
» di un tal tempo (i). Che se ciò sembravi cosa ua 
» pò lunga e faticosa, non saprei che farvi. Debl>o 
» anche io avi(ertirvi , che tra voi almeno la inag- 
N gior parte perderebbero certamente i loro passi, 
» le loro spese di viaggio , e di raziocinio. A gran 
» stento quegli che avrà goduto la salute la più ro~ 
» busta , impiegato meglio il suo tempo , fatto il 
» miglior uso di sua ragione , che vissuto sia mol~ 
» tissimi anni , saprà nella sua vecekiesza a che 
o debba tenersi, e sarà ancor molto se prima della 
» sua morte conosce in qual ctsltu avrebbe dovuto 
» -gli vivere. Confesso esser ciò un pò nojoso , e 
s che dopo aver esaminato , corso il mondo per lo 
» spazio di cinquanta a sessanta anni , aiiierebbesi,. 
» giunto ad un’ età avanzata , riposare in una cre.^- 
» denza fissa e certa. Ciò non ostante ciò non vi 
» scoraggisca ; dimorate fermo ne’ veri principj , 

» leggete , ragionate, viaggiate. Vorreste voi mitigar 
v questo metodo , e dare la menoma dose all' au- , 

torità 
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» torità degli aomini , eU’ isUnte le rendete toì il 
» tutto (i). » 

Chi crederebbe che porse uno burlarsi fino a 
questo punto de' primi interessi di un’essere immota 
tale ? che si possa discendere con orgoglio a tal 
sorU di assurdi ? Bisognava però cbe la ragione, al 
momento in cui si dichiarava sovrana, si mostrasse 
cosi imbecille , cbe un fanciullo appena d’ intclli- 
genia capace aver ne potesse pieU. 

La religione è una legge , ed ò la prima di tutte 

l*gB>-L errore degli deisti è che non vi veggono essi 
che una opinione ; e questo errore che si spaode 
a guisa di folte tenebre sull’ umano intelletto , non 
ò che uno sviluppo del principio fondamentale della 
riforma. 

Del modo stesso che presso gli antichi , allorché 
la ragione abbandonò la tradisione universale , e 
cessò di ubbidire all autorità del genere umano , 
nascer ti videro uoa moltitudine di sette, le quali ne- 
garono sncceasivamente tutt' i dogmi e tutti i doveri} 
cosi in seguito , quando certi iiomioi abbandonarono 
la tradisione del cristianesimo, o cessarono di ubbi- 
dire all autorità della Cbicsa Cattolica , inniiniera- 
bili sette nascer si videro le une dalle altre , cbe 
negarono di mano in mano tutti i dogmi e tutti 
i doveri. , 

Spes • 


(i) Emilio , lom. III. p. 3;. 


’ Spettata k regola della Cede , cooreiiBe cercarne 
un' altra ; bttognò sapere in qual modo gli nomini* 
in meato a ' tante diverte dottrine , riconotcerebbero 
la verità , in qual modo giungerebbero eglino ad 
assicurarti' eaaer etti crittieni. Alcuni, come l'ab- 
biam osservato, immaginarono la regola del senti- 
mento, quale convenne ben presto abbandonar» 
mercé la sua stravaganxa ed i suoi pericoli. Non ri- 
mate in allora altro più che la ragione, e ciascun 
nomo fu costretto di riporre alla sua il giudiaio 
di tutte le quùtioni agitate , e, di a lei affidare 1» 
sua torte eterna. Il dire che aveva egli la Scrittur» 
per regola , era lo stesso che dimenticare esser la 
scrittnra non meno d' ogni altra cosa sottoposta al 
suo giudiaio ; che dovea egli da per se esaminarne 
1' autenticità, rispiraaione, e finalmente che egli u’era 
l'unico interprete (i). Qnesto è appunto quello che 

con 


(i) Quindi, Ira i proiesianti, coloro che han vitlo 
più dav vicino. le conseguenze della loro dottrina, tono 
stati obbligati a sostenere che « i libri della Scrittore 
a non sono gib l'oggetto di lor fede, e che nn uomo 
a può giungere a salvarsi senza credere esser questi libri 
■ la parola di Dio. The booti of Scripture are not 
a thè ohjets qf our fuith..,. and a mon majr he $a- 
» ved , Mfho ihould not betieve them to be thè word qf 
• God. • Chillingworth , Relig. of protesi-, chap. a. 
Abbiamo noi citato altrove quelle parole del presente scrit- 
tore: « La Bibbia, la Bibbia sola i la nostra religione. » 

Qtiin- 
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4 r ... AAU w. itìtmcLbUc logie «>•» ««.« 
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tenne forte «d » ^ ^^nfe^Mre per sua 

il suo proprio spiri o, s„peranàoU malgrado, 

guida la ragione, la qnale , P j jp a^Uso 

■‘T 

AM' Iri-eligione. S. sUb.H H 

fede, eia fede scomparve. . ^esto 

binate , e doUrina alcuna „„ ,^.da 

esaiiiè. Si caminava rapida lima rovina, 

coviita di rolUmi, per giunge . spaventò 

quella di Dio medesimo. La nform. P 


, Ini la BibWa fon»» IH“ 1» rcligion* 
Quindi , secondo lo , , jl, medesima. 

..1..;.. ““ " f"”™» a i"..»-"- 

(i) Oiaxiuiie funebre <lei‘‘ 
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allora dello conseguenze delle sue màssime , e si 
videro i di lei capi insegnare che la discussione non 
è necessaria nè a coloro che trovansi di già nella 
Chiesa , né a coloro che vogliono eulrarvi , e cht 
non possono essi consigliarla nè agli un/, aè agPal- 
tri (i). Jurieu aggiunge ancora in termini formali, ^ 
che UH semplice non n' è già capace (a) ; ed anche 
più chiaramente ; Questo mexzo di ritrovar la verità, 
non è già quello delC esame ; giacché io suppongo 
con M. Nicole, esser esso assurdo , impossibile , ri- 
dicolo , e che sorpassi totalmente la capacità da' 
semplici (3). » 

La stessa confessione ritroviam noi in un gran 
numero di Teologi protestanti. Non ac citaremo noi 
che il dottore Balgiiy , arcidiacono di Winchester , 
ed uno de’ più distinti scrittori che abbia in questi 
ultimi tempi prodotto la Chiesa anglicana, a Le 
a opinioni de' popoli , dice egli , sono e debbono 
» esser fondate sull' autorità più che sulla ragio- 
» ne. I parenti , i maestri , i superiori , deter* 
a minano in gran parte , ciò che dee egli credere 
» e ciò che dee et piaticare. Le stesse dottrine in- 
» segnale uniformemente, gli stessi riti costantemente 

Bh » ot- 


(i) Il vero siti, della Chiesa , lib. li. c. 33. r 
4oi , 4o3 e Seg. 

(a) Jbid. , lib. III., cap. 5: p. 4?^ 

(3) Ibid,, lib. II. c. i3. p. 337 . 



1 




% 








Digilized by Cuogl 


\ 


( « 9 » ) 

» osservali , fauiio una tale impressione sul di luì 
n spirito, clic cosi poco è egli dubbioso ad aimnet- 
» tcre gli articoli di sua fede , come a ricevere le 
» massime le meglio stabilite della vita comune.— 
u Vorreste che da per se stesso capace fosse di 
» pensare ? Vorreste voi che intraprendesse egli ad 
» esaminare ed a decidere le controversie de'dotlil’ 
» Vorreste voi di' entrasse egli negli abissi della 
» critica , della logica c della scolastica teologìa ? 
» Vorreste voi incaricarlo ancora di calcol.ire un* 
» ccclissì, o di decidere tra la filosofia di Descartes 
» e quella di Newton. Anderò più oltre j oserò dire 
» che un numero maggiore di persone, capaci sono 
» d’ intendere , ad un certo grado , la filosofia di 
» Newton , che di formare un giudizio qualunque 
» sulle qiiistioni astruse della metafisica c della 
» teologìa (i) ». 

Oi 


(i) The opinions of thè pcople are and must be foun- 
ded more on aulliority tlian reason. Their parenls , 
tbeir teachers , llieir governors , iu a great measure , 
determiue for llicm , wliat they are to believc and what 
to practìse. The same docirines , uniformly taugbt , tlie 
same rites constantly performed , make sucb an im- 
presiion on their minds , that they hesitate as liltlein 
admitting thè arliclcs of their faith , as in receiving 
thè niosl cstablishcd raaxims of common life. — Would 
you tiavc liieni , f the people ) tliiuk l'or thcmsrlves ? 
'VYould you bave thera bear and decide thecontrover- 

sies 
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Or ecco alcune di quelle aalrute quUtiotù , sulìt 
quali la maggior parte degli uomini non taprebbero 
formare alcun giudizio. « £ egli Gesù Cristo disceso 
dal cielo ? È egli morto o nò per li peccati del 
mondo? Ha egli o nò, spedito il suo Santo Spirito 
per assisterci, e per consolarci (i) ? » Chi non ri' 
conosce qui le principali basi del cristianesimo , i 
dogmi senza i quali non si può concepirlo ? Ed ecco 
quello di cui il popolo è incapace di giudicare, con 
il soccórso ancora delle Scritture , giacclkè ascoltate 
ciò che aggiugne il doUor Balguy : a Aprite le 
vostre bibbie ; prendete la prima pagina che si of- 
l'riri sia dell' antico aia del nuovo testamento , e 

ri- 


sies of thè learned ? 'Wouid you bave them coler imo 
thè dephets of criticism, of logie , of scolastic divinitj? 
You might US vrell ezpect them to oompute an eclipse, 
or decide ketween thè Cartesian and Newtonian phi- 
losophy. Nay y vili go farther ; for I take npon tny- 
self te say , there are more men cupable , in some 
corapetcnt degree , of understauding Newton's philoso- 
phy , than of forming any judgemeut al all conccr- 
ning thè abstraser quettioos in metaphysic and thoo- 
logy , Dùcourses on various tubjeclt, by T. lialguy, 
D. D. p. aSy. 

(i) ’Whetber Chrìst did , or did art , come down 
from heawen ? 'Whether he died , or dit oot die , for 
thè sins of thè world ? Whether he seni bis holy spi- 
rit to assist and comfort us, or tvhelber he did not 
$«sd him. Jbid. 
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rìapoitdete con franchezza : non vi trovate voi cosa 
alcuna che sia al di sopra della vostra intelligenza ? 
si tutto vi è per voi chiaro t facile , potete voi ren- 
der grazia a Dio di avervi concesso un privilegio • 
che ha esso ricusato a migliaja di sinceri cre- 
denti (i). » 

Per combattere i dividenti, bisogna che rinuncii 
egli al principio fondamentale del protestantismo, 
a Dopo molto tempo, tengono essi, egli dice, che la 
» Scrittura sia la regola per discemere ciò che pre- 
a scrive la religione , e che 1’ autorità umana esser 
a debba interamente esclusa. I loro maggiori non sì 
» sarebbero, a parer mio, trovati poco imbarazzati 
a colla loro massima , se non avessero eglino posse- 
u duto un talento singolare per vedere nella Scrit- 
» tura ciò che sdegnavano eglino di vedervi. Quasi 
» tutte le sette vi trovavano la lor particolar forma 
M di governo ecclesiastico ; e nel mentre che non 
» facevano esse altro che realizzare le loro ìmmagi- 
» nazioni , credevano di eseguire gli ordini del 
a cielo (a). » 

Quin- 


(j) Open your Bibles : lake thè first page tliai oc- 
oars in either Testament , and teli me , withoiu dis- 
guise , is ihere nntbing in il too hard for your uiider- 
standìng ? If you find all befoie clear and ens^ , you 
may thank God for giving you a privilege which he 
has denied to many ihousand of sincere believers. Jbid, 
pag. i33. 

(z) It has long becu hcld among them that Scripture 
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Quindi) da che addottasi il mezzo dell' esame • 
alcuni spiriti torbidi si formano una religione a te- 
nore dei loro capricci : ed il popolo segue all’ az- 
zardo il primo che la metta in su. Ciò non pertanto, 
lungi dal sortire da quetlo attardo, metto non che 
impoitibile e ridicolo , la rifoima non cessa dal ri- 
ptiere a' suoi discepoli : « Jnvettigale le Scritture , 
» etaminale , riflettete , giudicate voi stetti di ciò 
» che io dico (i) ; u non vi lasciate imporre da al- 
cuna autorità , nè dai Padri , ne da' concilj , nè dai 
vostri avi , nè dagli stessi riformatori , imperfetti 
come voi , come voi fallibili , nè dalle loro confes- 
sioni di fede e dai loro sinodi (%) ; quando ti tratta 
di se, delle proprie riflessioni, del proprio giudisio, 
della tua rispontabilità , cosa signiflea cotesto irri~ 

flet. 


onlj is thè rule and test of all rcligious ordinances ; 
and ihat human auihoriiy it to bc altogetlier ezcluded. 
Thcir anceslors , 1 belicve , vrould bave beeii not a 
little embarassed with their own maxim , if ihey had 
not possessed a singular talent of seeing everj thing iu 
scriptnre which tbej had a mind te see. Almosl everj 
sect couid find there ils own peeuliar form of cburch 
government , and wbile thej enforced onlj their owii 
imaginations , they believed themselves to he ezecuting 
thè decrees of heaven. Jbid. p. ia6. 

(i) Cagioni che ritardano, presso i riformati, i pro- 
gressi della teologia. Di M. Cheneviere , pastore e pro- 
fessore di teologia nell’ accademia di Ginevra. 1819. 
(a) Ibid. p. 34. e seg. 
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fiettivQ rispetto per r antichità (i) ? Tal’ è il lin- 
guaggio della riforma. Considerale però la conse- 
guenza : appena ha essa concesso alla ragione indi- 
vidiule il giudizio di tutte le verità e di lutti i 
doversi , che tosto la religione , perdendo il suo 
Carattere di legge , non è più agli occhi suoi , che 
uoa scienia sempre suscettibile di perfezionarsi , e 
soggetta a tutte le riforme , che operano il buon senso 
ed il talento (a). Da questo momento , convien che 
egli riconosca che la religione in tal guisa concepita, 
non è più alla portata della maggior parte degli 
uomini (3), e condannare G. C, i di cui insegna - 

’ menti 


(i) Ihid. p. 3a. 

(a) Jbid- p. ag. , e 4t. 

(3) Un Vescovo anglicano, il D. WaUon, indiriz- 
zandosi al suo clero , confessa ingenuamente che non è 
a lai già facile di dire qual si sia la vera dottrina cri- 
stiana ; non ne sa egli di più della chiesa , e tutto 
cpiello eh' egli teme, si è che i pastori , che deve egli 
diriggere non si abbiano ad immaginare di saperne di 
più. Meritano le sue parole di esser qui riferite : » 
Il Io credo più sicuro dirvi ove si contiene la dottrina 
Il cristiana che ^ual ella é. Si contiene essa nella Bib- 
j bia ; e se , nel leggere questo libro , i seutiroeuli 
» che riguardano le dottrine del cristianesimo, differi- 
)i vano da quelli del vostro vicino , o da quelli della 
Il Chiesa, siale persuasi, per conto vostro, che l'infal- 
II libilità si appartiene cosi poco a voi che alla chiesa. »- 

a / 
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menti •’ indirizzavano a tutto il popolo aeuza di« 
stinzione , nel sollevarsi contro de' teologi i quali 
si fanno de partigiani nelle classi le meno instraite 
e tra persone incapaci di giudicare , e vogliono che 
si prenda partito sopra alcune dottrine che toccano 
i confini degli abissi , dal semplice artigiano , dal- 
l' uomo senta lettere , i quali ripetono de' vocaboli , 
che non giungono e non possano essi comprendete {i). 

Cosa aggiunger si può mai a tali confessioni , e 
cosa potremnao dir noi di più forte per mostrare 
r impotcuza in cui trovasi la ragione di condurre 
gli uomini alla conoscenza della vera religione e 
della vera Chiesa ? £ non si stupisca alcuno in sen- 
tire la riforma che in siffatto modo si esprime. I no- 
vatori , nel separarsi dalla Chiesa cattolica , deb- ^ 
bono necessariamente negare ogni spirituale autorità, 
c per una immediata conseguenza fondare la lor fede 

sulla 


n I thing it safer to teli v^ou , here they are contai- 
» ned ( ihe christiaii doctrines 3 t than , what they 
» are. They are coniained in thè Bible , and if, in 
» reading that boote , your sentiments concerning 
» thè doctrines of christianity should be different of 
» those of your neighour, or from those of thè church, 
» he persuaded , ora your pari , that infalUbility ap- 
u pertains as little to you, as it does to thè Church, 
u Bishop. Watson's charge lo bis clcrgy , in 1795. 

(1) Cagioni che ritardano, presso i riformati, clu. 
Ui M. Ghane viète , pastore, etc. , pag. So e Se. 
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(pila ditcus«i ose , ù sottomettere la legge divina al 
giudixio di ciascuno individuo. Moltiplicandosi ben 
presto le opinioni all' infinito , e non potendo i 
più dotti convenire tra' loro di simbolo alcuno, era 
evidente , che in mezao a tante dispute e tenebre, 
il popolo incapace di esaminare , non poteva per la 
stessa ragione giudicare , o per esprimersi in altri 
termini, che la religione era al popolo innaccessibile; 
terribile, ma inevitabile conseguenza del sistema degli 
deisti e de' protestanti. , 

Dal fin qui detto risulta , che la ragione indivi- 
duale abbandonata a se stessa , va necessariamente a 
risolversi neH'assoluto scetticismo; che gli spiriti i più 
forti hanno , in tutti i secoli , unanimamente rico- 
nosduta la sua impotenza , e 1* impossibilità di 
giunger da per se ad alcuna certezza sugli oggetti 
che il più c’interessano; che quegiino stessi die 
sottopongono la religione al di lei giudizio, confes- 
sano , non esser ella propria che a creare de' dub- 
bj , come d’ altronde la sperienza universale lo di- 
mostra • e riconoscono in oltre che il popolo è 
incapace a giudicare ; dal che ne segue che il mezzo 
del raziocinio , dell' esame o della discussione , as- 
surdo y impossibile y ridicolo ^ secondo Jurieii , e se- 
condo lo stesso Rousseau , il quale in altri termini 
ne fa la medesima confessione , non è già il mezzo 
generale dato agli uomini , per discernere con cer- 
tezza la vera religione. 

Non temiamo noi di dirlo , non cl si risponderà 
in conto alcuno alle prove sulle quali abblam noi 

‘ que- 
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questa verità stahiliU. Ma che le le coalnsUranao 
tutte, la quUtione sarebbe in ultimo luogo decisa ' 
dalla testimoniansa del genere umano. A qual po- 
polo venne mai in mente che la religione sottoposta 
fosse al giudizio di ciascun uomo ? che si possa 
legittimamente mettere in dubbio i suoi dogmi , ed 
i.suoi precetti? Citate una religione , la quale, 
nell' opioioiK de’ di lei seguaci , non riposi sopra 
una divina rivelazione, e per conseguenza sopra 
nn’ autorità alla quale , 1’ umana ragione dee sotto- 
mettersi i una religione in cui non si dica già io 
credo pria di aver compreso , pria di aver esami- 
nato •, una religione la quale si propaghi e si con- 
servi con altri mezzi, che da un positivo insegnamen- 
to (i) , il quale determini le credeuze del popolo? 
Cotesto insegnamento esiste nelle sette le più indi- 
pendenti , senza di che non avrebbero potuto elle- 
no formarsi; e vi esiste per tanto tempo per quanto 
^sse durano ; cd allorché comincia l’ opposto prin- 
cìpio a predominare, cessa ogni religione, come si 
vede appunto oggigiorno tra i protestanti. 

Accusar vorrete voi forse di errore tutte le na- 
zioni e lutti i secoli ? Direte voi all' umati genere : 
Dalla tua orìgine, ti sei tu perpetuamente ingannato? 
iVon cercate più in allora la vera religione, dichia- 
^ Cc rate 


(t) Il culto degli dei, dice Seneca, è regolalo dalle 
leggi; Quqmodo sint dii coUndi, tolet prateip. £p. 93. 
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rate dte -em in conto alcuno non etitte , o che 
impossibil aia il riconoscerla ; dichiarate che la ra- 
gione a ctiì tutto giorno ne appellate , non i che 
un vocabolo a cut non puossi credere , nè a quella 
di tutti i popoli , nè per più forte motivo , alla 
sua propria -, negate Iddìo , negate l'uomo , ed ì 
rapporti che li uniscono ; o piuttosto imponete a 
voi stesso silenaio ; quegli che rigetta la ragione , 
non ha neppure il diritto di negare ; altro a luì non 
rimane che il dubbio. Dunque il solo dubbio a voi 
si appartiene ; godetene , rendete piu spesse le sue 
tenebre intorno élla vostra intelligenca cacciata lon- 
tano da tutto ciò che esiste , c che , in se stessa ri- 
legata , nell' interrogarsi senu alcun frutto intorno 
alla SUB propria vita , presa da stanchezaa, si asso- 
pisce tra Dio che ha ella perduto ed il niente che 
vorrebbe , ma che ritrovar non potrà. 



CAPO XX. 
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CAPO XX. 

■Che r autorità à il meno ’ generale pretentato agli 
uomini per ducemere In, vera religione , di torta 
che la vera religione è quella incontrattabilmente^ 
• che riposa sulla 'più grande vitibile autorità.. 

■ La propoiizione enunciaU . nel (itolo di questo 
capitolo è di gii provata : gìaccliè , se esiste una 
«era religione , se i essa necessaria a tutti gli , uo- 
mini f se non si p>ud riconoscerla che da uno di 
questi tre mezzi , il septimeuto, il rasiocinio , e 1' 
autorità i se il sentimento ed il raziocinio lungi dal 
condurci a lei, sempre più ce ne allontanano: dunque 
senz'altro esame è egli cvìdeote , che la sola autorità 
è il mezzo generale di cui andiamo noi in cerca. 
Ciò non per tanto non lasciaremo noi fortiGcare 
questa conclusione per mezzo di pruove dirette , e 
di novelle riflessioni. 

Nel provarci a, discuoprire il fondaiaento della 
certezza , ahbians noi riconosciuto due importanti^ 
verità : la prima elie tutti i sistemi di filosoGa ter- 
minano in un dubbio assoluto ) la seconda , xb<: 
il dubbio assoluto è impossibile* all’ uomo { 
sorta che la sua ragione , qoaudo esso non prende 
che da lei ronsigrio, lo pone in uno stalo contro 
natura , giacché lo costringe essa " a ~dnbitai« , nel 
mentre che la natura lo spinge a credere. 

Or il credere altro non è . che e^ser sottoposto 

ai 
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«d una testimonianza , o ubbidire ad una autoritA ; 
ed in effetto , ogni spirilo non comincia che dall’ 
ubbidire. Riceviam noi il linguaggio suU'autorilA di 
coloro ebe ci parlano, ed assìem col linguaggio le. 
nostre prime idee, o le verìtA alla nostra conserva- 
sione necessarie. Non vi ba popolo alcuno , presso 
cui non si ritrovano queste verità. Al momento in 
cui fu tratto rnoroo dal niente, Iddio glie le rivelò, 
manifestandosi a lui per mezzo della sua possente 
palmola : e la vita intellettuale , la di cnì ubbidienza 
è la legge , non è ebe una partecipazione della ra- 
gione suprema , nn perfetto consenso alla testimo- 
nianza ebe r Essere infinito ba da se stesso reso 
alla sua creatura. Tutte le intelligenze create si 
animano ai raggi della intelligenza eterna^ La ragione 
divina comunifcandosi per lo mezzo della parola , 
è’ia cagione della loro esistenza , e la fede n' è il 
modo essenziale (i). 

Segtie da ciò che il principio di certezza ed il 
priocipio di vita sono una cosa stessa ciò che 
sorprender non ci potrebbe , poiché la certezza dee 
evidentemente appartenere alla ragione infinita , la 
quale' racchiude ogni verità, non essendo la verità 
sitr'o che 1' essere. Quegli che riceve l'essere ovvero 
la vita , riceve la verità ; la riceve egK per mezzo 
_ della 


(i) La fede , dice Sant , Agostino é la salute dell 
anima ; Fiàet tanilis mentis. 
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della parola, o della testimouianaa; la lestimoniana* 
o la parola sono dunque il principio della nostra ra- 
gione del nostro essere intellettuale (*)j e per la parola 
è appunto che noi siamo, e per meno della testi- 
monianza che siam noi certi di essere o di posseder 
la verità ^ quanto più 1’ autorità o la ragione cho 
rende testimonianza è generale, tanto più è grande 
la certezza •, e la. testimonianza sulla quale sono Is- 
sate le verità primordiali, che costituiscono la nostra 
ragione , la nostra vita , essendo per necessità la 
testimonianza dello stesso autore di questa vita , 
vale a dire della più grande autorità , ovvero della 
ragione infinita , aver ella deve una certezza asso- 
luta (**). 

Vedesi inoltre che le prime idee , il di cui lin- 
guaggio , in ciò che ha esso di essenziale, è l'espres- 
sione , perder non potrebbonsi, senza che a perder 
si venga ancora lo stesso linguaggio , e senza che 
distrutta fosse l’ inU-lligenzo. Privato di queste idee, 
cederebbe 1' nomo in una impotenza assoluta di agire 
o di pensare, dappoiché non troverebbe più in lui 


■ i f • *' • ' ” ' ^ 

(*) La dichiarazione del vostro parlare rischiara; db 
esso 1’ iolelligetiza ai fanciulli. Declaratiu sermonum 
tuorum illuminat, et iutellectum dal f’arvulis. p». iiS. 

(**) I pensieri antichi sono veri; così è; Cugitatio'm 
net antiquas fidcles , amen. lovau. XXV , I. La vo- 
stra parola è verità : Sermo luus veritat est. Joan. 
XVII, .7. 
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alcan’ Utrumento per agire , nè eoia aleiioa aneera 
so di che agir potesse. Cosi) <|uando alcuoe paKi- 
colari circostante separano alcuni uomini da altri 
uomini , e che si oscurano le verìlè primitire , o, 
eome mirabilmente la Scnttnra Santa si esprime, 
ti dimimtiscona (i) nella loro ragione, spogliali in 
parte di questi elementi del pensiero ; non hanno 
0**i che una lingua estremamente povera , con un 
picciol numero d'idee secondarie. Questo è appunto 
il caso in cui tutt’ i selvaggi si ritrovano. 

Combinar le nozioni che ricevette egli in origine, 
tirarle delle conseguenze , è ciò appunto a cui si 
limitano le operaaioni del nostro spirito. £ come 
che r umana ragiooe è fatta per la verità , mentre 
iton vìve essa che per lei , la ragione generale non 
potrebbe errare , o se medesima distruggere ; aUrì~ 
menti vi sarebbe in Dio contraddisionc di volontà, 
O difetto e mancanza di potere. 

Non è però casi della ragione indìvidnale. Nell' 
isolarsi , perde ella l’appoggio della tradizione. In- 
capace in allora di risalire al suo principio , no» 
vede essa in se stessa ebe un' effelto senza cagione. 
Il dubbio da tutte le parti l' assale. Non trova essa 
iu se alcuna certezza , poiché non trova essa in se 
stessa cosa alcuna che sia necessaria. Polendo ugual- 
mente essere e non essere , la sua esistenza le di- 
viene 


(t) Diminutae sani i>:rUatcsaJi’iislìonunum,fi.ìt, 
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«iene m probleme che farà per sempre insolubile (*); 
guccbc la Uatimoniaoaa è l' unico mezzo col quale 
può csao esser sciolto « e non saprebbe essa retuler 
a se medesima testimonianza. £ questo appunto ci 
a^uta a comprendere quella profonda parola della 
suprema ragione , dell' Eterno Verbo di nostra na« 
tura risestito: Se io rendo a me stesso teetimonianea^ 
la mia tetiimomianta non é vera. Fi è un'altro che 
rende di me Uttimonianxa (i). Per ciò solo dunque 
che la ragione ti separa dalla società , eien' ella « 
morire : viola essa la legge della testimoniaoza o 
dell' autorità , la quale , per gli esseri intclUgcnti » 
à la legge della vita. - 

Non «’ è legge alcuna più generale ; non soffre 
ella alcuna eccezione } abbraccia essa l' intera durala 
della nostra esistenza. Se 1' uomo cieco c corrotto, 
aoo provasse a aoUrarvisi , senza sforzo a compiere 
vcrebboDii i suoi sublimi destini. In ciò che riguarda 
la vita presente , facilmente si assoggetta egli ad 
ubbidir all'antorità, dappoichà più d'ogni altra cosa 
gli preme di vivere , e conosce d'incontrar la morte 
se disubbidisce. Ma ciò che ha par interesse l'eterna 
vha , la vita dell' anima non lo tocca che fino ad 
un certo segno. Comecbè ignora egli cosa sia questa 
vita , • di cui non ne ha egli il sentimento , non 
* prova 



(*) Vedi il cap' Xlll. 

(i) Si ego tettimonium perhibeo de me ipso, testi-, 
monium meum non est veruni. AUus est, qui ttsti- 
mOnium perhibet de me. Joan. , v. 3t e 3z. 
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prova adatto Io stesso orrore della di lei privd'> 
alone , o che vai lo stesso della morte eterna. 
Portato di sua natura a non voler riconoscere 
alcnn padrone , cerca egli in se stesso la legge della 
veriU e la legge dell' ordine , di cui ha attinto 
egli r idea nella società. La dimanda egli sulle pri- 
me alla sua ragione , e la sua ragione gli risponde: 
Cosa ne so io ? la ricerca egli in seguito al senti- 
mento , ed il sentimento non gli da alcuna risposta, 
perdic privo è esso di lingua ; ovvero se prende 
egli per una risposta l’inclinazione che lo trascina 
verso di certi oggetti , o 1' avversione che «presti 
gl' ispirano , la verità e 1' ordine . divengono per 
esso lui cosi incerti cosi variabili , come lo sono i 
.nostri amori . e gli odj nostri. Quindi 1' uomo, il 
quale non può se non pensare e sentire, s’indirizza 
ora alla ragione per disprezzo che ha pel sentimento, 
ora al sentimento per disprezzo che ha per la ra- 
gione. Ansante di desiderio , va egli dietro alla 
verità che lo fugge , e quando si crede egli vicino 
a stringerla , si oscurano i suoi occhi, và a tentoni , 
ed in mezzo ad una profonda notte , non trova al- 
tro che l’ incertezza per sostegno. 

L'orgoglio, principio eterno di dissubidienza , 
r orgoglio sempre mai in rivolta contro il potere, 
è la cugion primiera di si gran disordine , per mezzo 
del quale , fissato 1’ uomo in se stesso , dimora come 
sospeso tra la luce e le tenebre , tra la vita e la 
morie. Si persuade egli , che si csigga da lui il 
sacrificio della propria ragione, stimolandolo a pre- 
stare 
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^tirc all' autorità l'ubbidienza; e tutto all’opposto, 
non essendo l'autorità che la ragione generale ma- 
nifeitata per mezzo della testimonianza ^ egli é som- 
mamente ragionevole di condiscendervi , dappoiché 
lasciando anche da parte le riflessioni che ne di- 
mostrano r infallihilità , ha ella almeno in suo fa- 
vore le più forti presunzioni. Se il sottomettersi alle di 
lei decisioni fosse un rinunciare alla ragione, l'uomo 
Bon farebbe già un alto che non fosse irragionevole, 
giacché tutte le sue azioni , come essere fìsico , e 
come membro della società , suppongono una piena 
fède nella testimonianza , una compiuta ubbidienza 
all'autorità ; e senza andar in cerca di altro esem- 
pio , non è già certamente alla sua ragione che deve 
1’ uomo la favella; 1' ha egli ricevuta e l'impiega 
in quel modo che gli è stala data , ed il parlare è 
lo stesso che ubbidire. 

. Quindi l'autorità si discuopre da per ogni dovd 
a' nostri sguardi; anima essa e conserva l’ universo 
che ha ella creato. Senza lei , non vi sarebbe esi- 
stenza alcuna, alcuna verità, ordine alcuno. Prin- 
•ipio e regola de' nostri pensieri, de' nostri afl'etli , 
de' nostri doveri , regna ella sull' anima tutta intera, 
la quale vive unicamente di fede , c che muore al, 
momento ia cui cessa dall' ubbidire. Nò deesi punto 
rimaner meravigliato , dappoiché l’impero dell'auto- 
rità non è altro che l’impero della ragione manife- 
stata per mezzo della ragione , manifestata per mezzo 
della parola. Quegli che non l’ha ancor compreso, 
Bon sà cosa alcuna , niente conosce. L’ intelligenza 
, * Pd non 
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nou vanta certamente altra base che questa' [jraii 
testimunianza resa in origine dallo stesso Dio , ra- 
gione universale , immutabile , iuBnita. 

Non può dunque trovarsi altrove la certezza della 
religione. Ma la religione non é già solo un’am- 
masso di conoscenze ^ è essa ancora , é essa prin- 
cipalmente una legge , mentre racchiude essa ogni 
Verità ed ogn’ ordine , ovvero tutto ciò che regolar 
dee la ragione , il cuore , e le azioni dell' uomo \ 
tutto ciò che deve egli credere e praticare. Or senza 
r autorità , non vi è affatto legge , coteste due idee 
sono correlative. La religione dunque poggia neces- 
sariameute suH'aotorilà, e la vera religione sulla più 
grande autorità senza di che non potrebbero gli uo- 
mini riconoscerla, o sapere a chi comanda loro Id- 
dìo di prestare ubbidienaa. 

Tutti , r abhìam noi di già provato , (i) giunger 
debbono alia couoscenaa della religione. Dee egli 
dunque esistere un tnecto generale onde discemerk. 
Or la religione è verità , ed il solo mezzo che ab- 
biam noi per distinguere con certezza .la verità dall' 
errore» é l’autorità ; dunque l’autorità è il solo mez- 
zo, il mezzo generale onde distinguere la vera religio- 
ne; disortachè quella è necessariamente o certamente 
la vera eh' è appoggiata sulla più grande autorità. 

La religione è l' insieme delle leggi che risuUatw 
dalla natura degli esseri intelligenti. Or perirebbe» 

l’a. 


(i) Vedi il cap. XVII. 
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r aman genere se bisognasse che ciascuno scuoprisse» 
0 anche comprendesse con chiarezza le leggi naturali» 
^nali non può frattanto trasgredire senza esser sot- 
toposto alla morte j dunque ne dobbiamo noi esse» 
istruiti dalla testimonianza (i) ; Dunque 1' autorità 
è il solo mezzo , il mezzo generale di conoscere 
le leggi dell’ intelligenza, ovvero discernese la vera 
religione \ di sorU che quella è certamente o ne-< 

cesif 


(i) Egli t per questo solo mezzo che gli uomini a'- 
istruiscono delle leggi della loro fisica conservazione. 
Credono essi alla testimonianza, e vivono : cosa avver- 
rebbe ad essi se la rigettassero ? La vilii dell* autma si 
conserva doitque del modo stesso che la vita del corpo, 
nell' ubbidire alF autorilb» Si dirk forse , ohe si vk d' 
accordo per ciò che riguarda le fijiiche Leggi , ma 'cbs 
fi dissente per le leggi dell' intelligenza ? Io risponderò 
che si trovano delle opinioni particolari , degli errori 
sulle une , non meno che snlle altre. Tutti gli uomini, 
in tutti i paesi , sotto essi di accorilo sopra i buoni o 
cattivi eCetli di quella , o della tale sostanza , sulle 
regole d’ igiena. (u) e su mille oltre cos* a queste ao- 
Diiglievoli ? Non s' ingauaauo eglino forte giammai stt 
quello eh’ è proprio a manteucr la salute, a conservar 
la vita ? Certamente , che non vi è cosa più di questa 
comune. Cosa vi ha dunque di certo in tal genere ? 
Quello che attestato vieoc dall’ aiitont'a generale. Or 
altrettanto dir si deve a riguardo dell’ intelligenza. 
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(a} Parte della Medicina che tratta delle cote non naturali. 
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cessariamente la vera eh' è poggiata sulla più grand* 
autorità. 

La religione per finirla è 1’ espressione della vo-> 
lontà di Dio poiché egli vuole che 1' uomo viva, e 
che non possa egli vivere della vita deH'anima, che 
conformandosi 'alle leggi della religione; è egli dun'^ 
que un dovere di sottoporvisi, or ogni dovere sup-r 
pone un' autorità che comanda , dunque 1' autorità 
è il solo mezzo , il mezzo generale onde assicurarci 
de' nostri doveri come esseri intelligenti , ovvero di 
discernere la vera religione , di sortachè quella é 
certamente o necessariamente la vera che riposa sulla 
più grande autorità. 

E notate come ogni cosa s' incatena nell' ordine 
dal Creatore stabilito. 

L' intelligenza non si sviluppa che per mezzo della 
parola, o della testimonianza; la testimonianza non 
esiste che nella società. 

L' uomo dunque viver non può che nella socie- 
tà ; dunque vi é stata necessariamente società tra 
Dio , e il primo uomo ; dunque ha Iddio a lui 
parlato , a reso a lui testimonianza del suo essere. 

La necessità della testimonianza racchiude la ne- 
cessità della fede senza la quale la testimonianza 
non avrebbe efietto alcuno. 

La (ede dunque è nella natura dell'uomo, e nella 
prima condizione della vita. 

La certezza della fede -dipende dalla sua confor- 
mità con la ragione, o dàlia grandezza dcH'autorità 
che Ri testimonianza. 


Dun« 


( ) 

Dunque la testimonianza di Dio i infinitamente 
certa , dappoiché non è egli che la manifestazione 
della ragione infinita^ o della massima autorità. 

Non esiste alcuna possibile teslimouianza che nelle 
società. 

Dunque non 'vi è alcuna autorità e certezza che 
pella società. 

Esister non può alcuna umana società che in virtù 
della società stabilita in origine tra Dio e 1' uomo, 
o per mezzo delle verità , le leggi che la sua pa- 
rola ha primitivamente manifestate : 

Dunque queste verità non possonsi in alcuna so- 
cietà perdere , senza che venga ella stessa a distrug- 
gersi j dehbonst dunque le medesime ritrovare in 
tutte le società. 

Queste verità necessarie alla società non si con- 
servano che per mezzo della testimonianza, la quale 
se ha forza ed effetto , ciò avviene per mezzo dell’ 
autorità. 

Dunque, siccome non esiste autorità alcuna che 
nella società } la società non esiste che per mezzo 
dell’autorità; e per conseguenza ove non v’ è au- 
torità , esser non vi può società. 

L’ uomo ha de’ rapporti relativi al tempo con i 
suoi simili ; ha egli de’ rapporti eterni con Dio e 
con le altre intelligenze : Vi sono dunque due so- 
cietà , la società politica o civile relativa al tempo, 
e la società spirituale relativa all’ eternità ; dunque 
sonovi due autorità , e queste due autorità sono 
infallibiU ciascuna nel proprio ordine. 
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(j* Mcieli politica attesta le venti contiogenti , 
p i latti, su de' quali ella è poggiata , le sue isti- 
tuzioni , le sue leggi , etc. ; e certa divieae la sua 
testimonianza , eh’ i 1' espressione della ragione 
generale. 

La società spirituale attesta le verità immutatili, 
sulle quali essa riposa , i vuoi dogmi , i suoi pre- 
cetti , etc. ; e certa è la di lei testimonianza , che 
r espressione si è della generale ragione. 

Cotesta società abbracciando tutti gli uomini e 
tutti i tempi , le verità che la costituiscono , o le 
verità necessarie all' uomo per conservarsi come es- 
sere motale ed intelligente , esser debbono attcstate 
dal genere umano , ovver riposare sulla massima 
visibile autorità. 

Dovendo però l'uomo, a somiglianza di tutti gli 
esseri , aspirare alla sua perfezione , e perfezionar 
non potendosi che oQirajuto della verità , è proprio, 
dell’ ordine , che vai quanto dire , ella è naturale 
o necessaria cosa che si svilappino le verità primi- 
tive ; e sviluppar elleno non potrehbonsi, senza che 
la stessa società spirituale si sviluppi , o si perfe- 
zioni. 

Se le verità primitive si sono realmente svilup- 
pale, debhonsi ess^ tutte ritrovare nella società 
spirituale perfezionata , la quale deve ella stessa farsi 
conoscere per mezzo del carattere della massima 
autorità , dapoichè imporrebbe ella allo spirito dell' 
uomo , al suo cuore «d a’ suoi sentimenti de' nuovi 
doveri , non dovendo prestar l' uomo la massima 

uh- 
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ULbidi«DeA j che alla antorili la più grande. Non 
esisterebbe perciò alcuna risibile autorità uguale a 
quella di questa società ; ed in effetto , secondo 
quello che si è detto, verrebbe ella ad esser com- 
posta dell’ autorità del genere umano che attesta le 
verità primitive , e dell’ autorità posteriore , la quale 
attesterebbe nel tempo stesso queste verità , e quelle 
che dalle prime sviluppansi. È siccome da questo 
sviluppo riconosciuto con cert«saa, potrebbesi rigoro- 
samente conchiudere 1’ esistenza della società spiri- 
tuale perfezionata , cosi daU’esistenza certa di questa 
società, coRchiuder debbesi lo sviluppo della verità, 
possibile cagione di perfezione. 

Nella scelta di una religione, il tutto riducesL 
dunque a sapere se esista in qualche parte un' au- 
torità tale , quale 1’ abbiam noi (Sfinita , o per espri- 
merci con altri termini , se esista una società spi- 
rituale e visibile la quale dichiari esser ella in pos- 
sesso di questa autorità. Diciamo noi in primo luogo, 
una società visibile , poicdiè ogni testimonianza è 
esteriore ; diciamo in secondo luogo , che questa 
testimonianza proverebbe con certezza l’autorità ch'è 
in quistione , giacché sareldse essa l' espressione della 
ragione la piu generale. 

Se non esigesse società alcuna che avesse questi 
caratteri , la sola vera religtoue , la religione sarebbe 
tradizionale dell’uman genere, vale a dire l’insieme 
de’ dogmi e dei precetti consagrati dalla tradizione 
di tutti i popoli, ed in origine da Dio rivelata. 

Se. esiste una siffatta società, la vera religione è 

r ni- 
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)' insieme de' dogmi e dei precelli conservati ptr 
mezzo deila tradizione in questa società , e perpe- 
tuamente manifestate per mezzo della detta di lei 
testimonianza. Questi precetti e questi do^mi non 
sono che lo sviluppo dei precetti che formano la 
credenza generale del. genere umano. 

Chiunque che per qualunque circostanza si tro- 
vasse neU'impossibile di conoscere la spiritual società 
sviluppata o perfezionata , non sarebbe tenuto ad 
ubbidire che alia sola autorità del genere umano. 

Ogni uomo che conoscer potesse la spiritual so- 
cietà sviluppata o perfezionata tenuto sarebbe ad 
ubbidire alla di lei autorità, poiché sarebbe ella la 
massima visibile autorità. i 

In una parola , è sempre 1' uomo obbligato ad 
ubbidire alla più grande autorità che possibil sia a 
lui di riconoscere, dappoiché la ragione è la sua re- 
gola , ed una maggior autorità altro non è , nè può 
essere che nna più grande ragione. 

Esiste dunque per tutti gli uomini un mezzo onde 
distinguere la vera religione : possono però solo al- 
cuni non essere alla portata di conoscerla in tutta 
la sua perfezione, o di conoscerne tutti gli sviluppi. 

Cotesto mezzo è universale, poiché ha egli il suo 
principio nella natura dell' uomo , il quale da per 
ogni dove crede alla testimonianaa , o péesta all'au- 
torità r ubbidienza. < 

Questo mezzo è facile , giacebé in ciascun' istante 
l'nomo ne fa uso , ed i per essolui che fissa egli, 
i suoi giudizj , c regola le sue azioni , in tutto quello 
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elle li* qualcLe rapporto alla (ua presente csistoiita. 
^ Finalmente, come lo abbiam di già dimostrato, 
questo mezso è sicuro , dappoiché è esso la leggo 
stessa della certezza e della vita. 

Possiamo noi qui appellarne ancora alla testimo- 
nianza universale. Esistè mai religione alcuna , la 
quale poggiata non fosse sull' autorità ? Tutt* i po- 
poli non hanno essi creduto percliè si c lor detto, 
credete ; perchè si è loro favellato in nome di una 
ragione superiore ? Non trovasi affatto alcun po- 
polo presso cui non si scorgono le tradizioni pri- 
mitive; hanno essi per conseguenza ubbidito aH’aii- 
torità del genere umano. Egli è vero che tra esse 
hn gran numero , nel conservar siffatte tradizioni , 
le hanno più o meno alterate a cagion degli errori 
che vi si sono mischiati ; ma questi stessi errori 
non si sono stabiliti che per mezzo della auto- 
rità , non sussistono essi che per lei , ovvero per 
' una falsa applicazione della regola , la quale , 
meglio impiegata , conoscer li farebbe per uma- 
ne invenzioni , e ricondurrebbe , gli spiriti alla 
verità. 

Quindi gli uni , confondendo la società politica 
con la società religiosa , ricevuto hanno la loro cre- 
denza dal potere civile, ovvero ubbidito hanno ad 
una autorità priva del diritto d' imporre in tale 
materia. Gli altri , mal sofferenti dei doveri che 
r autorità generale della spiritual società imponeva 
alla lor ragione ed al loro cuore , si sono contro 
lei rivoltati ', e prestato hanno ubbidienza all’ aiito- 
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rilà particolare di ano o di alcuni uomini : sempre 
però hanno essi ubbidito, e chiunque non ubbidisce 
a qualche autorità , privo è affatto d' ogni religione 
e sia questa anche falsa. 

Essendo conosciuto da tutti gli iinmini il mezzo 
generale onde disceZnrr la vera , allorché essi si 
smarriscono , convien accusarne la sola Iqro volontà. 
Distratti dalle passioni , dominati dall' orgoglio , O 
non cercano essi affatto la più grande autorità, O 
ricusano di prestare a lei ubbidienza. Indifferenza 
o ribellione , questo è appunto il lor delitto ; son 
queste per gli esseri intelligenti , le due grandi ca- 
gioni dì morte. Infelice colui che chiude l'orecchio 
alla testimonianza! Infelice colui, che si divide 
dalla società? f^ae soli (i): Nel sortir dal nulla ci 
ripete essa quell’ intimo , che 1’ iiom primiero in- 
tese dalla bocca stessa del creatore, (a) Si apre il 
tempo per ricevere la nuova intelligenza , la quale 
con un solo atto, prende possesso del passato e 
deir avvenire. Ella crede , c la fede I' unisce alla 
suprema ragione ; appena nasce , ella adora , giacché 
il credere è lo stesso che adorare. Entrando , se 
sia lecito cosi esprimersi , nell' essere infinito , vi si 
nudrisce ella della verità , ascoltando sempre , e sem- 
pre 


(i) Eccles. IV, IO. 

(a) NoA est honum hominum esse solnra, Gen. c. i. 
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pre ubbidendo , non essendo 1' eterna vita che un ’ 
eterna ubbidienza. 

Assicurati del mezzo col quale possiamo noi dii 
alinguere la vera religione , ci sarà ora facile di ri- 
conoscerla ; senza entrare in discussione di verun 
dogma , si 'tratta unicamente di sapere qual è la 
società spirituale e visibile cbe possegga in se la 
massima autorità. Riconosciuta una volta questa so- 
cietà, svanisce ogn' incertezza. Contrastai'e la di lei 
testimonianza , negare quello che da lei si attesta , 
è lo stesso che rinunciare alla ragione ; il disub- 
bidire alle sue leggi à un delitto. Nello sviluppare 
le conseguenze del principio in questo capitolo sta- 
bilito , proveremo boi dunque. 

i.° Che prima della venuta di Gesù Cristo esiste- 
va una società spirituale e visibile , società univer- 
sale ma puramente domestica , la quale conservava 
il deposito delle verità necessarie j di sorta che la 
vera religione era composta di dogmi e di precetti 
rivelati in origine da Dio , ed attestati per mezzo 
della tradizione di tutte le famiglie e di tutti i po- 
poli j che questa religione , che fm d' allora pqtp;- 
vasi facilmente distinguere dagli errori parlicoUr'L , 
e dalle locali superstizioni , 'poggiava evidentemente 
sulla massima autorità , ovvero sulla Jeslimonianza 
del genere umano ! manifeslaziouc permanente della 
generale regione. 

a.° Che sviluppata essendosi la religion primitiva, 
secondo la universale speranza fondata sulle divine 
promesse, si è io ugual modo sviluppata la sprirUiyijl 
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società ; la quale, perfezionata nella sua costltuzioue 
e nelle sue leggi, è diventiU ella la aocieti pubblicar 
elle da questo momento , o per dir meglio dopo 
Gesù Cristo, la società cristiana possedè sempre in- 
conli-aslabilniente la massima autorità ; dal che ne 
segue , die ogni uomo , che alla portaU sia di co- 
noscerla , ubbidir dee a suoi comandamenti , e 
creder alla di lei testimonianza, la quale, per ri- 
spetto delle antiche tradizioni , si confonde con la 
testimonianza dell’ uroan genere , ed in quanto al 

riin.y,eiite non è che la testimonianza dello stesso 
Iddio. 

3.® Che, tra le diverse comunioni cristiane, il 
carattere essenziale della massima autorità , appar- 
tiene visibilmente alla Chiesa Cattolica ; di sorta che 
in lei sola risiedono e trovansi tutte le verità all’ 
nomo necrs5.aric, la perfetta conoscenza de’ doveri 
o delle leggi ddl’ intelligenza, la certezza, la salute, 
la vita. 

Dal principio dell’ autorità si vedranno nascere 
come da rigorose conseguenze , le prove particolari 
del cristianesimo. Mo.slreremo che non si trova che 
in lui tutti i segni^ della vera religione , del modo 
stesso che nella sóla Chiesa Cattolica rinvenir si 
possono 1 cdnlrasegni distintivi della società depo- 
siUria di questa vera religione. Questi contrasegni, 
condizioni necessarie della massima autorità, appar- 
tengono ugualmente, cd alla dottrina cristiana con- 
siderata in se stessa , ed alla Chiesa die la conser- 
va e la perpetua per mezzo della sua vera dottrina: 
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cosa’ però ella i questa assai naturale , dappoiché 
questi contrase^ui altro in fondo non sono che i ca> 
ratteri inerenti all’ essere stesso dì Dio , il quale 
nella sua immensa unità e nei rapporti che ha voluto 
egli stabilire tra lui e le sue creature intelligenti , 
forma e compone la religione tutta quanta ella è. 

Dopo aver in tal guisa dimostrata la verità del 
cristianesimo ovvero della Cittolica Religione , ci 
faremo noi a rispondere ad alcune obbiezioni sulla 
fede dei semplici , e sull' intolleranza della Chiesa t 
obbiesioni di sovente riprodotte) e molto più spesso 
che non converrebbesi in un secolo il quale si picca 
di spirito filosofico. 

Faremo veder quindi in seguito , nel riassumere 
il nostro principale argomento, che il principio dell’ 
autorità conduce necessariamente alla religione cat« 
tolica , e che il negar questo , conduce allo scetti- 
cismo assoluto > senza che la ragione possa tra questi 
due estremi termini arrestarsi. 

Ciò eseguito , sarà provato che la indifferenza in 
materia di religione è assurda nei suoi motivi. Pro- 
veremo noi ugualmente eh' è ella funesta nei suoi 
effetti ; ciò che porrà il compimento allo sviluppo 
del piano che ci eravamo noi proposti di eseguire. 

Faccia il cielo , che coloro la ragione de' quali , 
stanca dal continuo dubitare , si addormenta in una 
ingannatrice sicurezza , cerchino alla fine la ver.v 
pace, la quale aver non si può che nel certo pos- 
sesso della verità. Povere intelligenze rilegate in 
lontani paesi che dopo aver dissipata la porzione 
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che lor ti conpeteva della comune eredità, (ug- 
gono la società delle altre inteingcnze, e si addor- 
mentano in un luogo separato presso di esseri senaa 
ragione , con cui , nella loro privazione • vorrebber 
elleno dividere il nutrimento ! Che si risveglino una 
folta ; e volgano gli occhi verso la casa , ove ebbero 
esse la loro culla ; à colà che sono i loro pensieri, 
là appunto erano le loro speranze ! disgraziate che 
sono ! hanno elleno perduto il tutto , ma possono 
il tutto ricuperare ! 

Prive della luce e della vita, non sono elleno 
forse andate abbastanza errando in mezzo di tenebre 
ardenti ? Consumale per metà , pressoché estinte , 
rientrino una volta in seno dulia famiglia , deU’eteroa 
società, da cui sono elleno sortile l Iddio le attende^ 
a'cfae mai esse tardano ? Nel ritrovare il lor pa- 
dre , goderanno elleno di un riposo , e di una fe- 
licità che elleno al presente non conoscono. 


Firn niL srxoivno tomo. 
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OSSERVAZIONI 


BI l)iV£a»I fCRITfOni RELATIVE AL 3 .* TOMO DEL StGNOK 
ABATE DE LA MRNKAIS SULLA INDIPEERENZA 
IN MATEIUA DI BELIOIOKE. 


Osservazioni di HI, de Bonald. 


Sento nel mio rlliro che il secondo volume del Sag~ 
già sulla in UJferenza religiosa , pubblicnta dall’ illiislre 
mio amico il Signor de la Meniiaii , divenuto sia nel'» 
la capitale pir degli uomini istruiti un oggetto di con- 
traddizione , c per taluni forse un’oggetto ancora dì 
scandalo. 

Persuaso che qnesto scrittore , per quanto giusta- 
mente stimato egli sia, non è però meno d’ogn'aliro ca- 
pace di errare, e sicuro nel tempo stesso che si affret- 
terebbe egli, e si degnerebbe ancara di disapprovare 
quegli errori > iie’quali avrebbe potuto inciampare , qualo- 
ra venissero a lui dimostrali, ho cercato di legger con 
attenzione la di lui opera; e ne parlerò senza alcuna 
prevenzione, ed imparzialmente. 

Sarebbe in vero a prima vista cosa assai straordi- 
naria , che il filosofo religioso il quale nel suo pri- 
miero volume si sc.iglia con t.anta forza e prospero suc- 
cesso contro la imlifjerenza in maltria di religione , ci 
, ■ t'f aves- 
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ud secODclo gcliiii Dolio scclticisDio f 6 c1i6 di* 
strutto aresse eoo una mano quello che avea si nobil- 
mente edificalo eoo 1’ altra : ma sarebbe posssibìle che 
in un secolo in cui si è tolto il tutto alla fede , per 
donar tutto alla ragione , trasportato lungi dal suo cam- 
po per la necessità di tener dietro a’ suoi avversarii, ab- 
bia egli oltrepassali i limili , e tolto troppo alla ragio- 
ne , per darlo alla fede; e non sarebbe questo il primo 
esempio di cotali eccessi spesse volle involontarj, a qua- 
li si sono qualche volta abbandonali gli spiriti buoni , 
quali considerar si possono meno difetto degli uomini , 
che fallo de’ tempi in cui essi vivono , e dèlie dottrine 
che hanno eglino a combattere. 

RiOeuiamo tuttavia alla terribile guerra che le tc- 
rilà sulle quali è fondata la società , da tre secoli sosten- 
gono , ed a quella furiosa pugna che si osserva a’ gior- 
ni nostri per mezzo di una inaudita audacia , e di de- 
plorabili successi , c verremo a riconoscere che cotesto 
pressocliè generale abbandono della verità , questi ver- 
gognosi mancamenti , cotesti ostinazione di fede tanto 
* più strepitosa, in quanto che è essa politica, ed in un 
certo modo naaiosalc, sembrano indicare , che manca 
qualche sviluppo alle verità , fondamenti dell’ ordino . 
pubblico ; giacché la verità , anche morale-, non è pub- 
blicamente combattuta , se non perché è diaprezzaia , o 
non si nega maggiormente la legillimilà della proibizio- 
ne dell’assassinio c del (urto, di quel ebe si farebbe delle 
proposizioni dementali della genmelria ; nè ci meravi- 
glieremo noi d’ avvantaggio , che si mostrino di tempo 
ìu tempo nel inondo sociale , non già alcune nuove 
verità , mentre sono esse tutte cosi antiche quanto ajià- 
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«o è Iddio e l’uomo , ma alcune nuove maniere di np^ 
I>resentarlc , non nova al dir di S. Agostino, set/ nove 
appropriate ai tempi , ed agli spiriti , che le presentano 
agli uomini sotto rapporti da loro non ancora cono- 
sciuti , e elle necessarii non erano ancora di easer da 
essi appresi , quali però contenuti nella verità , come 
nel seno di loro madre, sortono quando conviene', ed 
in quel modo che conviene ; approssimandosi in colai 
guisa a poco a poco il momento , in cui gli uomini 
vedranno la verità apertamente , e non come in figura, 
e sotto di veli, nunc ijnosi per sptculum et in enig~ 
mate , tane aiUetn fede ad factem. 

£ non potremo trovar noi un’ esempio di tal idc- 
veasivo sviluppo delle verità necessarie in quell’ opera 
eccellente del Papa ultimamente pubblicata da quell’il- 
Instre scrittore , che mi onora della sua amicixia , ed 
il di Cai suffragio m’ iocoraggisce , M. il conte de Mai- 
stre , ministro di Stato del Re di Sardegna ? Bea sb 
aver egli provato in Francia le stesse contraddiaioni che 
il libro del Signore de la Mennais. Avrebbesi dovul» 
però , a quel che mi sembra , considerare che le opi- 
nioni che si sono censurate allo straniero scrittore, piut- 
tosto nazionali che personali , c che son quelle di tutta 
1’ Europa cattolica , eccettuatane la Francia , non sono 
state giammai condannate dalle Chiesa : che fuori , ed 
anche nella stessa Francia libero i ad ognuno di adot- 
tarle , libero di combatterle ; che nomini grandi le han- 
no altamente difeso ; ed altri non meno grandi sen- 
za combatter quelle , ne hanno ^ e con qualche timidez- 
za sustenato delle contrarie ; che queste sono state in 
Francia molto più appoggiate dall’auturità laica, che 
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-9aU’ ecclesiastira «atoritk ; e lasciando da parie queste 
■opinioni , alle I’ autorità religiosa ha giudicate sin qui 
àndiiTerenti , riconosciuto sarebbesi che il Signor conte de 
IVfaitlre La moitrato il Capato , centro e primo mezzo 
<ii ogni civilizzazione del mondo , o di ogni perfezione 
morale della società , sotto i punti di vista i più ma- 
gnifici, i più nuovi, e nel tempo stesso più veri j che 
Ila insegnato egli ai governi ciò che era esso nel mon- 
do anche politico , e ciò clte esser dovea ; e che meglio 
che ogn’ altro scrittore, ha posto egli sul candeliere 
questo lume il ijuale rischiarar deve tulle le nazioni. 
Lo stesso Leihiiizio , benché nato in una diversa co- 
iminione , avea in qualche modo conosciuto queste gran- 
di verità ; faceva però mestieri di mostrarle nel pieno 
.lor giorno , dopoché tutti i poteri della società e quel- 
lo più che tutti gli altri , divenuti erano l’oggetto del- 
■ 1’ odio il più crudele , e del più furioso attacco ch« 
abbiano essi giainuiai provato. 

Altri scritturi cercato avevano di far vedere l’ inti- 
ma alleanza delle verità religiose, e delle -verità poli- 
tiche , condotti a tal dimostrazione per mezzo della to- 
tale separazione che si era voluto introdurre tra le me- 
.desime per poterle meglio tutte rovinare : 11 Signor de 
,la Mennais ha considerato .di una ragionevol maniera le 
! verità religiose ; ha voluto far egli cessar il divorzio 
ohe esisteva tra la iilosofia, c la religione, mostrando 
o per dir meglio dimostrando , che la più sublime e 
migliore Closofla consiste in sottomettere la propria ra- 
.gione all’ antorilà della religione. 

Può pertanto ridarsi ad un sol punto la quistione 
eh’ é sorta tra il Signor de lit Mennais, ed i suoi av- 
versarli. L'iio- 
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L'iinmo ha in «c «lesso e nella sua natnra , inlel-S- 
l'gcnir non meno che corporale , tre merzi di gitingcrff 
alla conoscenza della reritì ; i sensi , il sentimento , o 
1’ intimo senso, e<l il raziocinio : (io qui l’autore è di 
accordo con i «uni contraddittori. Questi Ire mezzi peri» 
non sono bastevolì per condurlo alla certezza , non a 
quella certezza in qualche modo provisoria, o se sì vuo- 
le speculativa , la quale fa che 1’ uomo si rende a se 
«tesso tcsrimO'iianza , c credesi suflìciciitcìncutc- sicuro 
della verìli di ciò che esso inventa , ovvero che esso 
discuopre; ma di quella' certezza delìaitiva , assoluta, 
pubblica , pratica , quella certezza di cui I’ individan non 
ha bisogno' per esistere, ma di cui la soi retò ha di bi- 
sogno per istabilire 1’ ordine , e che ò il' f.indaraento di 
tutte le leggi eh’ ella c’ impone, e di tutti i sacrilìcii 
eh’ ella ei prescrive. Dappoiché osscrslar conviene anco- 
ra che altra cosa è la credenza , altra cosa è la certezza. 
Molle cose si credono ; la credenza basta all’ nomo per 
tutto ciò che vuol egli intraprcirderc , ma per date delle 
leggi ed imporre delle credenze alla socielò , intendo 
io di credenze vere e salutari , vi bisogna la certezza. 
Allcrfuè Cristoforo Colombo asidiva in cerca di uri nuo- 
vo mondo, aveva la crcdenzi di trovarlo, c questa crc« 
denza per quanto imperiosa ella fosse , non era gi.à una 
certezza; ma per dare delle leggi' all’ umana sjciclò , 
aver conviene la certezza delia- loro bontò assoluta, ed 
ove può file trovarsi , se non nell' autorità delle leg'- 
gì primitive, naturali, divine, ds cui tutti i ligislasori, 
come da tante conseguenze ne hmi tiralo le loro leggi 
positive 7 

È qui aj'vpunlo ove prtiieipia la coiitradizione , e »I 
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« creduto vedere il Sigoor 1’ Abate de la Mennais rovi- 
saiae ogni altra certezza fuor di quella che ci vien dalla 
fede, e che loglietse egli troppo alla ragione per darlo 
all’ autori A , e troppo toglieste all' uomo , per investir- 
ne la società. 

Sulle prime osserviamo , che i sensi, il sentimen- 
to , il raziocinio, non tono in se slessi mezzi da co- 
noscere la verità se non se quanto riflettiamo sul rap- 
porto de’ nostri sensi , sulle percezioni della nostra ra- 
gione, o che abbiamo noi la coscienza de’ nostri senli- 
jnenti. Ma non possiamo aver noi una siffatta coscienza, 
nè riflettere succiò clic i no>lri scusi ri riferiscono , o 
che apprende la nostra ragione , senza pensare; nè pen- 
sare senza segni o espressioni almeno mentali de’ nostri 
pensieri , vale a dire , che non possiamo noi pensare 
senza parole , e che le parole o il linguaggio essendo- 
ci state trasmesse dall’ auturilà , senza contraddizione 
per parie nostra , anche senza raziocinio , e per un’ in- 
deliberalo coiiseniinienio , può giustamente dirsi che i 
mezzi ancora di conoscere , o se così si vuole la facoltà 
di usarne ci sono stali trasmessi dall’autorità, e sono 
a noi pervenuti dalla società di esseri a noi somiglic- 
voli in iotriligenza. 

In generale cotesla dottrina dell’ intimo , necessa- 
rio ed indispensabile legame del pensicre e della parola, 
con isteiito penetra in taluni spirili , i quali, non cun- 
aideiando la parola che nell’ esiciiorc artieulaziune, non 
riflettono come alliondc ho dello , clic bisogna , pensa- 
re la propria iximla , per fxUer parlare il proprio peti- 
aiere ; che senza dubbio le idee in noi ritrovansi , ma 
che non le apprendiamo noi ebe nelle espressioni , le 
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quali le rivestono e formano ad esse in uis certo modt> 
il corpo. 

Allorché si è voluto accusare il Signor delaMen- 
nais di distruggere tuu' i fnudameoli dell’ umana ere- 
denta , quando ha negalo egli la certezza dell’ assioma 
di Descartes . Io penso , dunque esisto , in quanto che 
una tale certezza non ci verrebbe che da noi stessi; non 
hanno fatto attenzione, che l’uomo non potrebbe 'nè 
anco mentalmente dire. Io penso , senza parole pronun« 
ciste interiormente ; alle quali dà egli quel senso che 
gli hanno insegnato coloro i quali le hanno a lui mo- 
strate , e che quindi questa certezza , questa coscienza 
della sua propria esistenza , che tira egh da questo pen- 
sirre , proviene a lui precisamente dall’autorità , la qua- 
le gli ha insegnato a dire, io pensa , o la parola equi- 
valente , la quale in tutte le lingue sigoifica cotesla 
operazione dello spirito , il quale ci rappresenta gli og- 
getti, i loro rapporti , e le loro proprietà: e che senza 
cotesta primiera istruzione , che non ha certamente da- 
ta 1’ uomo a se stesso , non potrebbe egli , pincchè un’ 
animale , dire , io penso , nè per coosegueiira aggiun- 
gere , dunque io sono ; e lungi dall’ avere alcuna cer- 
tezza del suo pensiero e del suo essere , non potrebbe 
egli meglio -di un bruto aver la coscienza nò d^ll’ uno 
nè dell’ altro. La sua esistenza, sarebbe senza dubbio, 
una verità, ma non sarebbe già per lui una certezza, 
egli non vi pensarebbe , e la certezza della sua esisten- 
za sarebbe per lui , come se non fosse. 

Convien , pria di ogni altro , ben intendersi sà cib 
che è verità , o errore. La verità è tutto ciò che con- 
serva , r errore tulkO ciò che distrugge , la verità con- 
duce 



duce alla vita ; alla morte 1’ errore : e questo ai avvera 
non meno nel aenso morale che nel Gaico. ' 

Sunovi delle verità rilativc alla notlra cmiserva- 
cione puramente iudiviJuale e Galea , per le quali la na- 
tura colla aola tua autorità ci avtcrte , ma queste tono 
in un numero minore di quel che si penta. 

Vado più avanti : ti apre sotto a’ miei passi un pre- 
cipizio , mi arresto e mi volgo indietro : una picUa è 
Ticino a rovinarmi , io fuggo ; sono stanco , io mi as- 
sido ; piove , mi riùro al coverto. Lo stesso fanno gli 
animali, nè per questo ho bisogno io di peutiere , rè 
di riflessioni , nè dell’autorità d’istruzioni , nòdi qurlla 
di esempi!. 

Ma se voglio soddisfar io a bisogni più composti , 
ae oso anche parlare , di quei bisogni che suppongono 
l’nomo in un qualche stato di società ; se voglio io a- 
doperarmi c vestirmi , avviene ciò per le mie j’roprie 
riflessioni, ovvero per l’autorità dell’esempio, che mi 
fa preferire quella o quella maniera, a t.'il altra? Pel 
principale ancora di lutti i bisogni , qual’ è quello di 
nodrirsi , la natura insegna all’uomo non meno che all’ 
animale , a distinguere le sostanze noccvoli dalle salu- 
tari ; e potrebbe egli, al primo ingresso nella' società , 
acegliere tra questi cibi e quelli, se colei 'clic dal suo 
eeno lià somministrato a lui il primo nutrimento , con 
gli avesse indicato , se non altro , col suo Ciempio, gli 
alimenti , che debbono esser ai primi rimpiazzati. 

Si dirà l'orsc , che è per la stessa ragione , e non per 
l’autorità , che giungiamo noi alle vrriià matematiche. Ma 
oltre che esse ci sono state primitivamente insegnate da 
maestri , ugualmente che tutta le verità di ruziociniu , 
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olire cbe uon pnesoon esse eseer l’ oggetto de’ nodri pen-» 
(ieri , delle nostre riflessioni , delle nostre ricerche, che 
pel mezzo della parola , la quale ci è stala trasmessa 
dalia società , convicn qui distinguere la verità intrin- 
seca di uua cosa dalla sua certezza esteriore e pubblica, 
e cotcsia distinzione mi parche sparga un gran lume 
sulla quislione che al presente occupali ci tiene. 

Tutto ciò eh' è vero o verità, giacche 1’ errore non 
i cosa alcuna, nè esiste , è vero indipendentemente 
dalla nostra facoltà di conoscere non che dal nostro con- 
senso; non divien esso però assolutamente certo perno!, 
che 'quando è esso non solo da alcuni conosciuto per 
tale , ma per vero universalmente si tiene , e le latine 
espressioni che servono ad esprimere la certezza, cerlum 
/acero , eertum fieri, indicano che la certezza non da 
noi stessi ma d’altronde ci viene. 

Le proprietà del quadrato dell’ ipotenusa erano ve- 
re da tutta l’eternità, ma gli uomini non nc hanno a- 
vulu la certezza, che quando la dimostrazione n’è stala 
universalmente riconosciuta ed approvala. Quante verità 
nascoste nelle scienze, c forse sospirate, a quali manca 
la certezza che nasce dall’ universale consentimento ! E 
se la dimostrazione di una geometrica verità non fosse 
universalmente ricevuta da i dotti , cotcsia verità per 
quanto verità ella sia, avrebbe ella forse per noi al- 
cuna certezza ? 

Passo ora io alle verità morali o sociali che sono 
state il solo oggetto delle meditazioni del .Signor de 
la Mennais. Per convalidare egli la sua dimnslrszione , 
li è lungamente esteso sulla debolezza, incei tozza , ed 
errori dc’noslri sensi , del nostro sentimento , de’ ro.slri 
• 6'u- 
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giadiiii ; ma in qaali filosofi pur religiosi non riuren- 
gonsi le stasse osservaiioni ? Cosa non ban mai detto su 
questo soggetto c Montagne, e Pascal, e Malebranche il 
quale vuole che noi vediamo tutto in Dio , e per fin lo 
stesso mondo sensibile ? Ed il Signor de la Mennais non 
ha fatto che dire d’ ima maniera più assoluta , che co- 
testi tre mezzi di conoscenza, sufficienti per l’oggetto 
che la natura si è proposto , sufficienti , se cosi si vuo- 
le alla nostra monieutauea esistenza , fallibili perù io 
se stessi, come il mondo tutto ne conviene, non era- 
no bastevoli per dare alle società cotesta certezaa asso- 
luta , infallibile , di cui ha essa bisogno per sottomet- 
tere gli uomini al giogo delle sue ctedenze e delle sue 
leggi. 

£ considerar convien qui sulle prime che le verith 
morali sono certe di uua morale certezza , la quale essa 
stessa riposa sull’ autorità dello testimonianze ; c ben 
si applica qui a quel che mi sembra , il detto dell’a- 
postolo : fules ex audilu : quomodo audienl sine pre~ 
dìcaìUe? » La fede vien dall’ udito : in qual modo udi- 
ranno eglino , se lor non si parla ? » CLi mai cono- 
sciuta avrebbe la prima verità dell’ordine morale , re- 
sistenza di Dio, se Iddio stesso non si fosse rivelato a- 
gli uomini ; e se la società, istruita una volta di cote- 
sla verità, fondamento di ogni social aslsteuza, trasmes- 
so non avesse a’ suoi pargoletti , a misura che veniva- 
no nel mondo, qualche conoscenza di questa primitiva 
rivoluzione ? In qual modo potuto avrebbero gli uo- 
mini conoscere la grand’opera della redenzione del ge- 
nere unàano , me;/o di ogni perfezione e di ogni ordine, 
se autentiche istOMe , conservate di età in età, eoo una 
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BOI) interrotta tradizione, ed incontrastabili monumen- 
ti, fissata non ne avessero l’epoca , e raccontati i prin- 
cipali avvenimenti ? Gli nomini , senza dubbio , Lutino 
dei mezzi come conoscere la verità , dappoiché 1’ intelli- 
genza che li distingue dagli animali non i che U fa- 
coltà di conoscere la verità, e la ragione che dee tra- 
loro distinguerle altro non è che la verità conosciuta. 
Ma l’uomo, qualunque sia il suo genio, che scovre, 
o crede scovrire una verità, ha in se stesso l’autori- 
tà necessaria per farla ricevere dagli altri uomini , e 
dargliene quella certezza che trionfa delle loro inclina- 
zioni le più care, e delle abitudini le più invecchiate? 
Avviene lo stesso per le verità dell’ ordine fisico che 
Sono nel rapporto materiale degli esseri sensibili, una 
volta mostrate agli uomini , se essi le ritrovano nella 
lor propria ragione, se l’adottano, il consenso univer- 
sale ne stabilisce la certezza , e questa verità prende il 
suo rango fra le verità le più antiche ; e se , come l’ab- 
biamo già detto , essa era coniradetta , c se non era 
punto universalmente riconosciuta , essa sarebbe ancora 
incerta , sebbene potesse essere una verità , e manche- 
rebbe qualche cosa alla sua certezza,, poiché avrebbe es- 
sa qualche lato oscura per cui non potrebbe esser co- 
nosciuta. 

Quindi il raziocinio , i sensi , il seniimeuto di cia- 
scun uomo sono fallibili , e quindi non se ne puoi ti- 
rare una certezza inlallibilc ; e non ostante la loro fal- 
libilità , e debolezza , sono senza pericolo per lui , per- 
chè possono essere raddrizzate ed avvertile dal senti- 
mento , dai sensi , e dalla ragione degli altri- Ma i sea.- 
si , il sentimento , il raziocioio dell’ universalità degli 
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nomioi h infallibile , perchè appoggiali auU’ aalorili del- 
la ragiuoe generale, che è in Dio, Padre c conser- 
vatore delle socìetè umane , il quale ha vnliHo cho 
1’ uomo non potesse vivere isolato , e che ha fallo del-< 
la tua debolezza individuale la ragione della sua >ocia- 
biliti , ed il legame il piii forte d’ ogni esistenza socia- 
le. E non troviamo noi un’ analogia di questa stessa 
veritè nell’ordine fisico, ove delle intraprese , impos- 
sibili alla forza individuale di tutti gli uomini del mon- 
do presi uno per uno , sono facilmente eseguile dalle 
forze unite d’ un certo numero d’uomini? Se l'uomo 
avesse in te stesso la verità , la certezza , U forza, po-> 
Irebbe vivere solo, ed egli stesso diverrebbe tutta la sua 
società. 

Le verità dell’ordine morale, queste verità clic con- 
trariano le nostre passioni , anche quando la nostra ra- 
gione non ha cosa a loro oppnirc , hanno bisogno , e 
più che le altre, dell’autorità del consenso universa- 
le per esser ricevute. E chi può inspirare questo con- 
sento universale a delle verità che non cadono sotto i 
tenti, «che hanno contro ette le illusioni de’ sensi , 
e le rivolte dell’ orgoglio , se non c colui la di cui in- 
telligenza infinita rischiara tutte le inlelligeiue finite , 
come la tnn volontà assoluta , trionfa presto o lardi di 
tutte le nostre volontà pattaggierc? Cosi noi ritroviamo 
da per tutto il consenso universale all’ esistenza di qual- 
che essere supcriore all’ uomo , alla distinzione del bene 
e del male, a una vita' futura. Ed il maggiore o H 
minore sviluppo di queste verità primitive, il maggiore, 
o il minore sviluppi) delle conseguenze dedotte <Ia que- 
ste verità principali ed applicale alla coudoiu degli 
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unmini , cd all’ ordine delle socielì, marcano in tolto 
il gl'ibo i diversi gradi di civilizzazione o< dì perfetione 
murate , e per conseguenza la maggiore o minore quan- 
tità di lumi, e di forza di stabilith , ed anche di fdi- 
oilà iM:’ popoli. I popoli Cristiani non sono salta terra 
i popoli ì più illuminati ed i più. forti in fòrza d’opan** 
«ione e dì stabililii, che per l’aver dedotto ma^iori conse- 
guenze, e conseguenze più giuste da questi primi princìpi!, 
e che gli hanno applicati allo stato delle loro società. 
Cosi ( per citarne un solo esempio), da quei princi- 
pii fondamentali universalmente riconoscioti , tu non 
nmmazterai , tu non ruberai, ne hanno essi dedotto 
come una conseguenza più o meno prossima; la proibi- 
zione o la repressione del torto il più leggiero fatto al 
suo prossimo nella sua persona, o ne’ suoi beni, e le 
leggi stesse di semplice politica, all’ infuori di questa 
non vantano altra ragione. Cusi da quest’ altro principio 
'tu non commetlerai ailullerio , nc hanno essi conchioso, 
come una conseguenza , il pudore del sesso , cd il ri- 
spetto a lei dovuto , quel rispetto che ginoge a farle 
dare per cagione de’ costumi qnell’iiapero che vien a 
lei dalle leggi interdetto. 

Quindi, se l’uomo trova in se stesso, e per nn 
naturale impulso la certezza di alcune verità o di alca- 
li! fatti relativi alla propria personal conservazione, c 
che , per questa ragione , comune a latti gli esseri anw 
mati , non le ricevè da autorità alcuna, e ‘prevennto 
hanno ogni riflessione , non trova egli che nella sole 
società, né d’altra parte riceve egli, che dalla società 
-degli esseri intelligenti, come quelli che soli far posso- 
no tra loro società , le verità sudali , comno patrimt^- 
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ai« , à cui siam latti noi sostitniti , e di cui non ab- 
biaui noi che l’usofrulto per (rasmctlerlo intatto ed ac- 
cresciuto , se pur lo possiamo, alle generazioni che ci 
succederanno, in quella guisa che trasmetteremo noi lo- 
ro la lingua che abbiam noi ricevuto , e che sarà per 
esse , come lo sarà stato per noi , il legame di ogni so- 
ciabilità , ed il deposito di tutte lé verità. 

In colai guisa non so trovar io ragionevoli fonda- 
menti alle critiche che sonori fatte del secondo volume 
del Signore de la Mennais ; pur tutta via riconosco 
esser utile, ed anche necessario, che ogni nuova ma- 
niera di presentare le verità, anche antiche, compa- 
risca sospetta, e formi l’oggetto di un severo esame. 
La verità è una derrata che viene da un lontano paese, 
e di cui non si conosce mai bene lo stato di sua sa- 
lute : c cosa buona perciò tenerla in quarantena , pria 
di ammcfterla : c piacesse a Dio che presa si fosse in 
Europa la stessa precauzione contro 1' errore I Quindi , 
allorché una nnova opinione è sorta nel mondo reli- 
gioso , la Chiesa ha lasciato per molto tempo libero il 
campo alla disputa , c quando l’ è parsa abbastanza 
riconosciuta , ha pranuciato essa con autorità sul vero c 
sul falso, su ciò che bisognava amn^ttcrc , e su ciò che 
di rigettar conveniva. 

Del resto , se non avessi io pienamente giustifìcato 
Jl Signore de la Mennais, mia ne sarebbe la colpa, 
che mi sono forse affrettato troppo di difenderlo, quan- 
do non é stato ancor egli attaccalo, per quanto io sap- 
pia, che in alcuni articoli di giornali fatti da nomini di 
mollo spirito , c di ccnoscenza, odi cui cognite sono le 
.buone intenzioni, ma che non han potuto dare alle lo- 
ro* 
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ro critiche uno tvilappo maggiore Ji quello che lo coni- 
portaue il terreno da cesi irascelto. Nasce , io credo il 
loro eqaivoco, dall’ aver contuso la verità di una cosa 
c la <L lei certezza ; la veritii , cb’i in se stessa indi- 
pendentemente da noi , e che possìam noi conoscere con 
i mezzi che ci sono stati lasciati , e conoscere fino a 
noi in formare una opinione e una credenza che basti 
alle nostre individuali determinazioni ; la certezza , la 
quale trovasi fuori di noi , talvolta nostro malgrado , e 
la quale , regolar dovendo lo stato della socictii , snlla 
divina rivelazione , è immutabilmente stabilita sopra 1* 
uoiversal consentimento. » L’uomo, dice assai bene il 
» Signore de la Mennais può avere delle opinioni : i 
» dogmi si appartengonoalla societii. Quindi quando la 
» società si discioglie , le opinioni il luogo prendono 
delle credenze. » Può trovarti errore o verità nelle opi- 
nioni , deve esservi la certezza nei dogmi. 

Finalmente , e qnesta prova su coi insiste il Signo- 
re de la Mennais non è stata valutata , egli è coti vero 
che gli uomini riguardino 1’ universal consento , come il 
criterium definitivo della certezza delle cose , il quale 
altro non è che la lor verità universalmente ricono- 
sciuta , che non in altra gnisa giudicano essi 1’ abberra- 
zione della ragione, e la demenza, nei tuoi diversi gra- 
di di singolarità e di bizzarria , che dall’ opposizione di 
colui che u’c attaccalo alle opinioni universalmente 
ricevute, ed al modo generale di vedere e di pensare- 

Si renderà , io credo, col tempo giustizia al Signore 
de la Mennais , il quale non ha fatto che tirare le 
•Itime conseguenze dall’ insegnamento religioso , il qua- 
le parla incesaantemente all' uomo della di lui miserùt 
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Isella di lui dcbulczza , del suo Diente, e che, sema 
dubbio attribuir non ha voluto la divina prcrogatÌTa drl- 
l’ infallibilità de’ suoi mezzi di conoscenza a questo pu- 
gno di cenert e di polvere. Certamente , se 1’ uomo ha 
fatto una decisiva sperienza degli abbcrramenli di sua 
ragione, si è nella rivoluzione che desola riiaropa, e 
nella stravaganza di migliaja di leggi fondamentali ohe 
de>olano la F' rancia ; e la dottrina dell’ autore che io 
difendo non è nel fondo che una spiegazione ed una 
positiva applicaziouc di quello assioma cosi antico come 
lo è il mondo, e vero quando nei giusti limiti si con- 
tiene , vox popnli , vox Dei. 

Ma lasciamo le vane dispute. Possonsi far senza 
dubbio delle forti objczioni -, td objczioni se si vuole 
insolubili , contro la esistenza dei corpi die noi cono- 
sciamo dal rapporto dei nostri sensi , di cui ne abbia- 
mo noi r ititioio sentimento , c su cui può esercitarsi il 
raziocinio; ma siam noi fesse meno persuasi dell’ esi- 
stenza de’ corpi , non agiamo noi , non viviamo forse an- 
cora in cotesta credenza ? Si fanno anche al nostro U~ 
■hcro aròilrio delle insormontabili difficoltà , si vuole 
dimostrarci , che per quanto da noi ti Uccia , cangiar 
non si possa cosa alcuna deli’ ordine di cose antece- 
deiitemeiite determinalo , c ciò non ostante crediam noi 
fermamente a questo libero arbitrio , ed agiamo costan- 
temente in conseguenza di questa credenza. 11 Signore 
de la Mennais lia cercato nelle cose che cadono sotto i 
sensi, e che l’oggetto sono dell’ intimo senso, degli 
esempli dell’ impotenza de’ nostri mezzi di conoscenza, 
per giungere ad una infallibile certezza nelle cose mo- 
rali : questi li ha forse stira.cchiati , ma non per questo 
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« meno vero , il fondamenlo del di lui sislenia , il qua- 
le nel lutlu riducesi a questa proposizione : che 1’ uo- 
mo nou lia io se slesso i mezzi di giunf^erc ad una in- 
l'allibile certezza nelle cose morali. 1 suoi avversarii so- 
stengono il conyario^ e la disputa, portatalo tal gui- 
sa a’ suoi termini i più semplici , ricorda le diflereiiae 
che esitlofio tra i cattolici, i quali credono dover rice- 
vere noi dall’autorità l’ inlerpetrazione de’libri santi j 
ed i protestanti, i quali sostengono , che la troviamo noi 
ne’ nostri proprii sensi , e che essa ci è resa sensibile co- 
me i sapori ed i colori. Frattanto la politica non esi- 
ge da noi questa infallibile certezza , anche per le fun- 
zioni , in cui sarebbe essa necessaria , e talvolta iiidi- 
speniabile , se ottener si potesse , per la funzione di con-' 
dannar uno alla morte : e qual è quel giudice o giuri 
che osasse dire aver egli una certezza infallibile della 
verità del condannato , e che impoasibil cosa sia di es- 
sersi egli ingannato ? Meno ancora l’ esige la Religio- 
ne , dappoicchò non la fa essa dedurre che dall'autorità, 
avvertendoci anzi incessantemente di dillidare de’ no- 
stri lumi , e di non prestar credenza al nostro proprio 
sentimento: e certamente che una certezza infallibile in 
esseri si fragili , si deboli , cosi appassionati , sarebbe 
una bellissima prerogativa, una perfezione che gli avvi- 
cinarehbe alla stessa Divinità; ma la religione c'inse- 
gna che ogni dono perfetto , tutto ciò che abbiani no» 
di meglio, ci vien dall’alto, e discende dal Padre de’ 
lumi, in cui non avvi nè ombra, uè cangiamento, nè 
smarrimento. Urtine dalum optimum , et omne donum 
perfectum desursum est , descendens a patte luminum 
apud quem non est transmutatio nec vUissitudinis o- 
( ■ Og hum- 
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humbratio. Hipugn» ohe 1« certezza infallibile delk re- 
ritk fondaraenteli delle tocieik sia state date ad un' esse- 
re oontigente cosi paseaggiere , cosi debole come è Tee- 
nio , e certamente allorché sì osservano gli errori, eo-J 
che pélitici . In cui sono caduti gli spiriti i piit illa- 
«reati, ed anche nel secolo rie’ lumi, e malgrado la 
peiftttihmtà indefinita dell’ nmana ragione , si vede che 
attcade^ conrieiie almeno nn tempo pili felice per di- 
chiarare la noslie individuale infallibilitk. 

OSSERVAZIONI 

ài M. Gsncutk. 

La religione formava da principio tetta le filosoGa 
de’ cristiani , come 1’ era suta degli Ebrei. Tra i primi 
popoli non si avvedeva alcuno del bisogno d’ una filo- 
so&B per seuoprire le verilh necessarie , le quali tutte con- 
tenute erano nelle tradizioni , che rimontavano fino • 
Dio. Non si appellavano essi nè alla testimonianta d^ 
sensi, né all’ inumo senso, ni al rasiocinio per ciò che 
dovevaco essi credere. Ge C hanno detto i nostri padri , 
poiché i nostri padri ricevuto hanno da Dio stesso la 
veriti ; ecco su quei fondamento riposava sulle prime 
la vcriiò. Le tradizioni farono in icguìto alterale dall* 
orgoglio e dalle passioni. Comparvero in allora i sistemi 
ds'GlosoG, quando il cristianesimo ebbe convertito il 
mondo , ed anche i GlosoG , costoro vollero ritenere i 
loro vani sistemi, e conciliarsi con la religione. Ben 
presto mille sette squarciarono il seno della Chiesa : la 
jnvuioiie de’ Barbari arrestò cotesto irrequieto movk 
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mento degli ipiriti. Per lo ipazio di piiz «ccoli-i po- 
poli si riposarono sulla fede: si credeva -in allora alla 
osistenza di Dio, alla creazione della materia , all’ unio- 
ne dell’anima e del corpo nell’uomo, alla distinzione 
del giusto c dell' empio , alle pene ed alle ricompense 
dell’altra vita, non perchè la filosofia dimostrasse tali 
verilii , ma perchè facevano elleno parte della religione. 
Non si cercava già in allora se era sull’ intimo senso , 
o sul raziocinio che appoggiar doveansi queste verità : 
Erano essi contenti della religione come della regola 
inlallibile di verità, giacchi la religione i la ragiono 
dello stesso Dio , trasmessa a ciascun uomo per lo mez- 
zo della tradizione. Al risorgere delle lettere, I’ orgoglio 
sotto il nome di scienza , fi girar la testa a certi spiriti 
deboli ; si prostarano dinanzi ad Aristotile , e si separò 
la filosofia dalla religione; sì prestò credenza a certe ve- 
rità che li cbiammono filosofiche , poiché si giudicarono 
evidenti, e si credettero le altre perchè erano esse in r 
segnate dalla Chieea. Lo spirito amano non si arresta 
giammai nell’ errore , e ben presto una grande acissuca 
ebbe luogo nella Chiesa cristiana. Comparvero degli uo- 
mini i qaali ^afiermarono che, anche nella religione , 
aoa bisognava creder cosa alcuna dietro l’autorità, ma 
che' dovevasi sottoporrà a quello solo che sembrava evi- 
dente nella Scrittura e nella tradizione. Difficilmeute si 
difende 1’ uomo da un* errore che sia mollo aparso • 
che insinga il nostro orgoglio. Descartes , il qozle attac- 
cò la filosofia di Aristotile , stabili il dubbio universa- 
le. Da questo novello filosofo furono rigettate tutte le 
tradizioni , dicendo che per ben conoscere , non nchi«- 
dèMMs sap*r» ciò th« ù tra scrino o psnsalo prima tU 
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nei, tu» tenérsi a dò che si riconosceva da se s/es~ 
saper evidente. Fece egli pertanto poggiare tutta la fi- 
loae6a aulì’ intimo lenso , sull’evidenza, e cosi ebbe 
principio la scienza dell'Ideologia, n Cartesio fu qU'gli, 
» dice Thomas nel di Ini elogio , che creò questa lo- 
» gica interiore dell'anima , per mezzo della quale l’in- 
» telletto rende conto a se stesso di tutte le sue idee.» 
Descartes dunque isolò I’ nomo dalle tradizioni , e di- 
strusse cosi l’uomo sociale nel fondo del suo essere , 
cioè nella sua intelligenza , ed allorché esce egli dal 
soo dubbio universale per dirci : poiché io dubito, io 
penso , poiché io pento, io esisto aprì egli un’immen- 
so abisso, e pose nel mezzo dell’aere ( per seguir l’a> 
spressioni dell’autore del Saggio ) la prima pietra dell* 
edificio che voleva egli innalzare. Il principio della sua 
filosofia , di non riguardare coma vero che quello solo 
rK è eiàdenté , non è meno ancora pericoloso. Ciò che 
dice Thomas per prevenire l’accusa di temerità che si 
dà alla filosofia di Descartes è molto da notarsi , e te 
vedere che sentiva egli assai bene la contraddizione che 
stabiliva Descartes tra la filo.sofia e la religione. « Non 
» è già necessario avvertire che il dubbio filosofico di De- 
li scartes, non si estese giammai alle verità rivelate ; le ri- 
» sguardava egli come di un ordine troppo superiore alla 
» ragione per volervcle assoggettare. Si vede da per o- 
•w gni dove nelle sue opere , ehc distingueva egli il fi- 
u losofo dal cristiano, e che, se parlava egli con au- 
lì dacia .‘:u tutti gli oggetti della ragione , non parlava 
Il che con sommissione su tutti gli oggetti della lède, u 
Certamente, l’esistenza de’ corpi, l’unione dello 
spirito e della materia, 1’ esistenza dello stesso Dio, og- 
getti 
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fatti dellafiiosofia, sono altresì delle verità di ufi’ ordi- 
na superiore alla ragione, e ben presto si videro gli ef- 
fetti funesti di un sistema che le abbandonava al dub- 
bio. Lo scetticismo prese il luogo della fede. Descartes 
si avvanzava a dire clic l’ uomo Ita inventato il suo peu- 
siere, ed il pensirrc dell’ infinito , presso a poco come 
ooloro i quali pretendono che l’ uomo ha- inventato la 
aua parola ed il verbo-, mrzr.o universale del parlare. 
U pensiere e la parola sono intimamente legate, elleno 
ai svilnppanO' 1’ uno coll' ajiito dell’ altra , e questi beni 
fono come la vita,, una tradizione, un’ eredità. Venuto 
Locke dopo Cartesio, trovar volle nei sensi i princi- 
pii delle nostre idee , le quali Descartes avea fatto na- 
scnae da loto stesse e dal dubbio. Rousseau pretese clic 
fossero elleno impresse ne’ cuori , e cìic la coscienza la 
regola fosse della verità. Kant negò la stessa ragione , 
ed aiferroò cbé non possiamo noi esser sicuri di cosa 
alcuna , e nè anco della esistenza de’ corpi ; giacché 
ohi ci dice che lo spazio c la durata non sieno alcune 
ferme del nostro intelletto , e che non vediamo noi gli 
oggetti che sono fuori di noi estesi e successivi, a ra- 
gione della forma della nostra intelligenza , in quella 
guisa che vediamo noi con de’ vetri rossi gli oggetti 
rossi , benché tali non siano essi realmente ? l sensi 
dunque, il raziocinio. Il sentimento, sono delle basi 
di filosefia che di inano in mano sono stato rovesciate 
da’ diversi filosofi. E per parlar, col linguaggio di Lei- 
bnilz ci si mostri in filosofia uno s/aòiù'menlo , o una 
Verità riconosciuta. Tutte le filosofie quindi non rico- 
noscono finora altro termine che lo scetticismo.. 

ILsignor de la Mennais, attaccando 1’ indifferenza in 
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mutria di religione , ha dovuto ricercare donde yenitjtt 
qneMo male , ed indicarne quindi il rimedio ; e noi 
crediamo che la di lui filosofìa , la quale non è nienti 
niello che nuova , la filosolia sia del buon senso. La 
prima quistione che ha dovuto egli muovere per mo- 
strare agli uomini, che debbono essi ricercare la veri- 
li, i questa : si ha farse un mezio per assicurarsi delle 
verìià necessarie? La risposta non a dubbia , giacché 
V uman genere vive di fede a queste verità , malgra- 
do i perpciui cangiamenti della filosofia , c l’ incertez- 
za de' di lui sistemi. Mentre che i filosofi giungono al- 
lo scetticismo e debbono dubitar di tutto, tatti gli no- 
mini a credono invincibilmente mille c mille verità , 
n che sono il vincolo delle società ed il fondamento 
> della vita nmana. » Per qual fine un risultato così di- 
verso? Perche gli uni vogliono che In loro ragione di- 
mostri loro tutte le verità , nel mentre che gli altri 
ammettono come vero ciò che P universalità degli uo- 
mini ha riconosciuto per tale. Il signor de la Menuais sta- 
bilisce de’ fotti dall’ insieme de’ quali ne risulta il sol» 
sistema che conduce alla verità. Dopo avere mirabil- 
mente dimostrato che non è già nei sensi che ritrovar 
possiamo noi il fondamento della certeaza, giacché non 
esiste alcun rapporto necessario tra le nostre sensazioni 
e la realtà delle cose , né nel sentimento il quale si 
lascia trasportare dall’ errore ugualmente che dalla ve- 
rità , né ntl raziocinio Cut quale i filosofi hanno non 
liicno negato che affermalo ogni cosa , il signor de la 
Menmiis in tal geisa prosegue : 

» Ma che ! perdendo ogni speranza , etc. con quel 
n che srgne dalla pag. iS/sino alla pag. 140 sino alla 

» li- 





( 35i ) 

» linei> gli uomioi Aoa hanno altra regola per apprrt- 
» zarlc » (i). • t 

£d ecco come si esprime colui clic si accasa dì 
negare la verità « V errore , il bene ed H arale, Qv^ 
avete voi letto che egli dica^ non poter U ragione scr-r 
Tire di guida alla verità? Egli dice solamente chenonj 
può ella da per se giungere alla eerteas^ , e che con<t 
viene che preuda in ajuto l’autorità nana ragioni piì^ 
generale, che la raddrìazì , quando «Ila travia (a). 

Al 


( 1 ) Non sì è credoto di npet^v qui quello che g'à troTSsi nel 
testo stes»o deir autore ; potendosi dal lettore riscontrare nelle pe** 
gioe Hi sopra indicate. 

(a) Ripetiamo qui la spiegazione già data altrove : un tnerSò 
infallibile di certezza ò qnello che non può ingannare. Or > i sensi 
P intimo senso , o che sì prende per tale , il ruiecioló i o 1| 
ragione peittcolsre dell’ uomo spesso la ingannano. Dunque nè ì 
sensi# ae T intimo senso, nè la ragione particolare dell’ uomo sozho 
rnesai infallibili di certezza. Or questo non è lo stesso che dire che 
i sensi , l' intimo senso e la ragione particolare dell’ uomo sempré 
lo ingannino; ma bensì che T uomo non trova In eestesso «Ictni 
mezzo infallibile di riconoscere di una maniera certe ae 1 suoi 
si , il suo intimo senso , k sua ragione particolare # non lo ia- 
gannano. 

Nè ciò è già dire che 1* uomo possa o debba rigettare il rap- 
porto de’ aen^i , dot suo iniimo team ^ o il giudizio della sua pTC* 
ticolare ragione. Nò# il rappotto de’ sensi # l’ intimo «entimeoto , 
la ragione particolare dell' uomo , tono, ciascono da per so, una 
privata autorità alla quale, benché possi efla ingannarsi^ • che in 
effetto spesso e'ia s’inganni , è obbligato 1' uomo aeredire estesa 
sene al di l<i giudizio , per mancanza di meglitv, in milk «milite 
circostanze. Wa bensì che il rapporto de' sensi# T èntimo sentk 
mento, la ragione di più uomini formano tms autorità maggioro, 
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AJ fin qui detto lar si suole la seguente objexlone;. 
L’ aòtno abbandonato a se stesso non pnò assicurarsi di 
alcuna rerità ; ma come giiingerb egli a credere questa 
TeriU , che 1’ autorità una regola sia infallibile di cer- 
certezza ? Perchè ella è questa una di quelle verità che 
non è possibile alla ragione , non dico già di provare , 
ma ncppur di credere, perchè M. de la Mennais non 
Stabilisce che de’ fatti ; dappoiechè Iddio , avendo vo- 
luto che 1' nman genere si conservasse , ancorché peri- 
scano gl’individui , non ha voluto che I’ uraan genere 
s’ ingannasse , ancor che grindividni possano errare ; 
perchè 1’ uomo deve tutto a questa autorità ; ed in quella 
guisa che riceve egli da altri gli alimenti necessarj alla 
vita fisica, ne riceve altresì égli il nutrimento dall’in- 
telligenza. Il fanciollo deve tutto sulle prime a’ suoi 
parenti; e come la famiglia ove egli è nato, è l' im- 
magine di quella prima famiglia di cui Iddio era il pa 
dre , ricercar dee , da che è formata la sua ragione 
tutto ciò che Iddio si è degnato a questa prima famiglia 
rivelare. Quello che lutti i popoli credono appartiene a 
questa prima tradizione. Tutto ciò che loro è particolare 
nou è altro che nna alterazione della medesima. L’uo- 
mo 


e che d' altronde, tutte le cose uguali, devo prevalere sull’ autorità 
p rcìoola^e di un solo. Finalmente che il rapporto de’ sensi , l’ìn- 
timo sentimento ; la ragione dsll’ universalità degli uomini , sona 
la massima autorità che aversi può sulla terra, e per conseguen- 
aa il mezzo il più sicuro di giungere alla certezza ; giacché que- 
sta autorità altro non è che il rapporto de’ sensi, dell’ intimo sen- 
io , della rag one umana sollevata alla sua piò alta potenza, 
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mo dunque in rapporto culla socielii, lo è anche con Dio. 
Rouipetc questo legame, cosa resta mai all’uomo isolato ? 
Lascio io a ciascuno de’ miei lettori il rappresentare a 
se stesso ciò che sarebbe l’uomo abbaudonato nella sua 
nascila , e non avendo alcuna comunicazione con degli 
esseri umani, quand’ anche giungesse a conservare la 
vita. 

L’esistenza di Dio, l’immortalità dell’ anima , la 
necessità di un cullo , le pene e le ricompense per li 
buoni ed i cattivi, etc. ; queste verità, sostenute dal 
comun consentimento , non hanno più bisogno di di- 
mostrazioni ( consensus omnium probat esse rem , Cic. ) , 
giacché è lo stesso che dichiararsi in istalo di follia 
chi contraddir vuole all' autorità del genere umane, ed 
ecco come lo scetticismo è distrutto per sempre. Tutto 
il cristianesimo deriva da questa verità , giacché il cri- 
stianesimo altro non è che la religione di tutti i tempi,- 
il quale ha ricevuto il suggello da una nuova rivelazione. 
In tutte le religioni sonovi delle verità , che comuni 
sono a tutti , e queste verità appartengono al, cristiane- 
simo. Gli errori sono particolari a ciascuna. Non fanno 
òssi parte della tradizione generale ; non sono essi più 
appoggiati sul comune consenso. Noit vi è nel ciislia- 
ncsimo una verità che non ai rinvenga presso tutti i po- 
poli ; ma il cristianesimo solo rappresenta fedelmente le 
prime verità da Dio al primo uomo rivelate. Or, il 
principio , 'sul quale il signore de la Mennais fa poggiare 
la filosofia , è quello stesso su eui è basata la religione, e 
coloro che In attaccano non si avveggono ch’essi tuttodì 
rispondono agl’ incredali, compii aignor de la Mennais ad 
essi stessi ne dice. Voi , dicono i filosofi , distruggete la 

ra- 
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rogione , mHo lUbilire l’autoritli. Voi dite , credete, 
(eoz’ esame, credete ciò che do« potete comprendere, 
risponde che non si distrugge già la ragione , ma che 
a lei non si 'permette se non l’ esaminare , se validi 
sono i titoli dell’ autorità che a lei propongonsi. Dopo 
ciò si obbliga essa a credere tutto ciò che insegna l’au- 
torità. Non dice diversamente da ciò M. de la Mennais. 

In una parola, dice il signor de la Mennais che l\uto- 
rità è la regola. Due uomini disputano sull’ esistenza di 
Dio : la ragione dell' uno gli dice che Iddio non esi'< 
ale; l’afferma la ragione dell' altro. Ov’à 1’ evidenza 
certa? Vien’ invocata l’autorità; il genere um.ino de- 
ponc che Iddio esista : da quel punto T esistenza di Dio 
i un (atto , che non è piu possibile di negare , senza 
dichiararsi pazzo. In tal guisa dunque, non avendo i (ì- 
losolì scovcrta ancora questa regola innata in noi , e non 
.avendola ancora esposta , si risente il loro orgoglio, e 
perchè? L’ uman genere vive su questo princìpio, senza 
prendersi fastidio se i filosoit lo abbiano riconosciuto 
e negato ; ed è ben cosa più interessante che non si 
sia ingannato il genere umano , di quello che lo sia, 
che aiansi ingannati alcuni sognatori , i quali fabbricalo, 
hanno sistemi sopra sistemi , per andar poi a terminar*, 
ad nn desolante scetticismo. 

Per la qual cosa , come ognun vede è della più 
alta importanza il secondo volume del signor de la 
Mennais ; giacché ammesso in ftlosoCa , il principio da 
esso stabilito , ecco distratti non solo gli errori di tutti 
i (UosoQ, ma quelli eziandio delle sette , e le resie ^ 
giacché un uomo il quale è obbligato di abbandonare 
il senso particolare , e <}i rapportarsi in filosofìa al sen- 
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tioacnto comune , per mettere ■ coverto le prime ve-^ 
riti , sarà iniallibilmentc Condotto ad abbandonare nellé 
stesso modo il senso particolare in materia di religione, 
ed a rapportarsene alla tradizione universale o alla au- 
torità della Chiesa. Era degno del signor de la Men- 
nais di mostrar finalmente 1' accordo della vera filoso- 
fia e della religione j e dopo un secolo , il quale , nel 
volerle separare, aveva tutto alterato nel monda mo- 
rale , di provare che la filosofia , per- giungere alia ve- 
rità , impiegar non debbo altro mezzo che quello di cui 
per arrivarci si serve la religione. Egli i in questa guisa 
che l’errore contribuisce sempre al trionfo della verità. 
Se visto non s| fosse il torbido che risultava alle in- 
telligenze dalla separazione della filosofia e della religio- 
ne, non si sarebbe forse il signor de la Mennais condotto 
a mostrare che la religione à la sola buona filosofia, e 
non avrebbe egli portato fino all’evidenza ciò che avea 
di già detto Bacone della religione : Che poca filato- 
fia ce ne allontana ; • che molta filosofia ad essa ci 
conduce. 


OSSERVAZIONI 

Del professore di Teologia B. nel semininarìo N. 
al Redattore del Difensore. 


Signore , 

Avendo Ietto io un de’ numeri del difensore che 
avreste accolto ben volentieri tutto ciò che servir po- 
tesse a rischiarare le difficoltà che da tutte le parti si 
SODO latte contro il secondo volume del signor de la Men- 
nais , 
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nais , mi prendo la libeità d’ inviarvi ancora il risola 
tato delle mie riflessioni sali’ opera cennala. Il trasporto 
contro M.. de la Mennais è staio spinto ad un tal segno, 
che ho inteso dire che , se veniva a prevalere la di 
lui dottrina era finito per la religione , per la società,, 
e che il mondo movale ritornarebbe infallibilmente nel 
Caos. Si è preteso ancora di proibire ai giovani la let- 
tura del suo libro. Cib die v’ hà d> più deplorabile 
si i,' che tali allarmi si sono intesi fare non solo da 
uomijù noli abbaslanaa per la loro empietà, ma ancora ^ 
cosa mirabila ! da uomini saggi , e che d’ altronde non. 
son privi nè di conoscenze nè di spirilo , e che fanno 
professiooe di difendere la religione. Appunto a questi 
ultinai è , che conviene indirizzarsi ; non hanno essi al- 
tro bisogno che di esser rischiarali sul vero senso del 
aigiior de la Mennais. Ingannati una volta, con facilità si 
riciederaono deile loro prevenzioni , c fmiranno col 
rendere giustizia ad un’ opera i di cui priucipii non po- 
trebbero essere universalmente sconosciuti , senza dir la 
religione c la società intera non ne fossero scosse fin 
dai loro fondarnenli. 

Ho credalo, signore, che un’analisi corta, sem- 
plice, e nuda, per cosi dire, del primo capitolo, sarebbe 
il mezzo il più proprio per facilitarne 1' intelligenza , 
non meno che del resto dell’ opera. M. de la Mennais, 
nel suo primo volume , ha incalzali i nemici dell’ au- 
torità , qualunque essi siano, fino all’ ateismo. Li segue 
quindi nel suo primo capitolo del secondo volume , ed 
è là appunto che li ticn dietro con tanto vigore , chi- 
li riduce <z spéraM^nei vuoln , o a consentir finalmente 
« vivete dift.de. La forza de' loro principii li costringe 

e du- 


( ^57 ) 

a dnbiur di tatto, a dubitar di loro siesii ; altimo 
eccesso ove finisce la rosone umana , come saggiaoieate 
ha avvertito M. de Bonald. 

1 Quegli che creder non vuole cosa alcuna che se- 
condo la sua particolar ragione, per essere coiiseguenie ^ 
ammetter non deve cosa alcuna , senza una dimostra- 
EÌone o una prova che gli dia una certezza veramente 
razionnU.Q'c, sarb sempre impossibile all’ uomo isolato, 
abbandonato alla sua ragione particolare , o all’o/eo , di 
giungere a questa certezza raùonaU. Kon potrebbe egli 
acquistarla che per mezzo de’ sensi , del sentimento e 
del raziocinio. Vani ed inutili sforzi ! lo sfido pria d’ogn’ 
altro l’ ateo a provarmi , per mezzo della sua ragione, 
ch’esiste un rapporto necessario Ira le sue sensazioni e 
la realtà degli oggetti esteriori : gli domando io una 
prova puramente razionale dell’esistenza de’ corpi, ed ec- 
colo ben presto ridotto all’ impotenza di profferire una 
sola parola ; eccolo costretto a confessare che la sua 
ragione non gli dice cosa alcuna di ciò , e che se egli 
crede resistenza degli oggetti che ci circondano, ella è 
questa uua evidente contraddizione ai suoi principi , o 
un’alto à\fe<le cosi reale, cosi positivo quanto Io è 
quello per mezzo di cui crediamo noi i niisieii della 
religione. 

In vano vorrà egli attaccarsi al sentimento o alla 
evidenza , questo mezzo di certezza gli va a vuoto come 
il primo : questa sola quistioue lo và iucessautementc 

molestandolo. La materia da cui siete voi unicamente 
formato ( giacché per un’anima, non potreste aver- 
ne nel rostro sistema ] questa materia , dico io , non ha 
potuto esser ella ergaBiziata dal oànco azzardo , di modo 
. , che 
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prendiat* voi per vero ciò che 4 fallo , e per fallo 
ciò eh’ è vero ? Frovatcìai raùonalmtni» enee iapoi- 
libile una tale lupposizione. £ le non avete voi una 
certena raxionale della di lei impoitibiliti , a «he mai 
vi lervirò il vostro sentimento o I’ evidenaa che voi 
pretendete avere ? Se finalmente io vi domando la ra- 
gion« per la quale voi ammettete ana verità ò^me evi> 
dente , cosa mi risponderete ? Qual prova razionale mi 
darete voi della Icgiuimilà del vostro assenso a cotesta 
verità 7 

Altro non rimane all’ateo che il riaiocinio. Ma il 
raziocinio supponendo le idee , 1’ ateo , come abbiam 

visto , non potendo raaioHalmente asiieurarii delia ve-r 
fità di ciascuna di esse , qual lume farà spiccare il suo 
raziocinio da questo abisso di tenebre ? 1 principii dà 
etti vorrà egli partire essendo incerti, come potrà egli 
tirarne delle incerte conseguenze ? D’altronde qual pro- 
va raaioncde darà egli che vi sia un rapporto necessa- 
rio tra le operazioni del suo eerebr» e la realtà delle 
cose 7 Non ricaderà egli di piombo o in un colpo in 
latte le sue perplessità ed in quello spaventevolo dub^ 
bio , da eni tentava egli di sortire ? 

Ècco dunque come, l’uomo isolalo, l'ateo, non 
pùò razionalmente assicurarsi di cosa alcuna , nò pnò 
dire , io anno , non pnò dunque dir cosa alcuna , • 
cosa alcuna affermare per via rii conseguenaa. Spinto 
fino al pirronismo dai suoi prinoipìi , vorrà egli dispe- 
rarsi, prendere il partito di abbandonarvisi ^ Noi pnò 
egli senza distruggere la medesimo , e trovasi in lui 
qualche casa che resiste invindhUntentt alla <iialruaion«‘ 
Da un’ altra parte, mentre cheto lo fono di convenire , 

else 
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thè teneadoti «Ila sua ragione particolare, non è egli 
certo di cosa alcuna , qualche cosa di maggior forxa da’ 
Suoi principi! lo spingono invincibilmente a credere mille 
e mille veritk , e lo pone nell’ impossibiliti di rivucarle 
in dubbio. Slato infelice di nna intelligensa la quale si 
i allontanata dalla sorgente del lame , separandosi vo- 
lontariamente dalla sucicti di Dio e da quella de’ suol 
simili ! Ma in qnal modo dunque fari egli di bel nuovo 
acquisto di questa certezza che ha egli perduta ? ISon vi 
è altro mezao che di ricorrere al principio il di cui 
disprezzo 0 dimeniicanza l’hanno precipitato nello scet- 
ticismo. Questo principio , è appunto 1’ autorità ; nello 
Scuotere il suo giogo , t disceso egli sino al fondo dell’ 
abisso; per uscirne, conviene che implori egli questa 
salutare autorità, che si getti tra le sue braccia. Cercar 
d’altra parte la certezza , è lo stesso che invettigart il 
fiieitic. Or , questa autorità , i appunto la ragùme gena- 
ralt , ovvero la ragione stessa di Din , mantfestala ptr 
metto della iestimomanta , o per metto dèlia parola; 
autorità , per conseguenza , che ei dà , non la eertezza 
f rationalt che cerca vanamente l’oif oglioso , ma una cer- 
tezza iufinita come la certezia del medesimo Dio. 

In queste guisa la logica del signor de la Mennais ha 
spinto , nel suo primo volume , i nemici della autorità 
fino all’ateismo ; nel secondo, li precipita nel pirronismo 
rationale , e fa loro vedere che non hanno essi alcun 
mezzo di sortirne che col riconoscere l’aaiorità che ave- 
vano essi disprezzata. Questa maniera di vendicar la re- 
ligione dagli attacchi de* suoi nemici non ò già nuova; 
altri scrittori , prima del signor de la Mennais, l’hanno 
impiegata. Bergier se ne servo nel dia«»rso prclimioare dal 

suo 
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(uo gran trattato della Relì^one. Pui> anche vederi 
la Religione vendicata dalC incredulità di M. Lefranc 
de Pompignan , tenta parlare d' iufìuili altri. Ma non 
vi fu fio'^qui alcuno che presentata avesse quetsa prova 
in un punto cosi luminoso come M. de la Mennait. 
Ho 1’ onore di essere , etc. 

Estratto del 43 fascicolo del Difensore. 

La seconda lettera , dice il redatt(y-c , che noi ab* 
biamo annunziata , ci è stata trasmessa da un professore 
dello stesso seminario , il quale, con un candore che fa 
ugualmente onore al suo cuore, ed al suo spirito ; « io 
» desidero, ei dice, di far il possibile di pubblicare nel 
» vostro foglio le riflessioni che io vi rimetto sul teeondo 
» volume del saggio , e ve lo chiedo come una specie 
» di espiazione per lo fallo di averlo sulle prime letto 
» troppo precipitosamente , e di essermi per un momento 
'» posto nel numero degli avversar) del di lui rispct- 
» tabile autore. Ora che finalmente ho io il piacere di 
a comprenderlo , penso che potrà non esser inutile per 
a ricondurre molti lettori , i quali forse hanno letto o 
« giudicato troppo leggiermente come me , di far sa- 
» pere che una persona la quale , sulle prime , aveva 
a rigettato e combattuto questa dottrina , la riconosce 
a ora come vera , ed ammira il modo con cui il signor 
a de la Mennais ha saputo presentarla. 

Entra egli quindi nè suor raziocini! : ma questi 
comechè poco diversi da quelli di sopra riferiti , da 
noi si tralasciauo , contentandoci solo di accennar un 
passaggio , che tratta dello scetticismo assolalo , nel quale 

dee 
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dee necessariamente e progrcasivaniente cadere colui che 
rigetta la ragione generale , per non tener dietro ad al- 
tra guida che alla sua particolare ragione : Dice egli 
pertanto. 

» Se ai fa 1’ objezione , che 1’ eretico , il deista , 
» l’ateo , non giungono giammai ^ per mezzo del fallo , 
N a non credere a cosa alcuna assolutamente , anche io 
a il confesso , dappoiché la natura , dice Pascal , con- 

> fonde il pirronista , ed impedisce all’uomo che porti 
fino a questo segno la sua stravaganza. 

» Ma che importa , se vi sono essi ciò non ostante 
» condotti dal raziocinio ; se i principj che si sono essi 
» formati , li forzano a divoiare queste assurdità, e sa 
N loro si prova , che non resta ad essi assolutamente 
* alcun mezzo di acquistar la certezza razionale , che 
n di attaccarsi alla credenza comune dell' uman genere, 
» e di fare un atto di fede di tutte le verità eh’ esso 
I) crede necessariameute ? La sola differenza che vi ha 
» allora tra essi c quegli il quale , credendo alla au- 
lì torità generale, per mezzo di lei rimonta fino a Dio, 
w sorgente d’ ogni ragione, e ragione d’ogni autorità, 
» i che essi ubbidiscono come schiavi a quella stessa 
» autorità alla quale l’uomo che vivo di fede libera - 

> mente si sottomette. Mi sembra perciò il secondo vo- 
» lame del Sa^ffio la continuazione necessaria del 
» primo, ctc. 
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LETTERA. 

jil signor abcile ile tu Mennais di M. R. 

\ 

;Sig'iore , 

Avendo iniesu che vi occupiate ora a «crivere una 
difesa della dottrina da voi stabilita nel secondo volu- 
me del vostro pciiiiettvtcìai di cuiiiunicarvi alcune 

nuove rillessiuiii i he lui lia fatto nascere T inconcepibile 
opposizione che prova li vostro libro per parte di alcu- 
ne persone, lo chiamo questa opposizione inconcepibile, 
perche quanto più rifletto a ciò che voi stabilite nel 
vostro secondo volume , tanto più mi convinco che la 
vostra dottrina non è che la dottrina semplice, natura- 
le ed iuconlrastabiie del senso comune -, giaccliè ecco 
come io penso che possa esia lidursi io poche linee: 
u Io credo il senso comune nelle cose umane, come 
)i io cicdo al seinso comune nelle uose divine ; giacchi 
» il senso comune e l.v Chiesa cattolica sono in sostau- 
II za quello stesso lume che rispknde in questo mondo 
n e che rischierà o^ni uomo che viene in questo mon- 
» do. E se, nelle cose umane, non credete voi il sen- 
II so comune eh’ è I’ autorità dell’uman genere, non a- 
II vete Vii più alcun principio di ragione ni di certez- 
» za j e Voi cadete necessariamente in uno stalo il 
Il quale è privo aflatio di senso , in un dubbio assolu- 
» In cd in eni> diabile : parimenti che, se nelle cose di- 
B vine , voi non credete all’ autmità della Chiesa Cal- 
li lolica , la quale e il senso comune de’ cristiani , non 
« avete voi più alcuna regola di fede , c voi cadete 

ueces- 
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neventriamcnte in uno stato in coi non vi i più ft- 
« de , ni credenza , ni certezza , ni ragiene. a 

Tal i la dottrina che io scuopro ad ogni pagina 
del vostro volume , ma particolarmente alla pagina i33 
in dove voi dite : « Doccili si vuole etc. (vedi c. xiii. 
pag fino alle parole ). » il comuu consenso senaus oom- 
u mu/iit, è per noi il suggello della verità ; altro non 
n può per noi trovarsi u (i). 

Si fa a voi il rimprovero di distruggere la ragio- 
ne, e per controcnipo la stessa religione, doppoichi voi 
mostrate che la ragione dell' individuo i fallibile, echa 
ha essa bisogno di regolarsi sopra una ragione più dritta 
ed immutabile. Ma che si facciano dunque allora , gli 
stessi rimproveri a colui che grida; n O verità! o lu- 
a mel o vita! quando io vi vedrò? quando vi couo- 
n scerò io ? Conosciamo noi la verità, fra le tenebre che 
u ci circondano? Cime! finché durano questi giorni di 
» tenebre , noi ne vediamo risplendere di tempo in tem- 
» po qualche raggio imperfetto : in questa guisa la iio- 
» stra ragioue incerta non sa a che attaccarsi , né a 
» qual partito appigliarsi tra queste ombre. Se si con- 
B tenta essa di seguire i suoi sensi , non ne penetra el- 
» la che la corteccia, se s' impegna più avanti , la sna 
» stessa sottigliezza la confonde. 1 più dotti, a ciaicnn 
« passo , non sono eglino forse costretti ad arrestarsi 
B dubbiosi ed incerti ? o evitano essi le difficoltà , o 

dissi- 


(i) Anche qui si è aeduto, per non replicare due volle lo 
stesso , di ommettece , quanto dicesi dall' Autore nsl luogo di sopra 
citato. 
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» dUsimuIano e fingono di aver compreso , o essi az« 
H zardano ciò che loro ti prescnla senza ben inteudcr- 
» lo, o s’ ingannano essi visibilmente, e vergono sotto 
n il peto 3 Soccombere. 

» Anche negli affari del mondo a tiento ò cono- 
« acTuta la vcrili. Che mi farò in dunque ? ove mi vol- 
li gcrò assediato da per ogni dove dall’ opinione , o dall' 
» errore? Diffido io degli altri, nè oso di credere ame- 
» stesso , o a’ mici proprii lumi ? Appena io credo di ve- 
s dere, ciò che vedo , e di tenere ciò che tengo, per 
a siffatta guisa ho trovato io stesso fallace la mia ragione. 

a Ah 1 ho trovalo io un rimedio per guarentirmi 
a dall'errore. Sospenderò io il mio spirilo; e tcoendo 
» in freno la sua indiscreta c precipitosa mobilitò , al- 
B meno dubiterò , se permesso non mi è di conoscere 
» nel suo vero aspetto le cote. Ma , oh Dio! quale de- 
li bolez.sa e quale mise>ia ! Pir timore dì cadere, io noa 
» ardisco di oteir dal mio stato, uè di smuovermi. Tri- 
ti sto e miserabile rifugio contro l’ errore , di esser co- 
» stretto a gettarsi nell' incertezza, e a disperare di giun- 
n gcf a conoscer la verili. (i) » 

Che si focciano. dunque anche gli stessi rimproveri 
a Botiuet , ehe so gli dica diimjue ed anche con ama- 
rezza mar egli un piirooLsia , che distiugge egli og»i cer- 
tezza , giacché Bostuel è quegli che dice tuUo ciòdinan- 
ai a Lvigi XIV, nel secolo de’ veri lumi : Bossuct è 
quegli che dice, che se la nostra ragione si contenta di 
... se- 


(i) Boisuat : Ter» sermone per la festa tli tutti i santi, pie- 
iicato dùunzi al Be , tom. II. p. 69 ; edizione di Versailles. 



( 365 ) 

Mgnire i 5uoi semi, non ne penetra ella chela cortec- 
cia : Bossuet i quegli che dice , che se essa più oltre 
a’ impegna, la sua stessa sottiglieaza la confonde : Bos- 
auet è quegli che soggiunge, che i ]>iù abili son costret- 
ti a ciascun passo ad arrestarsi incerti , e che coloro i 
quali in ciò non convengono , o vogliono imporre , o 
non sanno quello eh’ essi dicono: Bossuet è quegli che 
sostiene «he appena crede egli vedere ciò che vede , è 
tenere ciò che tiei e , tanto fallace ha trovato egli spes- 
so la sua ragione; Biosiiet linai luciite ò quegli che dice> 
che la nostra ragione , abbandonata a se stessa , non hd 
altro rifugio cuinru l’errore, che 1’ incertezza ed il dub- 
bio i dubbio in^oppuitabilc ed impossibile, dappoichi 
non permetterebbe egli uè di uscir dal suo posto, nò di 
rimuoversi. S’ indirizzano pertanto anche a Bossuet i rim- 
proveri , te critiche, le censure, clic si .sono lanciale 
contro il decimo terzo capitolo del .Sz^^o , giacche que- 
sto capitolo tanto criticalo , tanto censurato non è ch& 
un’esatta parafrasi di una pagina dell’ aquila di Meaui. 

Una delle cagioni che mi sembrano di vieppiù in^i' 
disporre contro la vostra dottrina certe persone si è 
che prendono esse la loro ragione per la ragione , e che 
per conseguenza riguardano come attacchi cd insulti fattt 
alla stessa ragione , ciò che voi dite semplicemente deU 
la loro ragione particolare. Eppure avete voi cercalo soiit- 
mamente di distinguere la ragione dell’i'ndividuo, dalltt 
ragione generale, o dalla ragione per eccellenza. La raa 
gioite individuale è variabile , fallace ; la ragione gene- 
rale, o semplicemente la ragione, è eterna, iinmut.ai;- 
bile , infallibile , come avente qualche cosa da Dio, o 
piuUosla essendo Iddio medesimo. 


E poi- 
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£ poiclré la raginnir generale è inlkllibile , ella i 
dunque la regola di ciascHtia ragione individuale , ed 
il fondamento di ogni umana certezza. Non sarà già 
lenza fratto di vedere come questa regola i applicata 
a ciascuna specie di certezza da un dotto c saggio apo- 
logista della religione. Questi è Uergir.r , il quale aven- 
do a combattere corpo a corpo i nemici della fede , 
non poteva già , secondo 1’ espressioni di Hossuet , evi- 
tare le difficoltà, e dissimulare e fingere, ma era ob- 
bligato, per lottar con vantaggio contro i suoi numcro- 
•itsiBii avversarli , di appoggiar i continuamente sulla 
rera ed unica base di ogni cericzza , di ogni ragimie , 
di ogni filosofia. Kccu dunr|uc ciò che egli dice Mille 
tre specie di certezza, nel trattar questa materia ex prò- 
fuso, nel suo trattala della vera religione, Tom. IV. 

« La certezza met.afisir:i è fondata sull’ intimo Ic- 
» game delle nostre idee chiaramente apprese , o su 
» rinlirao sentimento. Sappiamo noi per esempio con 
» certezza metafisica essere impossibile che una cosa sia 
B e non sia nell’ istesso tempo j che, non può esservi ef- 
B fetio senza cagione , che il tutto è pili graude della 
» sua parte ec. Gli ass'omi matematici che riguardano 
B la proprietà de’ numeri e dell* eslensiune, sono delta 
B medesima specie. Cosi noi siamo certi che la linea 
B dritta è la pili corta ; che i tre angoli del triangolo 
B SODO uguali a due retti. Tutte queste proposizioni:evi- 
B denti, e le conseguenze immediate che se ne tirano 
» per mezzo di un semplice raziocinio , sono egiial- 
M mente certe. Io dico le conseguenze immediate ; non 
B essendo cosi delle conseguenze lontane , che nonpos- 
B sono essere dedotte che da una lunga catena di pro- 

posi- 
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» poaitioni e di ratiocinii ; queste sono spesse incerte 
» e fallaci j spesso i Geometri si disputano tra loro sul- 
» le conseguenze , spesso pretendono avere delle dinao- 
a strazioni in favore , e contro lo stesso piobleina. A 
a qnalc prova bisogna dunque assoggettare queste pretese 
a dimostrazioni? Egli è appunto di vedere se fanno la 
» stessa impressione su tutti gli uomini capaci di com- 
}) prenderle; allure è impossibile ch’esse steso false. 
» Cb.ii , fa certezza metafitica in ultinft analisi , si 
a ridure benissimo come le altre al dettame ilei senso 
>■ comune. 

» Una d'elle piìt stolte pretensioni dello scetticismo è 
s di supporre che noi dobbiamo credere solo ciò che 
» i dimostrato dal raziocinio. 

» Falsa massima. Ciò sarabbe rendere impossibile 
» ogni raziocinio. Ogni raziocìnio dimostrativo poggiar 
» deve sopra due preposizioni . evidenti da loro stesse 
» altrimenti avrebbero bisogno d’ essere provate da un 
» secondo raziocinio ; quest’ ultimo da un terzo , e co- 
» si all’ infinito. Or ella i cosa assurdo di mettere in 
» quistionc una proposizione evidente da se stessa, una 
K prima verttò. Come tale si debbono riguardare tutte 
u quelle proposizioni che ò impossibile provarle, o com.- 
» batterle per mezzo di un’ altra chiara , ed evidente, 
u Se non si ha per fermo questo assioma tutti i razio- 
» nini! , tutte le dispute sono assurde , e ridicole. Sia<- 
a mo noi determinati a credere queste veriih , non in 
a virili dì alcuna ptova , poiché esse non uè sono sa- 
B scettibil! , ma in vìrtìi del senso comune, e dell’ in- 
a clinazione invincibile che porla 1' nomo a credere ciò 
a che é vero : resistere a questa, inclinazione naturale , 

senza 
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H jcoM l* qaile il graere umano non potrebbe tutsi- 
>> sicre , non è più filosofia ^ ma puerile vanità , «pura 
» pazzia. 

» La certezza fisica è fondata sulla testimonianza de’ 
» nostri sensi , e snII’ ordine costante della natura. Ag* 
n giungiamo noi fede a’ nostri sensi , non in virtù di al- 
» din raziocinio , ma per una irresistibile determina- 
li zinne della natura, la quale ha fatto dipendere la no- 
a atra conservazione dalla fiducia ebe mettiamo noi iiel- 
» le nostre sensazicni. i sensi uon c’ ingannano allorché 
a ce ne serviamo nei con le precauzioni che la ragione 
a e la sperienza ci suggeriscono , quando la testimouian- 
» za è riunita e sovente reiterata , quando ii^ di lei n- 
» suf/ato è lo s/fsso ripianto di UUd j«U uomini , allor- 
II (hè 1 ’ oggetto è sufficientemente alla portata de’ sensi, 
s In questa guisa ( pag. 488 ) possiamo noi rellificarc 
M l’errore d’ un senso coli’ applicazione degli altri , .c 
a confrontando le nostre sensazioni con quelle degli 
» altri uomini. La certezza fisica poggia dunque sullo 
a stesso principio che la certezza metafisica , ( pag. 473 
a e seguenti ). 

a L’amore Inglese del Si;;gio auUa oersVàha avuìo 
n ragione di rimproverare a Detcartea , ch’egli piantava 
• tutta la sua filosofia sopra una pelizioue di principio, 
a allorché promuover voleva la veracità delle nostre fa- 
a culti, poiché ci sono state date da un Dio saggio e 
a buono. In effetto, per dimostrare, secondo Cartesio , 
a 1 ’ esisieiiia di Dio, coovien pcinciare dal ragionare : 
a ma cosa proverà il raaiocinio se non siamo noi di 
a già convinti che la nostra facoltà di ragionare non 
a sia in conto alcuno fallace? 


Non 
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» Non cadiamo noi qui nello stecto inconveniente. 
» Per tnetlere la nostra fiducia rei sentimento intcriore 
» nella testimonianza de’ sensi, basta di avere il sento 
a comune-, non abbiamo noi bisogno di alcuna altra 
» prova ( pag. 8g3 ). 

a La eertezza morale è fondata sulla testimonianza 
» degli uomini , vale a dire , siti loro accordo, ed il 
•» loto senso comune ; ha ella per oggetto i fatti, ugunU 
» mente che la certezza fisica, ( pag. Si.'* ). Tutti i 
» legami dell’ «mana società, i nostri più sacri doveri 
n i nostri più cari interessi , poggiano su di fatti. Il regr- 
» girne degli stati , la forza delle leggi , i mutui impe- 
ri gni non sono basati che sulla certezza morale. Se 
» questa guida non fosse infallibile , ecco sparire ogni 
Il fiducia , ogni comune interesse , tutti i reciprochi Ie- 
ri gami ; la società non tarderebbe a disciogliersi , cd U 
» genere umano a perire, (pag. 5ao). » 

Il senso comune pertanto, è in ultima analisi, se- 
condo Bergicr, la regola sovrana di ogni specie di cer- 
tezza; dunque in ultima analisi, il senso comune è 
l’unico fondamento della ragione, della vera filosofi.'!, 
e dell’umana società; dunque in ultima analisi , questa 
6 la fede al senso comune, e quella fede che salva la 
ragione dell’uomo da uno scetticismo universale, e la 
società degli uomini da una perfetta anarchia. 

Io ho detto dal principio che la dottrina che di- 
fendete , poteva ridursi a quest.a specie di simbolo : Iq 
credo il senso comune nelle cose umane , come credo là 
Chiesa Cattolica nelle cose Divine , poiché il senso co- 
mune , e la Chigsa Cattolica nel loro fondo sono la 
n)cdcsima luce che spi nde in questo mondo, ed il~ 
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lumina oi;nì nomo. In cflelto cotifrontiamo ci^ che b« 
detto Ber^ier con voi della regola fondamentale di ogni 
certezza ; confroiitiamo dico paragonandovi la regola di 
fede, tale quale la spiega Vincenzo di Lerina nel suo 
awertinvut > c tulli i cattolici dopo lui , c si vedrk che 
questa è assulutnniciilc la stessa regola k Ciò che noi 
» dobbiamo avere sopra tutto a cuore nella Chiesa Cat- 
» tolica dice, questo dotto e giudizioso autore, è di at- 
» laccarci a quello che è stato creduto in luti’ i luoghi , 
» in tutl’i tempi, c da lutti ; poiché questo è veramente 
u e propriamente cattolico, o universale srcoiido la forza 
» del termine cattolico che significa la quasi totalità. Or 
» noi giuiigerrin > a questo scopo, se siginrciso la gene- 
M ralità , rantichilà , ed il cansciisu. In ips i iiem ca- 
» thoUca eccletiti ma^nopere censendum esl ut id lenea- 
«• muta quod nbiqiie , qutd semptr , quod ab omnibus 
« arditum est. Hoc est elenim vere pmpiieque ca/holi- 
» eum , quod ipsu vis nomiuis ratioque decl ttal qum orn- 
ai rùa fero universaliler cjny iv/iei: tit Sed hoc ita demum 
a fkt, si seqnamur unUersaULUifm , an/i'juifff/em , «o;i- 
» sensionem. » 

Il «f*iiliriienlo comune Jnmfue , la crc<Ietsia comuue 
e sopra tuUo dai Doiiori di ciascun paese ^ e 
di luui i secoli , ►•eco la regola di fi^de se condo 
etnso di Lsrin$ e de’ PP. i!ella Chiesa ; come uuie le 
verità che ogni intendimento conosce sempre le stesse^ 
queste primitive nozioni che ciascun* uomo ha egualmente 
dalle medesime cose , in uoa p.irola il senso comune c 
la regola della certezza c della ragione. 

E del modo sies-o «he il sensi» comune, la regola 
fondamentale di ogni cnit'iza non è aliro «he Dio , ra- 
gione suprema , htct elerrui che ilUàmina ogni uomo che 
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viene in questo mondo, e I* di cai marca eaierìore eien- 
aibile è per coDaeguenza querto lume comune a tutti gli 
uomini i come anche queata credenza comune ai Criitiaui 
di tutt’i aecoli , e di tutti i Paesi , non è altro che que- 
ato stesso Dio, questa medesima luce, questa stessa ra- 
gione ( Aa'yss ) > questo stesso verbo fatto carne , il quale 
ha dimorato tra noi pieoo di grazia , e di verità, c che 
ha promesso di essere con noi tntt’ i giorni , fino alla 
fine del mondo , per insegnarci continuamente , con l’au- 
torità la p>ii grande , le verità eterne che le tenebre 
dell’ uomo non avevano potuto pria comprendere. 

Quando io ho detto che la regola di fede è la stessa 
che la regola di certezza, il senso comune , non ho fatto 
che ripetere , ciò che ha detto Bergier luu già quaran- 
ta anni, allorché essendosi fatto questa dimanda : Qual 
è dunque la regola di fede 7 risponde ; noi diciamo es- 
ser la stessa che la regola risila utorale certetza. (i)Ot , 
abbiamo nei osservato che secondo lo stesso autore , la 
certezza metafisica , la certezza fisica , e la certezza mo- 
rale in ultima analisi ti riducono al dettame del sento 
comune. Dunque, secondo Bergier, il comune consenti- 
mento è non solamente la regola di ogni certezza, m’ 
ancora la regola di fede; dunque , secondo Bergier, la 
regola di fede e la regola di certezza non sono che una 
Stessa regola. 

Ma se ciò è cosi , non deve forte conclndertene 
che la dottrina che stabilisce il sento comune come la 
regola foudamentale della certezza e dell’ umana ragio- 
ne , 


(i) Tom.X. p, 4(1. 
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ne , ben langi dallo icuotcre la religione cattoirca , non 
è al contrario che la baie immulabile , eterna di questa 
santa n-ligiune libera da tutti i vani sistemi che la na- 
scondevano soito i loro sfasciumi , e mostrata nella sua 
piena estensione sema limiti , appoggiata sulla veracità 
dello stesso Dio , e sostenendo con una uguale fermezza 
e la religione ed il mondo , e la società de’ cristiani e 
la Società degli uomini , e la fide c la ragione -, e per 
dir tutto in uno che questa dottrina non è che il pritt-r 
bipio del caltolicismo dimostrato realmente cattolico , 
ovvero universale e comune ad ogni specie di certezza 
e di conoscenze ? 

Kou se ne deve forse eonchiudere ancora che que- 
sta regola di certezza essendo la stessa che la regola di 
fede, nèl’una uèl’allia distruggono la ragione individuale; 
ma che ansi all'opposto 1’ una e l’altra sono per lei la 
stessa fiaccola che le mostrano facilmente e con certez- 
za un gran numero di verità necessarie a sapersi , c per 
le altre che sono meno chiare , è per lei una regola 
sempre sicura a consultare 7 Ed al contrario , da dia 
questa stessa ragione individuale rigetta il lume di que- 
sto giorno comune , non solamente non può ella più 
distinguere di una maniera certa le verità un pò nasco- 
ste ; ma nan può nè anco assicurarsi più di quelle 
che come da per se a lei si presentano. Quindi il cat- 
tolico il quale prcude per regola il sentimento univer- 
sale , vede facilmente e con certezza nella scrittura santa 
i misteri della Trinità, dell’ incarnazione, e della reden- 
zione , la presenza reale e la necessità della grazia , dap- 
puìcchè il coniun consentimento de’ cristiani è chia- 
ro , si evidente che neppur fa mestieri constiltarlo ; ma 
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lalui c|io , per cosi dire , agl’ occfii di color» tatti i 
quali al lame li aprono ; nientrecbè gli eretici , i quali 
preferiscono al sentimentu comune , il lor senso privato, 
non possono più scnoprire , nella stessa scrittura , d’una 
maniera certa e costante , alcuna verità , e nè anco 
quelle cbc vagamente da essi chiamansi fondamentali , 
senza aver giammai potuto nè osato con precisione de- 
finirle. Parimenti , l’uomo saggio, che prende per regol.-t 
de’ suoi giudiz) il senso comune, vede facilmei.te e con 
certeexa , cerne da se solo , le verità le più importanti ; 
quali sono la esistenza di Dio ; la sua provideoza , l’im- 
mortaliU dell’anima, la necessità d’ un altra vita , poi- 
ché il comua consentimento dell’ u'man genere è co.<i 
chiaro come lo è il meriggio ; nel mcntrcchè il filo- 
sofo, il quale preferisce al senso comune la sua ragione 
particolare , al(r» non vede che ombre fugitivc , senza 
poterla ritenere, non escluse quelle che chiamansi prime 
verità, izè sa più a che tenersi , nè scorge infine altro 
rifugio coiUro l’errore che un dubbio che non è in conto 
Scosso all’ uomo counaturalc. 

lien conviene forse anche concluderne che la ra- 
gione non è affatto opposta alla fede , nè questa a quella^ 
Giaccliè ci»' che comunemente chiamasi ragione, altro 
non è per lo individuo che l’assentimento , che la aom- 
raissioue del suo spirito , della sua ragione particolare 
all’ smtorità del senso comune , che Bergicr chiama la 
ragione per eceellenta (i) che , secondo Bossnot o Fe- 

nelon, 
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Drlun , è qualche cosa di Dio , o piuttosto lo stesso Dio) 
uguSliuoiile che ciò che propriamente chiaroasi fede, non 
è per lo individuo altro , che l’assentimeoto , la som- 
missione del suo spirito . della sua ragione particolare , 
airauiontò della Chiesa , al seoso comune de’ cristiani , 
H quale non è che la parola , il Verbo, la ragione di 
Dio che per mezzo della Chiesa insegna sempre e fino 
al terminar del mondo tutte la nazioni. 

hnn se ne deve am he concbiudere che la fede non 
i già una eccezione nelle conoscenze degli uomini ; ma 
eh’ essa è veramente la regola cattolica, la regola, il 
fundaiiieiilu unico ed universale di ogni certezza nelle 
cose divine ed umane ; in una parola che la lene è 
tutta la scienza c tutta la ragione dell’ nomo , e cb« 
collie non vi ha i.be un Dio , cosi non vi ha che ui k 
fede : un Dio , se è lecito cosi esprimersi , madre ve- 
rità J una fede per poter a lui pervenire : un Dio, ve- 
rità 'suprema , lume eterao ; una fede per discernere di 
una maniera certa i raggi di questo lume, chf rischiara 
ogn’ uomo , c lo preserva dalle illusioni per mezzo delle 
quali la nostra particolare ragione falJace qual’ ella è 
si di sovente limane essa stessa offuscata? 

Kon bisogna in olire coiichiudare che quando i ne- 
mici della fede accusano il cattolico di rigettare e di 
degradare la ragione , ella è questa uua impostura ed 
una calunnia? che anzi al contrario il solo cattolico ò 
quegli che segue in tutto il senso comune , la ragione 
per eccellenza, la quale è qualche cosa di Dio , o piut- 
tosto Iddio medesimo ) lueutrecbè miti gli altri , in vece 
di seguire la ragione comune a tutti gli uomini e ad 
essi superiore , non seguono che la loro ragione fallace 

qual’ 
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qual’ ella è, incerta, limitata e debole. Il nome isteaio 
di cattolico , che vuol dire universale , indica un uomo 
il quale ai attiene al seotimento comune , unirertale di 
tutti i paesi e di tutti i secoli , mentrechè la parola 
eretico , che vuol dire , scioglie , denota un uomo , 
il quale, per una scelta irragionevole, preferisca al sen- 
timento comune , alla credenza universale , il suo senso 
privato. 

Don convien finalmente conchiuderr , che se si ri- 
getta una volta la regola del senso comune , dell’uni- 
versal consentimento , per seguire in preferciiza il suo 
senso privato , la sua ragione particolare , la ragione 
umana non ha più alcun appoggio , alcuna regola si- 
cura per giungere ad alcuna certezza , c che per una ne- 
cessaria conseguenza si raggirerii essa in un’ eterno caos 
di dubbj , d’incertezze, e' di stravaganze? 

Per conseguenza dacché si rigetta la feda cailolica, 
il consentimento universale de’ cristiani , per preferirgli il 
suo privato, nella cose divine, non si può più nella cose 
umane reclamare il senso comune contro alcun’ errore , 
alcuna stravaganza, alcuna follia; giacché se la ra- 
gione individvale è abbastanza sicura da per se per es- 
sere una regola infallibile nelle cose divine che sembrano 
a lei superiori , quanto maggiormente non deve esserla 
nelie cose umane , che più alla di lei portata compari- 
scono ? Al contrario se è essa insufficiente per essere da 
sa sola una regola certa , se ha essa usolutamenle bi- 
sogno di far licorso al senso comune , nelle cose che 
sono più alla portata del di lei intendimento , quanto 
più non converré a lei di ricorrere al sentimentu co- 
mune nelle cose divine , che naturalnieoie la superano? 
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Ogni uomo pertanto , che euer vuole eonie^ilente , ri- 
nunciar deve al aenio comuue , o esser cattolico. 

Questa è la precisa conchiusione che ne tirava già 
Bergier t. i.pag 46 5 o e 53 . <' L’assioma consacrato 
>1 de’ protestanti , de’ sociniani , dei deisti, degli atei, 
» è che 1’ uomo non deve ascoltare che la sua ragione, 
» nè arrendersi che alla sola evidenza . rigettando tutto 
u ciè che gli sembra falso ed assordo. In consegutnta, 
» i protestanti han detto : Non dobbiamo noi credere 
» che a ciò eh’ è espressamente rivelate nella scrittura, 
» e la ragione è quella che ne determina il vero senso. 
Il 1 sociniani han replicato ; Dunque non dobbiamo noi 
» credere rivelato else ciò eh’ è conforme alla ragione. 
>1 1 deisti han conehiuso : Dunque la ragione basta per 
» conoscere la verità senza rivelazione; inulil’è ogni ri^ 
» velazione, per conseguenza falsa. Gli atei han ripi- 
» gliato : Ciò che si è delio di Dio c degli spiriti è 
n contrario alla ragione; dunque amiaeticr non convicw 
» ne altro che la noateria. 1 pirronisti chiudono la mar- 
ji eia , c dicono : Il materialismo contiene maggiori 
» assurdità e contraddizioni di tutti gli altri sistemi ; 
» dunque non conviene ammetterne alcuno. 

a In ({oesta guisa il primo passo odia carriera dell’ 
errore ha condotto i nostri lamerarii raziocioatori all* 
u ultimo eccesso di accecamento ; in questa guisa la ra- 
si gione a se stessa abbandonata non trova più limiti 
» ove possa arrestarsi , vien ella dal filo delle consc- 
» guenze trascinata molto più lungi di quello che avea 
» ella previsto. Ogn’ nomo ohe ha seguilo l’origine ed 
» il progresso delle diverse opinioni, è convinto, che 
Il tra la verità stabilita dalla razuo di Die, ed il pir- 
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1» tonismo aMoltttb , boa vi ba punto aleuno di mexz* 

» evo lo «pirìto umano poiaa taldo e fermo dimorare. 

• Chiunque ai picca di ragionare , Acre etaere crìatiano 
» cattolico > o interamente incredulo , e pirrooiata in tnt- 
» ta 1 ’ eatenaione e rigor del ano termine, a Vale a dire 
che chinoqne ai picca di ragionare aeguir deve in tnt> 
to il senso comune , la ragione per cccellenta , con i 
cattolici , o del tatto rinunciarti con i pani e gl’ in- 
creduli. 

Oriiana i 39 Gennaro iSsn. 
ietterà m %I. t Editore del Difensore. 

Signore. 

Nel tmo numero del 4. volume del Difensore, Voi 
ktinnnciate che nou parlereate piii del Saggio sulla in~ 
dijferenta , e che voi ormai ne laaciate la difeaa al ano 
autore , giacché ai è preao il partito di attaccarlo con 
de’ volumi , e per dir cosi in campo aperto. La mia in. 
tensione non è gUt di combattere la vòstra risoluzione , 
vorrei però almeno dimandarvi una piccola eccesione in 
mio fivore. lo sano stato sempre partigiano del senso ' 
eetnmìe, come nnico motivo della ceriezza ragionata ed 
anche della certezza di latto , ed Ho io cento Volte pro- 
vato agli esponenti che taon avevano èssi letto il primo 
capitolo del secondo volarne né il tetio , ovverò che non 
l’ avevano essi compreso. Ma ò- ella pur terribil cosa il 
pregiudizio , allora specialmente che ha preso piede id 
tana cattedra di filoaoBa o di teologia. Tiii noi ti grida , 
come altrove, allo scandalo, al pirronismo , alla distrae 
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ciorte Jf^ka'rtftsione i U 'veìénò 'guadala , dir^i 4 e 
nell’ atlV'fWtVsi che risortó ùtt IqWl'che c«mplbi/è 'dHU 
fSlosttìa d*'Atistotile venga a |>r4vare ptel *ott 
ieri io , per V r>if/enztr, per Te ^ns&zi'ont ,perlo'rniA>- 
cirfio .^a 6itìi pitrolà jier i quafli^ infallibili intzli -'Idi 
acqàiil^r là (Certezza, ché M. de la Mennait An/t 'èàhe 
ttn iòqnht- i^ in^ensrttò , Si emènde yWMfó W”/eno all *ònt- 
bra d'uti grah homc , all’ appoggio di grandi btitorli^. Fi- 
nalmente , un gran professore di filosofìa è condisceso 
ad accordare, i.° che 1’ autorità del genere umano pas- 
sar debba per infallibile ; che accompagni essa tutte 
le verità certe , ma non vuole per ciò che ai rigetti nè 
V intinto sento , nè T evidentà , nè k sensazibni , nè 
specialmente iV raziocinio. Potrebbesi scorgere una con- 
traddizione o un cavillo ne’ suoi raeiocinii , ma egli 
non vel riconosce ; dunque non vi è. 

Se Voi o signore trovate, chele fifles^oni cTie v’ 
invio possano contribuir 'ancora àllo schìàrintchio delle 
difficoltà che si oppongono al signor de la THchnais 'Senza 
comprenderlo , sarò io ben colltenlb di vcfirt-le 'ihserilè 
bel Difensóre, ‘poiché il buon mézzo è quésto' di spàr- 
gerle ancor lontano ; 'se n'è giudicate 'altrimenti , 'sarò 
ugualmente ben pago di 'avervi fatto conoscere,' elle 
anche uel fondo delle provincié. le piu discòste sonovi 
degli ammiratori e de* partigiani del nuovo pirronismo 
del signor de la Mennais, il quale trattaiito altro non rac- 
coma'nd'a di più 'che la /éi/e,'éd una fede la più uinife 
c la più salda. 
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/. Differenza tra i mezzi di conoscere ed i inoUri di 
credere. . ■ 

Tutte le veritii , toltene quelle che immediatamente 
B]>[tartengono eìV intimo senso , sono d’acri dell’ anima , 
dappoiché son queste da lei distinte / vi bisogna dunque 
un mezzo , onde queste verità comunicate siano all’ in- 
telligeuza , affinchè ne acquisti ella la conoscenza ; ma 
questo mezzo non può trasmettere all’ intelligenza che 
tiii’ t/Nmo^'/ie o un’ idea, la quale non è già ella stessa 
la verità , ma solamente la di lei rappresentazione ; or, 
li conviene che non vi ha giammai rapporto e necessa- 
rio nesso Ira tale o tale idea o immagine dell’ anima, 
e tale o tale oggetto o verità fuori dell’ anima. Effetti- 
vamente , le immagini le più distinte e le più chiare 
Sono spesso ingannatrici : se ne conviene ; e perche non 
sarebbe lo stesso delle idee per rapporto agli oggetti in- 
tellettuali ? Sfidar si può tutta la filosofia e tutta la 
Scolastica teologia a mostrare una ragionevole differenza 
tra il rapporto delle immagini ai corpi, e delle idee 
alle cose insensibili. Convien dunque aggiungere ai mez- 
hi rfae ci recano la conoscenza delle verità , de’ molivi 
o delle ragioni che determinano lo spirito a credere ,la 
realtà esteriore delle cose di cui ba egli l’ iuieiiore 
raf/presentazione. 

I mezzi di conoscere sono i sensi o gli organi del 
Corpo , gli occhi , le orecchie , etc. , la parola ed il ra- 
ziocinio , vale a dire , in generale , 1’ attenzione , la ri- 
messione , la comparazione , 1’ astrazione , etc. 1 motivi 
di credere tono la rivelazione divina , la teslimouianza 

* univer- 
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«nirer»!» , e «e ri vuole , U analogia , ma aolo nelle 
cose in coi è eua noìverialmente ammessa. Diciamo. qual- 
che coaa dell’ intimo senso, dell’ evidenza e delle uosa- 
zioni. 

\° JJ intimo senso i la coscienza delle cose che 
passano nell'anima; or non i egli questo on motivo di 
giudicare, non conduce esso giammai a giudicare; tntic 
le filosofie convengono non esser questa una ragione di 
giudicare de reòas in ordine ad se , dappoiché non vi 
ha affatto alcun legame necessario tra quella afiezione 
dell’anima e quel tóle oggetto esteriore. Io quanto alla 
cose considerate in ordine ad noe , V intimo senso non 
giudica ; ed ecco il perchè non ri dice giammai , nh 
dir si poé : To credo che sento , che soffro , etc. quin- 
di quegli che afferma : lo svffro, io penso , etc. non 
pronumia gié un giudizio, ma dichiara un /o«o privato 
di cui egli solo è testimone , che alcuno non può con- 
traddire, ma che non c però possibile a lui di pro- 
varlo a colui che lo negasse. 

1 sentimenti interiori perUnto sono òx' fatti, e non 
de’ giudizi \ fatti che la parola enuncia, ma che le 
azioni provino , e che non possono essi stessi dimostrar- 
si. Di fatti quale certezza avete voi quando dite , io 
sento poicchè sentol La prima parte è vera, se tale l’ è 
la seconda; ma quei» è appnnto la quiilione. 

Una cosa che non si osserva abbastanza , è che nell* 
ennnclazione di un' irtmio sentimento vi si trova un 
giudizio , per mezzo dd qnde si pronuncia la rassomi- 
glianza che si crede essere tra’l sentimento che si pro- 
va , cd i sentimenti che hanno provalo gli altri , e 

che han essi chiamato , per esempio , dolore , gioja , 

timore , 
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timore, etc. Or i egli evi /cute che qaetto giadixio 
fondato <ull' allrni fede^ dappoiché è cmo espresso dalle 
loro parole , e aeoondo la Uro leali monianaa , morale , 
• pratica. 

a.o L’ evidenxa delio «pirito , i la percezione cAia~ 
sa d" una cosa ; or quella percezione non è già un mo- 
tivo di giudicare de rebus in ordine ad se-, i.° peicliè 
egli è- questo no vero sentimento interiore, una vera 
affezione dell’ anima , e non vi é afiìitto legame alcuno 
Ita una affezione della nostr* anima, ed una verilé este- 
riore , come da tutti si conviene ; 3.* poiché non si puh 
provar cosa alcuna a chicchessia per mezzo di questa 
ragione che si vede chiaramente , essendo- questo lo- 
siesso che imporre la sua propria ragione come regola 
di credenza agl’ altri ; 3.* perché nel dire ^ io credo 
fermdmente , poiché veggo io con chiarezza , si sup- 
pone doppiamente la quistione, giacché si suppone, i.** 
che si vegga, e che si vegga ancor con chiarezza; a.* che 
una vista chiara sia infallibile , che la nostre perce- 
zioni siano essenzialmente vere, locché è precisamente 
quello di cui si quistìoaa. A dir varo, bisogna che una 
cosa sia , prima che sia o vista o sentita ; ma i.° non 
abbiamo noi alcuna vista immediata del vero, non ve- 
diamo noi U verità che nella sua idea o nella sin im- 
magine , e questo c’ indica la parola evidenza , (vide- 
re ex ), e rimane sempre la difficoltà di sapere se è 
beo vero che noi vediamo. Quali mezai d’altronde ab- 
biamo noi per distinguere f evidenza reale , dalC evi- 
denza apparente ? Dicesi che il mezzo ù 1’ impressiono 
eh’ esse fanno su di noi : ma non è forse questa ins- 
piessioné che si confonde e che cagiona l’errore ? 

!• LTe- 
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3 .* />' evidenta ohjettiva che coniiste ia ciò che 
una verità è luanilesUta , icnsihile, posta in tvidenta , 
nelle parole e nelle umane azioni , espressa io tutto ciò 
che ci circonda , i un motivo di giudicare ; ma que- 
sto è il senso comune. Quindi , se vuol {avvisi ben at- 
tenzione , allorché alla fine di una pruova , si dice, que- 
sto i evidente, il senso è il seguente: Questa verità 
è creduta e confessata da tutto il monda. Se vi si at- 
tacca un'altro senso , si avvanza una sciocchezza , e 
quanto avete voi di dritto di affermare , altrettanto nc 
avrà l’avversario di negare. 

4.0 Per riguardo alle sensazioni, si conviene 1.* che 
non abbiamo noi una certezza ragionata dell’ esistenza 
attuale di alcun corpo io particolare, benché noi vi cre- 
diamo sol rapporto de’ nostri sensi ^ a.” che non abbia- 
mo noi certezza che allorquando le sensazioni sono •uni- 
formi , costanti ed universali : la certezza dunque non 
risulta dalla sensazione ( la quale d’altronde è unse/i- 
fimento , né può far giudicare de rebus ad e.xtra ) , ma 
dalle condizioni della sensazione , c specialmente dell* 
universalità-, quindi anche in ciò si c di accordo con 
noi. 

Tralascio di far parola del raziocinio, il quale • 
fondato sugli stessi motivi che accompagnano il sempli- 
ce giudizio. 


II. Dif- 
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//^ Diffef-eììfln tra t^rtfzza d^fc^lo, ^ ìatertetvi <A 
dritti), 

1 .® certezza di fatto coesiste in una credenza 
ferma ed inalterabile di unf^ cosaj questa certezza esU 
Ite ; tutte le umaa^ azioni ne fanno fede; i s^oli pirro- 
nisti potrebbero negarla. ^ 

a.* La certezza di dritto | è la., sicurezza diioosirata 
ebe le cose sono in loro stesse tal quali a noi sembra- 
no, e come noi le vediamo. 

Questa certezea non può dimostrarsi , giacché la ve- 
rità essa stessa è indimostrabile , mentre sarebbe impos- 
sibile di provarla , che per mezzo di lei stessa , e per 
mezzo di altra cosa da essa dÌMirsa, vale a dire, senza 
supporre la quistione ; d' altronde per dimostrare, fa d’ 
uopo eytiAe’ principii; , o de’ falli su di cui si couviene,,^ 
P ammessi prima ancora di averne alcuna prova. 

Ciò posto, ecco il raziocinio del signor la Mennais, 
nel suo primo capitolo ; ò cosa di fatto che tutti gli uo- 
'miai credono invincibilmente come vere una moltitu- 
dine di cose, e che ve ne sono molte altre eh' essi non 
credono se non jmperfettameate ; or, non si crede già 
senza motivo , od i motivi son sempre proporzionati 
alla forza della credenza ; vi sono dunque de’ motivi certt 
ed altri che cosi non sono. Ma la ciedenza h un fatto 
interiore c privalo, di cui il solo intimo senso n’è il 
testimonio; il solo intimo senso può attestare , l.® se si 
crede con sicurezza, 3.° qual’ è il motivo che dà questa, 
sicurezza, quaudo si bà;or, consultando me stesso, io 
sento che la vista del comun. sentimento, è quella cho 

ma 
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ine la dà , « che io tredo più o metto eerkunente , ae« ‘ 
condo che io scorgo un consentimento più o meno una- 
nime ; nel coofoltare gli altri , sembrami, credo ( il sen- 
ao intimo me ne ataicura ), che gU altri determinati sona 
dallo stesso motivo ; ed ogni prudenaa , nelle cose della 
vita , consiste a discernere la maggiore o minore autorità; 
il senso comune pertanto i il vero, l’ ultimo fondamen-» 
tp della certezza di fatto. . .Se ciascuno censulta se stes-' 
so di buona fede , facendo tacere il pregiudizio e lo 
passioni , e se l’intima senso non risponde a lui la stessa 
cosa che a me ripete, consento io ben volentieri a pas-^ 
sare per un sognatore insensata. , .Hon nega dunque 
il signor de la Mennais P intimo senso , nè T evidensai 
riconosce egli V esistensa indimostrabile dell’uno, e 
la necessità dell’ altro , dappoiché non può esservi cre-i 
denza , senza conoscensa o senza percetsione } ma altra 
cosa è la percetione , altra cosa è il motivo di credere 
all’ oggetto ohe si crede conosciuto. Non nega egli al 
certo, per la stessa ragione nè i sensi, nè le sensat 
sioni. 

Ma , dicesi , non al conosce f universaì tesiimo» 
tUanta che per mezzo de* sensi ; dunque la certezza ri-> / 
posa in ultimo luogo sopra i sensi. D'altra parte, i 
sensi sono fallibili ; dunque non vi ha affatto certezza 
alcuna. .. .Questo argomento prova assai bene che di'» 
mostrar non si può la certezza , e che eonvien .credere 
pria di ragionare ; non è già questa una obbiesione , ma 
una confirma.. . Inoltre puè ommeUerla il signor de 
la Mennais ; ha egli stabilito un fatto , ma non ha . 
mai intrapreso di cercai nè 1’ orìgine, nè U natura di 
qnesto fatto. 

Ma 
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Mt fsM* aitch« inioliibile l’ argomento , non pro- 
verebbe percib cesm alcuna , giacchi la conoacenta 
dell* etiitenaa può euer certa , con l’ ignoranza della 
natura e del modo. Come però ao io che il sento comun» 
i infallibile? Io lo ab , per meazu dell’intimo aenao , 
che mi obbliga a credere e che .mi aommiuistra la cer- 
teeta di fatto o il Jatto della eerieota ; non poaao però 
io dimoatrare a" priori eaaer eaao infallibile. Credo io 
folo che non eaaendo l’ errore credibile di ana natura « 
non può eaao aoggiogar per aempre tutti gli ipiriti , a 
che d’altronde 1’ autore della noatra natura , te pur ne 
riconoaciamo alcuno , non deve più presumersi che 
condannati ci abbia a continuamente errare. In ultima 
analisi, i.o vi è regione col sertaa comune? a.° Vi i ragione 
contro il aenso comune? 3.° Vi è ragione send il senso 
comune ? 

1.* Non vi è alcuno che neghi , che ai abbia tutta 
quella certezza che puntai ragionevolmente dimandare , 
quando ai è di accordo col senso comune , che sia pru- 
denza di alEdarviai , che vi ti alEdi realmente ed in 
fatto; non ai ardisce altronde asaicurare che l'evidenza 
di uno aia preferibile e più probabile dell* evidenza di 
tutti. 

a.* Se accade che un uomo fotte invincibilmente 
portato a credere contro il senso comune , ti riguarda- 
rebbe , che anzi se ragionevole, egli stetao riguarderebbeai, 
come una viziata intelligenza , td un cervello infermo; 
contro di lui atarebhe la piii grande possibile preaun- 
tione ; tutto il mondo crederebbe che ha egli torto ; non 
potrebbe egli creder a ae stesso di aver ragione : ca- r 
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dr<Ll>« tgli ili «(rau« pcrplesiitli- Bonqua, non vi i 
giammai ragion* corUro il comune. 

3.* Fiualuieate, aenza runivcrail tec(imonÌ4Daa or«z/c 
c pratica, i’ non ti ha affano certe^ia alcuna rcalf 
doli* voriiii morali , le quali non conoaconii se non per 
mezzo della parola e dell' aitalogia : e quanto piu pat'^ 
Vicolari sono le consegueme , tanto meno sono elleno 
certe ; a.° non vi ha certezza fisica , che enU’ apilo del 
$cnso comune , come già 1’ abbiamo osservato ; in quanto 
alle cose particolari , che aver non possono quest’ ap- 
poggio , possono elleno esser credute , ma senza reale 
certezza , allorché son prive del senso comune : in ge- 
nerale , le verità sono più q meno itaporlaali , secondo 
che sono elleno più o meno generali , si nell’ ordine 
fisico che nell'orJiu* morale quanto più sono elleno 
int^esxanli , tanto più han bisogno di esser fermamente 
credute , ma allora più sono eue universalmente am- 
messe , praticate , ricevute. Im cndenia di ciascuna 
cosa , è proporzionala alle di lei importanza , alla di lei 
generalità , ed all' universalità più o meno grande di 
coloro che l’ ammettono. Abbandono io queste ultimo 
fonsiilcrazioni alla capacità de’ lettori. Souo^ o signore, 
con 1.1 più perfetta stima , il vostro uinili.ssimo servo, 

Donzy , Sac£«oQT«. 
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X.ttiera al Signor Alate de In MennaU. 

SuiMORS , 

Ho letio io con tanta aoddisfazione il «econdo vo- 
lume del gaggio sulla indifferenza che resister non posso 
al desiderio di testificarvi la riconoscenza cbem'iipira que- 
sto novellodono chevoi fate aglianiici della buona filosofia- 
Bencbè non abbia io l’onore di esser da voi conosciuto, 
mi lusingo ebe non sdegnarete 1’ espressione d’ un sen- 
timento ebe mi ba fatto nascere la lettura della vostra 
opera. 

Frattanto il comparire del secondo volome ba pro- 
dotto una sensazione diversa da quella da cu! fu ac- 
compagnata la comparsa del primo. La dottrina che 
venite voi a sviluppare sulla certezza , non persuade 
cosi facilmente tutti gli spiriti. Tra le persone istrutte 
che io ho visto , se ne trovano parecchie ebe la rigettano 
come insostenibile , ovvero che la condannano come 
erronea. 

Ilo creduto rilevare , o signore , che cotal opinione 
ba origine dacché- non é stato ben capito il vostro 
pensiero. 

Mi sono io anche fatto lecito di Carlo talvolta os- 
servare , proponendo quindi le mie idee su quest’oggetto. 
Andrei troppo di me stesso superbo se riuscito mi fosse 
d’ incontrarmi colla vostra medesima idea ; per assicu- 
rarmene , permettete , Signore , che io vi esponga in 
poche parole ciò che ho compreso. 

SoDovi due sorta di certezze, una razionale o in- 
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rìnicca , 1* altra estriaieca o di autorità , e che appel- 
lerei volentieri istintiva. 

Una intelligenia non pnò vivere lenaa conoscer la 
verìtii ; la veriU è il di lei essenziale elemento ^conviea 
dnnqne che possa ella ritrarre dalla verità 1’ una almeno 
di queste dne specie di certezza. 

La certezza razionale à innaceessibile all’ uomo , e 
forse anche ad ogni intelligenza creata ; giacché 1’ uomo, 
nel suo stato presente , non pub cosa alcuna dimostrare 
dal fondo delle cose. 

L’essenza degl’ esseri i un santuario il di cui accesso, 
gli i interdetto. Non vede ^li che le superficie ; 1’ in- 
timo degli oggetti i per esso lui impenetrabile. 11 suo 
intimo senso , la sva memoria , i suoi sensi si limitano 
ciascuno nel suo linguaggio , a raccontargli de’ fatti ; e 
la sua ragione nou ha altro potere che quello di com- 
binare questi fatti tra loro. 

L’ umana intelligenza non può dunque pretendere 
che alla certezza di autorità , dappoicchè la certezza ra- 
zionale non si appartiene in conto alcuno all’ ordine 
attuale della cose. 

Or , per autorità , a’ intende la stessa credenza ne' 
■ostri simili , la quale i manifestala per mezzo de’se-> 
gni che il creatore ha per tale effetto stabiliti. Questi 
segni sono la parola , le azioni , 1’ abituate condotta , 
il silenzio medesimo , il riposo eie. 

Perché una verità sia certa, non é'cgli già neces- 
sario, che la confermi la credenza universale del genere 
umano ma basta un numero maggiore o minore di 
testimonianze , secondo 1’ importatila di tal verità , ap-. 
pacandosi qui tutto ciò che saggiamente si è detto 

suV 
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•ulte eM^ltioDÌ rìchietu per la validiU dalle tetUtto» 
aianse degli nomini. 

Perché nna credensa aiaaufBcientemeiiteconoaciata, 
Bon è già ueceMario che tait' i tegoi indioatm dei 
peniiere concorrano a produrla al di fuori. Se un solo 
la disveli , può ciò solo bastare. Se vi fossero contrada 
ditioni oè segui , farebbe d' uopo esaminare ■, e qui 
ancora ritornano a proposito le regole stabilite per di- 
scemere un testimonio vero da quello che ule non é. 

Finalmente non pretendesi in alcun conto di di- 
mostrare racionalmente che l ’ autorità è la base della 
certezsa ; una somiglievole dimostrazione a per noi 
impossibile -, ma noi affermiamo che 1’ autorità è l’ unico 
criterio delia veiità, dappoiché siam noi portati da un’ 
invincibile istinto a riguardarla come la sola guaren- 
zia die abbiam noi della verità de’ nostri individuali 
giudizj. 

Ma , dicesi , questa teoria conduce direttamente allo 
seetticismo assoluto. Se si ammette il principio che 
in lei si avanza, ogni cosa diviene incerta , l’autorità 
essa stessa . la mia intelligenza , le mie sensazioni , la 
mìa esistenza, ctc.. mentre l’autorità non può tali og- 
getti dimostrarmi. 

Quindi , sotto pretesto di dare una base valida alla 
certezza , questa dottrina da cima a fondo ne distrugge 
tutti i fondamenti. 

Queste difficoltà o piuttosto questi acropoli poggiano 
su di un falso supposto , e per quel che ci sembra , 
bastano le seguenti osservazioni , per distruggerla. 

La teoria del Saggio prende e lascia le cose tali 
quali elleno sono, esfa non le cangia affatto ; suppone 
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l’iiotfto inti-lligéfitC e”d*t«to diluite le iue fcoolià{ 
suppone ella ancora la realtà clt-lla sue affetiotii contt-i 
dàlraté T6 sé étesié | o come di ttniptioi fatti a qualche 
ht^ollà dtll’ anima a rni ’ eSM app.mehgeao. Oocupata 
Unicamente di Ciò Che 1* ditiana InteUlgeuta pone di 
alliuo nella nuttra conoacehaa , non ti applica tiiTatia 
lòoria che a' nostri ^ndirj' ed alle nostre indutioni. Voi 
provale il tetitimctuo del piacere odel dolore ^ Una tea- 
sazioiiè , una idea qualunque Vi colpisce ; fin qui non 
v'ha cosà alcuna di cui si pretende, di cui si possa 
cònfrasiarè ànchc a voi la verità.' Ma te la vostra Ititel'^ 
licènza impadronendosi di tali materiali , ci travaglia 
jupt-a , 'li mette insieme , ne iilbalta un novello edifiiio] 
se '{saragb'nandu i'dati che le preseniailu l’intimo sento, 
ì Sensi , tc. , proOtincii ella eke gli uni dimandano di 
unirsi tra loro , e Che gl’ altri incompatibili ^ vi ripa* 
guano ; se a dir breve , giudica ella o ragiona , chi 
vi assicurerà che ogni cosa sta bene nel suo travaglio , 
e c’ho in Còutcmplando possiate Voi dire ; Io ho vista 
tjueìló che ho ftttto , «d tra assai ben fatto ? Una di- 
nioStrazione tirata dàl fondo delle cote à per voi in* 
possibile i uoO Vi è cosa alcuna al di dentro di voi , 
che vi accerti dell’ infallibilità de’ vostri individuali gin* 
dii] t Cosa resta pertanto , ie non i ciò 1’ autorità, sola 
base della certezza di cni àtidàtc voi in traccia ? 

Quindi , la vostra propria esistenza , in quanto che 
ì ella un fallo , un sentimento , è vera per rapporto 
à voi , indipcndeutemeoto da ogni autorità e 1' autore 
del Saggio, se non m'inganno, non ebbe giamiiiai il 
peosieVe di dire che vi potesse ess'er ella contrastata. La 
di lui teoria non si applica che all’attivo, e non mai 
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ptahivò deMfe h’Oslt’C co4iofJdeitt«. Tuiiav4a togliente CgU 
cLe senza 1’ aniortA ,'ii'òn Vói iti conto ki'cairó, 

affètraàrt coti fc*i!ez*a dié Voi Vifiiitte > giaccM mi’ af> 
ftnirtiióèe 4 mi gfuditio > mia opórazinne *eBt ’vtrsttli 
itiMfigtMifa la di ctii tsMtVtza noti '^nò tsst^t a voi 
pietiitntiita gaiirèntita cha dall’ autorìtli ^ 'e piticM d’ali' 
iVMide la aola fciAoinia, pet mazzo della paVota vi ha 
tnsiaeséo le idee asttatte , ctie cohvieu che voi abhiMl 
ji%r (pudfcarC', ptr Targional-è. • ' ' ' 

Nè è più incerta resistenza dell’auToritè. Poca a 
me importa che i miei simili siano esseri reali o fan- 
tattici : AélV mia è nell* altra ipotesi sono io ugualmente 
colpito dalla loro presenza e dai segni che mi palesano 
i loro pensieri veri o immaginari! : questa è per .me 
1’ autorità. Ma la mia intelligenza in questa manil'esla- 
zione non è iu alcun conto attiva -, egli è questo dun- 
que ancora un semplice fatto straniero alla teoria della 
certezza. 

Sarebbe però altra cosa se , dalle mie sensazioni , ve- 
ni.ssi io a concluderne 1' esistenza reale degli oggetti che 
le risvegliano ) giacché olire il fatto delle mie sensa- 
zioni , vi sarebbe qui un atto della mia intelligenza che 
associa insieme delle idee. Confesserebbe la verità un 
siffatto travaglio ? Posso esser io portato a pensarlo ; ma 
non appartiene che all’ autorità, vale a dire a dei giudicj 
conformi al mio, in numero c di forza bastcvoli per 
assicurarmi , di decidere sicuramente la quislione. 

Ecco , Signore , ciò che io ho compreso : non sù se 
m’ inganno , sembrami però di aver collo il vostro peu- 
sierc, e se bisognasse, proverei, credo io , ciascuna 
proposizioue di quest* analisi per mezzo di passi del vo- 
stro 
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(tro libro. PartutUvù «« mi foMÌ iogabbato , oterei iii 
di pregarvi a mostrarmi il mio errore. 

Diceti die siano compuse delle confoutioni } non 
tono case alla mia conosccnui ; ma il confesso , la rotini 
teoria mi sembra coti eridentc , che vado vanamente 
in cerca d’ iodorinare di quali armi avranno fatto use 
contro di voi i vostri awertarii. Son io convinto che 
lutti i Colpi che credono etti tirarvi , catdiino in fallo* 

'Vi prego a fiir di quesu lettera quell’ uso che vi 
piaceri, cc. ec. 


Ci. — Iwr. Botto*, Stcerdate, 
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DOTTRINA FILOSOFICA. 

> SVILUPPATA 

NEL SAGGIO SULL’ INDIFFERENZA. 

V, sarebbe forse luogo a rimaner sorpreso di taul gli 
errori che molte persone hanno creduto trovare nel de- 
cimoterzo capitolo del tag/iio stili' indifferenza , se non 
si sapesse quanto sia facile l’ ingannarsi sul senso di un 
libro , allorché perdendo di vista 1’ insieme delle idee, 
A arresti a taluni isolati passaggi. Pria di analizzare 
la dottrina sviluppata dal sig. de la Mennais , ci scm-> 
bra necessario di mostrare il nesso ch’esiste frale due 
parti delia sua opera , e di far conoscere il piano ge- 
nerale del Saggio. 

Nel combattere , nel suo primo volume , i tre ge- 
nerali sistemi d' indifferenza o d’ incrednlilii , il sig.de 
la Mennais ^ha mostrato che il principio fondamemala 
dell’ erèsia , del deismo, e dell’. ateismo , è la sovranità 
della ragione individuale. 

L’ eretico che altra règola non riconosce di sua fede 
che la frittura da se medesimo spiegata , che rigetta 
le definizioni della Chiesa , o nòn le ammette Che al- 
lort^ando si trova égli stesso del sànlhnenlo medesimo 
della Chiesa, dichiara faltibile la ragiouó dèlia Chiesa^ 
e la sua ragione «ovrètra. 

K k D 
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Il duijia , nel ligciure la sless» regola della Scrii- 
Ima non vuol far piegare la <ua ragione dinanzi la ra- 
gione di Gesù Crisin. Suppone egli die la ragione di 
Gesù Cristo, il quale lia dettato il Vangelo, lia potuto 
ingannarsi , e die la sua lagione individuale die sola 
gli detta ciò clic deve egli credere, sia infallibile. 

L’ ateo cita al tribunale della sua ragione , lo stesso 
Iddio c la ragione sociale che attcsta di questo Dio 
1' esistenza. ?icl negare 1’ autorità della ragione sociale 
c della ragione divina , infrange egli 1’ ultima regola 
che diriger può la ragione individuale ; e rovescia il 
fondaniciito di ogni certezza. 

Questi tre sistemi d’ iucredulilò considerali nel loro 
principio, non sono duiii[uc clic un solo errore il quale 
cangia di nome , secondo che è esso più o meno svi- 
luppalo , c di cut l’uliiuio icriniuc è 1’ univcrsal scet- 
ticismo. L’ eretico nega minori vcrilh del deista , il 
deista non nc nega tanto quanto 1’ ateo : il loro sim- 
bolo diversifica in apparenso ; ma c lo stesso nella 
realità. Si eontiene esso lutto in queste brevi parole : 
fo credo a ciò chi dica la min ragione j come tutto il 
simbolo del fedele c rindiiuso in queste : lo credo a 
ciò che dice la Chiesa. 

Ili questa guisa pertanto , se la ragione di ciascun 
nomo c il fondamento e la regola delle di lui credenze, 
se voi ammettete che non si è obbligato a credere ad 
alcuna verità cUe non sia chiara e dimosliala , 1’ ere- 
tico , il deista , 1’ alleo non sono colpevoli di rigettare 
delle verità che la loro ragione non le dimostra loro 
chiare abbastanza. Siete voi , che nel condannarli , com- 
meilcic uu’iogiustizia , un’aiiciiiato contro ì diritti della 
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loro rigione sovrana. Ma se l’ uomo cercar deve forni di 
se il fondamento della sua propria ragione , la sola reg>la 
che (issar possa le sue incertezze ( se non avvi tr.tvia- 
mento alcuno in cui ne cada uno spirito debole c vano 
allorché s’ isola da ogni autorità per cerc.arc la verità 
al di dentro di se stesso ) gli apologisti della religione 
ugualmente che i veri (ìtaso(i , non debbono essi pria 
4’ ogn’ altro tentare , nell’ abbattere un funesto princi- 
pio , di troncare la radice comune dello toetiicismo o 
di tutti gli errori ? 

Tale i stato il disegno del Sig. de la Mennaìs , nel 
suo secondi) volume, [''elice egli se , in qucsUi parte 
della sua opera, non avesse dovuto Mitrare in lizza che. 
solo contro i nemici del cristianesimo ! Ma non i gj.à 
colpa sua se alcuni tilosoG cristiani , dopo di essersi 
lasciati sedurre da un principio di cui non hanno pre- 
visto essi le conseguenze , hanno assegnati all’ uomo come 
il solo camino della verità, de’ metodi i quali noti 
possono menarlo che al dubbio. 

, È già gran tempo che la (ilosoGa si è isolala dalla 
religione e dall’ autorità , per cercare nella ragione in- 
dividuale, il (ondamcnio della certezza, c quiudi , ha 
dovuto ella proclamare il principio de’ settarj , di non 
credere a cosa alcuna che non sia chiara e dimostrata. 
Ila ella insegnato all’uomo che per giungere a qual- 
che certa verità, doveva pria d’ ogn’altro rigettare little 
quelle , delle quali non ne ritrovasse la ragiono iicll’in- 
lorno di se ; lontano , dai''Dio e da suoi simili / consi- 
derarsi solo colla sua ragione isolata, unico isirunientq 
col quale potrà egli tentare di ricdiGcare 1’ cdìGcio delle 
sue conoscenze. 
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È sembrato al Sig. de la Mennait che quest’ nomo 
della filosofia , il quale noti' ha , per uscire da un dub- 
bio universale, che la sua sola ragione, e un’essere 
condannato a restarvi sempre , e che la certezza non 
esiste che per V uomo della società il qnalb trova in 
una superior ragione , il fondamento e la regola della 
sua propria ragione^ 

Seguiamo gli sviluppi di queste due dottrine , op- 
pouendole l’una idi’ altra , per fbmnarci di ciaacuna una 
più distinta idea. 

1 filosofi definiscono la loro arte : là rUcerca della 
verità. >Ad nu’ investigatore dì verità , due cose £ni cT uc> 
po : un primo principio di cui sia egli sicuro , ed una 
regola che gli serva a dedurre da questo primo princi- 
pio delle certe cuosegnenze. Possono eglino i filosofi 
trovare nulla loro ragione isolata H primo principio 
dello' loro connscenza , ed una regola infallibile de'luru 
giudizj ? Qual’'ó iikIIS' dottrina del Sig. la Mennais , b 
piuttosto nell’ Online sociale, di cui il sig: dela Mennaia 
non fa altro che esporne le leggi, il fondamento sol quale 
riposano le onnost^ize dell’ uomo ? Qual è' (a regola 
che assicutti la certeata de’ suoi giudizj T 

Del princifào delle cenoecenae ckU‘ nomo. 

Dicesi di una Verità esser ella il principio d’ iin'al- 
fra verità quando la prima servir può a slkHilir la se- 
conda: Lo spirito dell’ nomo non vede già come Dio, 
la ragione delle cose in se medesime; per dimostrarb 
a se stesso una verità ha egli sempre bisogno di un’altra 
verità ohe gli serva di pruova; non può egli cho de- 
durre 
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durre delle roniegnente , le nivali noa tono errle per 
lui che pel loro legame con uo primo principio conn- 
•eiulo diaanzi con certezza. Pertanto l’uomo, il ^uale 
intraprende colla «na fola ragioue ad ionalrare 1’ edi- 
ficio delle auc conoscenze, dee avanti ogn’ altra cosa 
aasinirarsi di una prima verità , la di cui certezza serva 
di fondsmeiilo .1 tutte le altre ver'tà, senza di die 
cnatrutrdtbc egli un’ ediiìcio sull' aree. 

Or , il primo errore de’ filosofi che conruta il Sig. de 
la Nleonaia , è stato di non coiuprcndere die questo 
primo prima irineipio, senza cui la ragione non può 
dimostrare c alcuna a se stessa , non potrebbe esso 
ate so essere dalla ragione «Mmostrato. TJn nomo deler- 
niinato a non credere cosa alcuna che non losse a se 
stesso provato , cercar dovrebbe la ragione della ragione 
all’ infinito , il suo spirito ti aggitereiibé in un cerchio» 
senza clic fostegli mai possìbile di arrestarsi ; forzato 
sarolibe di rimanere scettico , e di divenire inconse- 
guente. 

Quindi ogni filosofia comincia necessariamente dalP 
ammettere senza pruova una prima verità. Ciò non pen 
tniiia questo primo principio esser dee certo , senza dL 
che 1’ edificio non potendo esser più solido della base, 
tutte le nostre conoscenze diverrebbero dubbie : or la 
certezza di questa prima verità non può già dedursi 
dalla certezza di una verità anteriore , giacché m*n n’esi-, 
sic alcuna ; non può ella dunque riposare che tulln te- 
stimonianza di una autorità che a noi 1’ attesti , e che 
«Inbbiam noi supporre infiillibilc. L’ uomo isolato da Dia 
c d.i’suo) simili non conoscendo più alcuna ragione su - 
prriore alla di lui lagione, dovrà credere dunque senza 
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^t'oova una prima verilb aulla t(;!limoniaiua della 5ua 
ragione. LIs< irà egli dal suo dubbio universale , col 
dire : Io credo all't mia ragione ; e come U prima ve- 
rità di cui la sua ragione gli rende testimonianza è la 
sua propria esistenza, il primo giudizio eli’ egli pro- 
nuncierà sarà questo : Io esisto , mettendo in tal guisa 
nell’ ordine delia certezza la sua ragione prima di ogni 
autoriiì , c ponendosi egli stesso alla testa di tutti gli 
esseri Questo atto però di fede nella ragione in- 

dividuale è esso forse ragionevole nella bocca dell’ uo- 
mo , nelle stato in cui lo collocano i lilusofi.? Non à 
esso forse una vera incousegnenza ? 

Sembrami rhc per convincersene 'basti immaginare 
clic non possa 1’ nomo giungere al dubbio metodica 
tanto a Ini consigliato dai filosoG , che per mezzo di 
due atti ; fi piimo per cui ricusando di ammettere la 
testimonianza della ragione generale come motivo di cer- 
tezza fìncliè 1’ abbia dimostr.tta coll’ ajuto della sua sola 
ragione, suppone egli esser possibile che la ragione di 
tulli gli uomini lo ingannino , c che la sua ragione 
individuale non possa farlo traviare ; il secondo per 
mezzo del quale dicliiara egli dubbia resistenza di Dio, 
d.ippoichè per crederla vuol che p'ima l’abbia a se stesso 
provata, e che pretende egli, iA effetto, di rimontate 
dalla sua esistenza all’ esistenza di un’ essere primiero, e 
dire : Io sono, dunque Iddio esiste. . , . Or è facile il 
dimostrare che rigettando la testimonianza del genere 
umniio," si mette 1’ uomo nella necessità di non ammet- 
tere la testimonianza della sua propria ragione ; rhc dal 
momento in cui suppone dubbia 1’ esistenza di un’ essere 
ptimttro , corivicn che dubiti se è egli consegucrtcy 
. dilla 
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della csislenza di tulli gli esseri c d<lb sua ben’anche, 

' Sforziamo! i di render ciò sensibile. Dirò io a Descat-r 
tes. Voi eravate uomo prima ancoia d’inimoginarc di dive-^ 
nire filosofo. Educalo nel seno della sócielh avevate rw 
cevulo voi da lei , avevate creduto voi sull’ autorità 
della di lei leslimoni'aiiaa uija moltitudine di verità , 
avete rigcltalo voi queste Verità lungi dal vostro spi- 
rilo, poiché non vi era cosa aleuna che vi dtmostras.s» 
che la testimonianza della società , da cui voi le ave- 
v.ne ricevuto , fosse infallibile. Avete pertanto preso voi 
E impegno di non arrestarvi nel dubbio che quando 
trovato avreste nn motivo di credere la di cui certezza 
sia a voi dimostrala , ovvero che abbiale maggior ragione 
di supporre infallibile di quello che sia la testimonian- 
za dell-uraan genere? - Egli è vero , risponde Descartes, 
e coraechè (piesto motivo per determinarmi trovar si debbe 
dentro di me , egli è per questo che io lo cerco nel a 
mia ragione. Dopo di essermi scp:.rato da lutto il resto, 
eccomi pertanto solo , dubitando di lutto , e « pariate 
voi ad un uomo che ignora se esiste un Dio , e taluni 
uomini nel mondo. » — Ma siete voi certo cV esistete ? — 
Vi ha forse qualche cosa fuori di rae , non ne so cosa 
alcuna, » Ma alla fine de’ fatti non .sono io forse qual-, 
che cosa ? « Questa ò appunto la quislionc di cui mi oc- 
cupo a Sciogliere in questo momento. — Ed in qual modo 
sperate voi di giungervi ? Ecco un tratto di luce. Como 
fo io dopo alcuni istanti ? lo dubito ; or il dubitare » 
lo stesso che pensare. Ma il niente non può certamcnlo 
pensare. Jo ptnso , Junque esisto ; mi sento io rinascerò 
a questa parola , c ritengo il mio essere che già a me 
s’ involava — Eh t bene il vostro essere che voi cr.- 
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liete di ritenere , forte de' Toilri priocipìi , intraprendo 
io a dicpuUrvrlo. Bitpondele o filosofo, lo penso , voi 
dite , dunque esisto. Ma è questo un raziocinio clie voi 
late, ovvero un semplice fatto , che affermate ? 

Se pretendete di fare un raziocìnio , io oserò trqnT 
care il discorso , e dirvi , che questo è un’ assurdo. Iro-r 
pcfciocchi che cosa i ragionare ? ò dedurre una verità 
da un’ altra giò nota. Avvi dunqce qualche verìtli cbq 
voi conoscete eoo certezza , ipqanzi a quella dcllq vo- 
atra esistenza: nominatela. Vpi non potete cercarla fuori 
di voi stcsaa , porebò siete solo; bisogna dunque che 
troviate dentro di voi qualche cosa , di cui siate più 
cerio > rbe dqI siete di voi Messo. Ciò parmi ben diffi- 
cile : DoodimoiiQ io vi aiscolto. -r 1» esisto , voi dite, 
perchè io penso.— Ma chi vi assicura che voi pensate. — 
Penso , p'Tche dubito. — E come aiete certo , che du- 
bitate R Veggo benissimo , che po.trete portar la diffi- 
colti sino all’ infioito , ma non so ancora come potrete 
risolverla. 

Ghf se dicendo , lo pinsfi , esisto , non pre- 

tendete se non di affermare un fallo , io vj dimanderò 
qual si è mai il motivo , che vi determina a creder questo 
fatto , e lo rende cello per voi ? -7 ti la mia ragione, 
voi ripiglierete , la quale ipi rende testiipunianza , che 
io esisto — Voi non vi accorgete di creder cosi so.pta 
lina semplice testimonianza sfornita di pruoye. Voi avete 
rigettala la testimonianza di tpifi g|i uomini perchè non 
era dimostrata : ma chi dunqqe vi dimostra la lesiimp- 
nianza della vostra ragione iqdivtdoala? 

Inlaqlo 1’ autorità della vostra ragione è il solo fon-; 
damento passibile della cartezia di vostra csÌ£tenz.'t; poi- 
ché 
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oUè qiiMU cerlnza non è tu«rettibìle di^iiruotUazionf, 
e qn^nd’ anche la fqsfe , Luogncrehbe , che incominciat- 
ale dal credere alla voatra ragione , ju'ima d> ragionare, 
Jo credo alla mia ra^iorie : ecco il aolo allo , pel cuj 
mezzo Toi potete uacire da quel dubbio universale , :q 
cui vi aicle gittalo per non aver volu)p dire: /o creff? 
alia ragione umana. Sulla leaiiipooianza delja ragion^ 
di tulli gli uomini , noo ave(e voluto atiicurarc , eh’ er 
aisle I;I4>9/ ed inlanlo dite: Io esisfo , sulla leslimot 
ni^nza della V 0 ||tra lagione. In qual modo preiendeie 
di giuiliGcare questa inconseguenza ? pi|-eie che l’ idea 
del)^ vostra esistenza h accompagnata da tanto iurae 
dentro di yoj stesso, che vi la un’impressione vivissima 
come qqella del sole. Bisognerebbe provare che tra una 
chiara idea de)la vostr’ anima e la verità vi sia un ni-t 
cessario legaiae , ed. olirà a ciò che un uomo che sup- 
pone esser passibile ebe tutti gli uomini confuso abbiano 
il jiime colle tenebre, possa assicurarsi esser impossit 
^ile che egli stesso prenda le tenebre pel lume. In vano, 
vi affidate voi a quella irresistibile inclinaziaue che vj 
«onduep ad affirmare che voi esistete. Non accade egli 
forse ebe un pazzo ijia -trascinalo dalla stessa fsirza irt 
resistibile ad affermare che egli è morto ? Non avete 
provato voi mai nel sonno , un’ invincibile inclinazin-t 
pe a prendere le illusioni per cose reali ? per qual roez/.o 
fapete V.1Ì die il coDliuuato sentimento della vostra 
«sisienaa non sia egli tra tutte le follie la più fUana, 
(ra tutti, i sogni il più ingannatore? 

Suppongo che abbiale voi in pronto delle risposte 
a tutte queste difficoltà , non avrete perciò dato mi passo 
innanzi. Giacché la sol% vostra, ragipp; p quella che fa- 

icbbe 
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rebbe tulle queste risposte; la’ vostra ragione che vi di- 
rebbe che la vostra ragione non v’inganna; la vostra 
ragione la di cui testimonianza converrebbe supporre in- 
f.illibilc , dopo di aver rigettata la testimonianza della 
ragione del genere umano. Ma qoali sono dunque i mo- 
ntivi che avete voi di credere piuttosto alla vostra ra.r 
gionc che alla ragione di tutti gli nomini ? Eh ! 
dite pur che vi siete voi smarrito lungi da Dio 
e dai vostri simili : c cosa è mai questa vostra ragione 
per doverla voi ascoltare come un’oracolo di verità? 
Mostri pur ella i suoi titoli ; dica pur ella la sua origi'iie, 
chi l’ha fatta, c se colui che in voi l’ha collocata 
ha 'preteso darvi un’ istmmento di verità, e non già un’ 
istrumrnto di rarnsogiia ? Fin là come assicurarsi se i 
priucipii di l'ctlitiidinc ch’ella crede di contenere in se , 
non siano de' priucipii di errore. Oh uomo, che ricu- 
ssalo avete di ascoltare la ragione degl’ altri uomini, e 
clic ignorate l’autore del vostro essere , siate conse- 
guente , condannate la vostra ragione a tacere , e voi 
tesso ad un’ eterna incertezza. 

Trovasi però al di dentro di voi qualche cosa di 
piìt forte di voi stesso, la quale a questo pcnsiere s’in- 
nalza. Per la qual cosa non pretendo già io che sia a 
voi possibile di dubitare ne' della vostra esistenza , nè 
di nna folla di altre veril;i. Tutto quello che io ho 
preteso , si è di obbligare la vostra ragione di ripiegarsi 
dinanzi tin principio , il quale si lira seco dietro delle 
conseguenze dinanzi alle quali la natura vi obbliga di 
rincolare. Cosa farete voi pertanto ? Se voi diffidale della 
testimonianza della ragione sociale, la testimonianza 
della vosU'.a ragione vi dlvicne'sospclta ; se dobilalc V’or 
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dell’esistenza di un’ Essere primiero i siete obbligato voi 
a dubitare di ogni cosa e di voi stesso ; da una parte 
vi trascina il vostro principio , dall’ altra vi rispinge la 
natura ; conviene decidersi. Ma cosa dico ? Siete voi 
forse libero in siffatta scelta , c quando voi lo vorreste, 
potreste attenervi piuttosto al vostro principio che a voi 
'stesso , e cessare di essere uomo per divenire filosofo ? 

Tiò , non ha Iddio permesso che concesso sia all* 
uomo di annientare la più nobile porzione di se mede- 
simo, distruggendo in lui la verità eh’ è la vita della 
sua intelligenza. 

Quindi, mentre che i saggi cercano la certezza e 
non ritrovano che de’ principii di dubbio , mentre che' 
essi disputano senz’ intendersi sul fondamento delle co- 
noscenze dell’ uomo , la quislione che li divide , Iddio 
la risolve per ogni uomo che viene in questo mondo.' 
Saggi, semplici, ignoranti, son tutti giunti alla cono- 
scenza certa di tutte le verità necessarie per mezzo di 
una legge invariabile. Mostrare questa legge , studiar la 
provvidenza nel modo con cui fissa ella gli spìriti nelle 
verità, stabilire un fatto colà ove i filosofi han creduto 
dovere inventar delle ipotesi : ceco a che sì riduce la 
filosofia del Signor de la Mennaìs. Forse ella non è 
conosciuta da certi spiriti , come le stesse leggi della 
providenza , a cagione della di lei semplicità . 

Esistono delle verità a tutti gli spiriti comuni , ne- 
cessario legame della società degli uomini considerati 
come esseri ragionevoli : egli è questo un fatto sensibi- 
le , e di cui il mondo tutto ne conviene. Queste ve- 
rità , ammesse da tutti gli uomini , c che formano il 
fondo'dtll’ umaaa ragione, sono appunto ciò ebe cliìa- 
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masi tento comune. Si dice d’ tui uomo , il qoale , cq 
gli Mxiversali principii , crede come il resto degl'uomi- 
ni , che ha egli il senso comune; ai dice di an uomo che 
dchit* delle verità generalmente ammesse, che non ha 
egli il senso comune , eh* ha egli perduto la r>gione , 
thè i egli paezo. Ogni uomo che dalla follia non tro- 
vasi cscltiso dalla società degl’ esseri ragionevoli , cono- ^ 
ace dunque con certezza uoa copia di verità necessarie 
al commercio delia vita , ed alla di Ini propria conser- 
vazione- Ma in qual modo a formar ai viene nello spi- 
rito di ciascun uomo , quella serie di principii impene- 
trabili al dubbio?'Qual è il fondamente della certezza 
eli' esiste in tutù gli uoraiui a riguardo di questi prin- 
eipii universali ? Egli è qui appunto ove impossibil è 
di iioo cicoidere l’astone della ragione sociale sulla in- 
dividuale ragione. 

E pria d’ogo’ altro, senza abbandonarsi , sull’ ori- 
gine delle couoscenze dell' uomo . a sistemi che spiegar 
qnn potrebbero un mistero, uon è egli forse un fallo iii- 
CODlrasiabile che il fanciullo privo della parola , islru- 
qtento necessario del pensiero , porla nel nascere un' 
gniipa aflfatto spoglia di verità. La parola risveglia la sua 
isgione , e sembra darle il nascimento. Or, il fanciullo 
giceve e non giudica le prime nozioni che la parola gli tra- 
smette: E di quali nozioni anteriori potrebbe egli avvalersi 
per giudicarle.^ Il bisogno di conoscere si confonde in 
lui col bisogno di credere. Com'essere fisico , egli mor- 
rebbe se volesse ragionare prima di alitiieni.-irsi col latte, 
clic gli si fa colare sulle labbra : com’ essere morale , 
non giiigiiercbbe mai alla vita , se egli pretendesse di 
non assentire alle veril.’) , che gli si trasmettono , se non 

dopo 
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dopo irerre giudicate. Il rauciullo danqua erede (alla 
teeiimonianza di ciò , che lo circonda ; a la certezza 
colla qu.ile si affermano innanzi a lai alcune vCrilk. , 
è il solo fondamento della certezza con cui le a^érmà 
egli stesso. 

L’ nomo è dunque Costretto a riceet!^ idecametiie le 
prime veriiìt , che gli trasmette la ragion sociale ; egli 
le crede aenza esaminarle , perché tutti gli nomini le 
credono prima di lui ; la certezza generale k bastante X 
dare un fondamento immobile alla sua propria certette; 
Tentate d’indnrre l’nom'o pih semplice ed ignorante a 
dubitare d’ una Vola di qtreste Veritb generalmente ri- 
conosciute. Che altro potrebb' egli Oppórre a’ Tostti ra- 
gionamenti , se nt>n questa senriplice risposta. La veriib , 
che voi coutrttstate, i ammessa da tutto il mondo , co- 
me da me. L’ idea , Hie la' sua persuzzione è hf stessa 
di tutto il resto degli nOm'mi , basta per azsodbrlo odia 
medesima ad onta di tiil'ti i vostri sofìsttii. 

Bisogna por bene osservare , che le parole dFmsc- 
tknta , di arriso ininft6 , ed' alicltte dS rdgtóhe, noti stK. 
ho in uso , ohe nelln lingua lllosofiea. Qutil è T ttOibO 
che non mai si piorb di filosofìe , e ohe kHcerOgafie 
sul motivo ohe lo decide a^ credere tatana delle prima 
verità , si proverii a dimóslierla peT mezzo dell’ eOt'* 
densa , dell’ intimo senso , o del MecmOsMo ? Hò , cer- 
iamente , la risposta generale che sudice il- motivo gliu 
Aerale cbe determina il convinci itteuto degli noiWiii'’ W 
siguardu di questi uirieenaiii principM, la seghStlthi 
Questa verìtb d ammessa da tatto il mondo > ooneioav 
esser pasto per negarla. 

Atbbiaai vizio -sa -Mici sono i filosofi, sdl-orqusudó 

tiget- 
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rigcuando questo principio di certezza , senza fallo trop-^ 
po vulgare , dappoiché é quello precisamente che ha 
dato indistintamente la provvidenza a tutti gli uomini , 
cercano essi a farsene uno colla loro ragione , e che sia 
]ar proprio. Ma per poco che vengano essi stretti, non 
son forse obbligati di far ritorno al motivo generale , ed 
alla comune risposta del popolo ? Giacché , cosa pos- 
aono f^re i filosofi ? legare un seguito di cnnscguenzc ad 
un primo principio che é loro impossibile di dimo- 
strare ; e che ciò non ostante supporre noi possono in- 
contrastabile , che in quanto esso é -universalmente am- 
messo. Quindi , e convien bene osservarlo , gli assiomi, 
e quelle vcrité generali , che servono a provare tutte le 
altre , e dal provar le quali credesi dispensato , noa^ 
presentano una certa base al raziocinio, a cagion pre- 
cisamente dell’ evidenza di cui .sono esse adorne , ma 
perchè questa eviilenza c per tutti gli spiriti sensibile. 
Se viene uno scettico e vi contrasti il più evidcute as- 
sioma > non pretenderete voi ad certo che la vostra in- 
dividuale persuasione determinar debba il suo convin- 
cimento, ma gli opporrete voi il convincimento generale 
di tutti gli uomini ; e gli direte : la verità che non 
volete voi accordare , tutto il mondo 1’ ammette; ce- 
dete , o voi siete un pazzo. 

Ecco dunque che il carattere essenziale delle verità 
fundamenlali che dobbiamo noi credere senza cercare di 
dimostrarle, è che es.e siano antnaesse da tutti gli uo- 
mini ragionevoli. Ed é appunto da questo generale con- 
sentiincnto , che queste verità ricevono una forza la qua- 
le dona loro, a riguardo di tutti, gli spirili, una ioal- 
tcnbilc ceitezza. La ragione generale pertanto é il fun- 
■ da- 
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damcnlo sul quale poggia la persuasione delle ragioni, 
particolari , per rapporto a queste verità, che sono le 
sole delle quali iu questo luomento si tratta. 

È vero dunque che il primo principio della nostra 
certezza, è fuori di noi e nella ragione sociale. À.vendo 
io cercato nella mia isolata ragione , e non trovando in 
essa che il niente ed il dubbio , aveva quasi disperato 
di giungere alla verità. Rientro nel seno della società 
c nella ragione degl’ altri uomini, ritrovo il fondamento 
<|ella mia propria ragione. Uomo sociale , io sò che 
credo a molti principii , che questi principii lutto il 
mondo ugualmente che me li ammette; questo con- 
sentimento della ragione di tutti gli uomini trascina la 
ipia ragione, la sostiene contro le sue proprie incertez- 
ze, e contro tuli’ i sofismi. La mia ragione unita alla 
ragione generale , possiede dunque una certezza di fatto 
inalterabile ; or cosa mi occorre dippiii ? Che m’ impor- 
ta quella certezza razionale che si vuole che io acquisti 
a riguardo di taluni di quei principii i quali hanno 
tutti per me una certezza alla quale non saprebbesi co-* 
aa alcuna aggiungere? D’altronde per esaminarr di bel 
nuovo taluna di quelle prime verità, che io di già 
conosco , converrebbe supporla incerta , e che diffidassi 
por coDscguenza della testimonianza che l'attesta. Ma 
dal momento che io scuoto questo comune fondamento, 
sul quale riposano per me tutte le verità, tutte da me 
s’involano, e mi sento ricadere nello scetticismo, stato 
contrario alla mia natura, e che a distrugger verrebbe 
la mia inlelligeuza se pur fosse possibile. Mi difende- 
rò dunque nel morale come farei per rapporto al fìsico; 
per CQDservare la verità , eh’ i la vita perpetua della 
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rfkia Arimi , ugaalmeotè che per non latciar finire la 
«fia di un corpo iriortale, non aVrb bisogno che di non 
lottare contro Don saprn dire quii orroi^ natórale thè 
ri ha della dfstrrriione. La mia rispoha a colui che mi 
riHchbè : Cessate di credere , sari la stessa che farei io 
a etri riri dicesse ; Cessate di rcs{>iratT. 

Frattanto , te ripiegandomi su di me stesso rionsi- 
dero io 1^ insieme delle veriti , che ricavo dilla ragion 
irieiali , io trovò che , formando una sill'ie di cono- 
iceòze, risse si legano, s' incatenano , ti ravvicinano 
tritte ad un primo princìpto. Esistè un’ Esser {trimiero' 
tùti’ inriéme ragiouri di se alessn c di tutti gli esseri : • 
dtf questa feconda verità splende fi luturi riril ^riàle veg- 
go iò tirile le verità. Esso è come la fiaccola che ri- 
schiara il trioudo morsde , e che , nello tpeguei'sl , la- 
èiaYehh’e il tuttó nelle tenebre. 

Ogni cUM hifaui è contigrinTe' all’ infuori di Dió , 
Ogni cosa' vi'vri di una vita da altri ricevuta. Unica sof- 
gtririe deir èèseVe , se Iddio non è, cosa alcuria non a- 
ifriri , Tiri io riesso' esisto. In qual triodo sarei io ? J'ert 
fa tidri eira. Chi mi ha donato la vita 7 Io stesso? tris 
èAtaihenfé. Gli esSetn fotti éì rin giórno ? Ma essi stessi 
è* chi erario stati fiuti ? riftro non veggo chu il nieate, 
i finché Dòn rrmonto all’ idriU di nn priniu etsrirè ia 
etti si trova la cagionri di tri stesso ri di tuffi gli rissa- 
ti' , finché non noiUiriO io Iddio , non trovo la ragiU- 
hri di cosa àlriUria , ogtii CoSV da lite s’ invola , Cou 
tùtVo fi Vesto ancòr iò s|Sayiaco. 

Oltracciò', stri iò cancellò dalla mia ragroUe l'fdèg 
di Dio , di Una ftifclligrinsa èòVràua iu cui ri ttòVa , 
At lòrgriDte della 'Verità cuuàc'la^ lórgèntu dell’ esser# 

debbo 
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debbo io cercare la T«rìi&, «odo io (icoro eh’ ella e*i- 
su 1 Questa brama della verità che io risento , quest» 
irreaistibil pendio che mi trascina ad andar di essa in 
traccia , non mi prova cosa alcuna , finche io non so, 
se sono ,io r opera di nn Dio sapiente e busmo , il 
quale non ba voluto già tormentarmi con de’ desideri! 
seoz’ oggetto : e d’ altronde quando la verità sarebbe qal- 
«he cosa , è fatta essa per me ? quali mezti avrei io di 
a lei pervenire? la mia ragione? ma cosa i mai questa 
mia ragione se non viene essa da Dio ? è forse nn te- 
stimoue di verità, che io posseggo al di dentro di me 
stesso , o una voce dì mensogna che un genio malefico 
ba collocato nel mio interno per ingamiariiii ? Eccomi 
. dunque forzato ancora a dubitare di mito, nell'impo- 
tenza in cui sono di assicurarmi , possedersi da me de’ 
mezzi ceni onde conoscere qualche cosa. 

E'unri di D\o non vi ha dunque che incertezza , 
non v’ba che il nulla. £si>te un Dio, ecco dunque il 
necessario fondamento di ogni razionale certezza. Quindi 
questa prima verità proclamata da tutù gli nomini , da 
tutt’ i secoli , collocata alla testa delle errdenre di tut- 
l’ i popoli, non è già attcstata solo dalla pih generai 
testimonianza che possa esistere, ma sembra ella esser 
U fondo della ragione umana ; pér negarla converrebbe 
TÌuunciare alla qualità di esser ragionevole, converrebbe' 
etfcludersi dalla società degli uomini. L’unrao sociale 
' crede dunque all’ esistenza di Dio , senza ragionare , 
condotto a ciò dalla ragione dì tutti gli uomini che at- 
testano che Iddio esiste. Egli crede all’ esistenza di Dio, 
perchè egli sente che scuotendo questa prima verità , 
scuoterebbe egli il fondamento di tutte le verità j cho 

L 1 non 
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n*n potendo piti provare a §e slesto cast «Icnna, reodenì 
di cosa aleulta ragione ^ aarcbbe egli forzato a dubitare 
di tutto, a cadere in ano atato alia aua natura con- 
trario. ' 

Io ammiro qseita legge per la cfaale Iddio ai è peate 
alla tetta di tutte le Terilk egualmente die alla testa 
di tutti gli esseri. Autore del mondo non meno morale 
che fisico , come qaei cfelebre artista dell’ antichità, ha 
impresso Iddio il suo nome sulla di lui opera , e non 
ne pub cancellare questo nome dÌTine , senza che il 
tutto perisca. Niello spirito dell’ uomo , come nel mondo 
materiale , se si ritira Iddio, altro non vi ha pili che il 
niente. L’idea di Oio che l’uomo porta nel fondo della 
sua aninaa non è dunque l’opera dell’ uomo ; non fc . 
già la ragione quella che stabiliaoe questo necessaria 
fondameuto della ragione. Iddio non si abbandona all’ 
azzardo d’ un sillogismo, non attende già egli per re- 
gnare sull’ intelligcnta dell’ nomo che ha égli creata , 
ohe l’ nomo abbia a stento dedotta una conseguenza dalle 
Sue premesse , secondo le regole d’ una incerta logica. 
£ uel mezzo degli omaggi della ragione di tati’ i popoli , 
e di tutt’ i secoli , che pi mostra Iddio alla ragione di 
ciaecun nomo , ch'egli la sottomette} quindi è che senza 
distruggere il nostro essere , non possiamo noi distruggere 
questa grande verità , da cui partono i raggi che rischia-< 
rauo tutte le- verità, da cui ha pducipio la nostra intel- 
ligenza, e n’è il fnodaoseato. Allertshè l’ateo, dopa 
avere per lungo tempo scossa beoebè invano questa Idea 
importuna , si lusinga , nel delirio del suo orgoglio , di 
averla finalmeuU svelta , nello stesso istante il sao spi- 
rito 
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'rito imarrito ttnpiice di vedere qaeata pritna vwilà ebe 
«eco «i trascioa tutte le altre iniieme. ^ 

Per la qual cosa 1’ esiitenta di Dio è il primo pria» 
cipio delle conoscenze dell' uomo , poiché 1’ uomo nO'* 
gar non poò Iddio senza negare la ragione umana cb« 
attesta che Iddio esiste, senza condannarsi a rigettare, 
se è egli conseguente , la sesiimoniania della sua prò» 
pria ragione , senza divenire scettico. L’ esistenza di Dia 
é il primo principio delle nostre conoscenze , perchè 
questa verità è 1’ ultima ragione di tutte 1» Veliti , ch« 
non può scuotere , senza scuoterle tutte, poirhi in qucsM 
prima verità ù trova il lume necessario che ci discuopr* 
tutte le verità. Finalmente [''esistenza di Dio i il prim» 
principio delle nostre conoscenze . poiché tutti gli nomini 
credono all’esistenza di Dio avanti ugni raziocinio , poiché 
hanno essi su questa verità una certezza di &tto da regi^ 
gere a tutti li sohsmi Descartes non credeva meno 
fermamente all’esistenza di Dio prima che ceccato avesse 
dimostrarla dall’ idea dell’ essere infinito. I tre quarti 
del genere umano non conoscono alcuna delie pruove 
metafisiche, fisiche e morali , per mezzo ideile quali i 
filosofi dimostrano che esiste un’essere primiero} assai 
pochi son capaci di valutare la forza di coleste pruovQ 
frattanto tutti aon certi che Iddio esiste ; essi sanno che 
il loro convincimento é il convincimento di tutto l’nmaiz- 
genere , tanto basta per far loro disprezzare tutti lì s»« 
filmi , che potrebbonsi loro oppone. Che occorre ,dipik' 
che questa certezza di fatto costante , inalterabile in tutti 
gli uomini, per istabilire l’edificio delle nostre coao>‘ 
scenze 7 Perché rovesciare questa base .divina per procu- 
rare il piacere di rimpiazzarla colle nostre proprie [mani 
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col TÌ(ckiu di non riuscire in sitTaita vana intrapresa 7 
Perchè spogliarci il’ una verità necessaria , il più bel dono 
che. abbiamo noi dalla società , per esporla a delle par- 
tile in cui moltissimi uomini pria di noi I* hanno per- 
duta , 0 alnteoo hanno creduto di perderla? 

* • t 

• () : ■ • Della regola de' nostri gittdirj. 

;■ 11 Filosofo che troverebbe entro se tneclesiino una 

prima Verità , di cui gli sarebbe impossibile lo assicu- 
rarsene indipendentemente da ogni csicrior testimonianza, 
farebbe di più come l’ abbiam noi osservalo , di quello 
non han fatto gli altri filosofi ; ma non per questo si 
sarebbe egli neppur per poco avanzato. Gli converrebbe 
trovare ancqiti un mezzo come dedurre da questo prin- 
cipio delle 'certe conseguenze , senza di che una verità 
unica , sterile tra le sue mani , sarebbe nel tempo i.vlesso 
il prineipio ed il termine della di lui scienza. Dopo 
di aver gettato un’ inutile fondamento , sarebbe egli ob- 
bligato a rinunciare d’ innalzar il resto dell' edificio. 

■ Per la qual cosa tutti i filosofi antichi’ e moderni 
si sono applicati a cercare una regola immutabile la 
qnale dirigga di nn’ infallibile modo i giudicj dell’uomo, 
rin criterium che gli serva a discernerc con certezza 
la verità dall’ errore. Questa regola 1’ hanno essi cercata 
tuli’ uomo isolato : non c forse questa la ragione che 

ha prodotto , che non l'abbiano ancora essi trovata? 

£ primieramente non vi ha forse una vera contrad- 
dizione in voler trovare nella ragione individuale , la 
regola che servir deve a reprimere i traviamenti della 
ragioue i O la ragione di ciascun nomo è infallìbile , 


1. a 



( 4'3 ) 

rd allurk Don )ia essa più bisogno ' dì una regola di* 
la (iirigga , cbc la ragione dello stesso Iddio ; o è ben 
ella soggetta a cadere nell’ errore , ed allora chi ri as- 
sicura che essa non si smarrisca al momento stesso in 
Cai crede ella di trovar nn mezzo onde non traviare ? 
liè si arresta già a questa difficoltà. La' ragiond indivi- 
duale può errare ; come non convenirne , quando si vede 
ad ogii’ istante la ragione dei differenti nomini , c spesso 
quella delio stesso uomo sostener ora il sì ed ora il rad 
strila medesima cosa ? Conviene dunque imporgli una 
regola. Ma ''ove si prenderà questa regola? In una ra~ 
gione superiore ? Non ti vuole. Ciascuna ragiono formerà 
a se stessa una regola , adottando o rigettando, secondo 
che le sembrerà convenevole , quelle che se le propon- 
gono. Quindi ella è questa una ragione soggetta ad er- 
rare ne’ tuoi giudizi , la quale afferma che giudicando 
di nna certa maniera non potrà ella giammai errar*. 
Le decisioni della ragione prendono l’impronladi loco 
certezaa dalla regola , e la tegola prende I’ imp^OI)^ 
di sna. certezza dalle decisioni della ragione: ingegnoso 
espediente , per mezzo del quale non obbligando la ra- ' 
gione di ubbidite che a se ttetsa , si dichiara sovrana^ 
nel sembrare di sottometterla ad una aitlorilà. FrattaiVT' 
tu esaminiamo talune dello regole , all' a)uio dalle quali 
la ragione fallibile de’ più celebri filosofi ha creduto po- 
ter promettersi dì diventare infallibile. 

L’ evidenza , egli èquesiò , dice Descartes , il ben* 
che distingue la verità dall’errore nei nostri, giudizj , Mina 
idea chiara e distinta non tapfebbe ingannarci. Ma pri- 
Daierainenle , come è egli certo Descartes che un’ idea 
chiara e distinta non possa ìhgannarlo , egli che' ignora 
ancora se Iddio c.'iisle , c che confessa , che se lo volesse, 

le 
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te né percesionì le pia evidenti non farebbero che 
Hlusiotii ? D’ altronde , io ammetto cbe una vera eri- 
de-i sa non posta ingannare^ ‘ma come saprò io ae ho 
^naata evidenza ? Non ho io ancora bisogno di un ra- 
nattere al quale possa io distinguece la vera evidenza, 
da quella che non sarebbe che solo apparente 1 

Un tal carattere esiste , tispondono alanni filosofi.. 
Se 1' evidenza produce in voi un sentimento dì verità 
che trascina la vostra ragione di una maniera irresisti- 
bile , siete voi sicuri di non ismarrirvi. Pascal risponde: » 
« Ogni nostro raziocinio sì riduce a cedere al sentimento. 
» Ma la fantasia è simile e contraria al sentimento ; 
» aimile , perchè essa non ragiona; contraria, perchè 
n essa è fiilta ; dì sorta che è ben ella cosa difficile il 
m distingurre tra questi contrarj. L’ uno dice che il mio 
ss aentimento è fantasia , e cbe la sua fantasia è senti- 
a mento, e dico ancor io altrettanto da mia parte. Si 
Ss avrebbe bisogno di una regola. La ragione si offre ; 
SI ma è essa pieghevole a tutti i sensi ...» Quindi que- 
sta novella regola ha bisogno d’hn’ alita regola , come 
lo prova Pascal : è ella dnuque insufficiente ed inutile. 
Chi in fatti oserebbe dire che la forza del convincimento 
misura il gradò della certezza ,■ allora non vi è altro che 
avere imo spirito del tutto falso per poter acquistare 
i' intera certezza dell’ errore. 

Viene Aristotile e ci mostra otto precetti ferini di. 
•no pugno; ella è questa 1’ ultima legge degli spiriti , la 
di cui osservazione assicuri 1* infallibilitè al nostro spi- 
rito. 1 moderni filosofi cancellano sette di questi precetti, 
c riducono ad una sola tutte le regole del raziocinio. 
Dimanderò io ai moderni filosofi, non meno che a> 

prim> 
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pcincipe degli aniiciii , in qa*l modo poMo io aMÌcn- 
nrmi che nell’ oMervars le loro regole , raKÌoner& io 
acBipre di una maniera CMtU. Per mezzo , dicono e«ù , 
di alcuni semplici raziocioii. Ma chi mi dice cl^c volen- 
do provare a me la regola del raziocinio non mi accadia 
di ragionar male ? £ «uppoato che io mi dimostri- la 
certezza della roslra regola , «ono io cerio di bene ap- 
plicarla? Non i forse giammai eectdulo obe nn uomo 
abbia &Uo'nn cautvo aillogitmo credendo di non man- 
care ad alcuna delle tegole da Ariatoiile indisateaCKÌ. 
mi asticora ohe aarai io più -fbatunalo? 

Per la qual coM io non contraato giù che uis booo 
Maiocinio non ne nn mcaao di ceizezaa } meno, ancata 
contraato io obt la .ragione individuale non poma igne 
degli esatti raaiocin) ^ ma comtehi ai k anche fotaeto di 
ammettere che possa avvenirle di lare, de' sofismi rhahir 
sogno essa di una regola che le sarta a disccrnere.iua 
maiocinio da nn ibfismo , ngnalipeaie che dal veder cir- 
colare delle false snoBete» non conviene già conchiu- 
deme ette non .ve ne siano delle haone , ma che ei ri- 
schia di essere 'in ciascua’ istante ingannato, te non vi 
è un-f segno che distingne le vera dalle false. Or , finohh 
si cerca nella ragione la regala della ragione , si à-.ob-j 
bligato di lare un cattivissimo sazioeinio , un circolo- 
vizioso^ dappoiohè non potrà l’uomo assicurarsi dalla 
regola die per mezzo della ragione , e della ragione che. 
per mezzo della regolai £g}i i questo un’ mconveniente 
uomnoe a tuli’ i- siuemi de’ filosofi, • 

£d ecco un inconveniente pik grave ancora. Se voi 
mettete nella ragione individuale 1’ ultima regola che di- 
rigger deve la- ragione di ciascun nomo-, vi togliete voi 

ogni 
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ogni nirzzo di r-iddiiszare una ragiono la quale si smar- 
risco. Con qual diriUo vorrele voi imporre la vcrili la 
pih chiari per voi ad mia ragione, a cui avete voi 
insognalo di non ammettere cosa alcuna che non sia 
chiari per lei 7 Ogni nome rigettar potei i più incon- 
trastabili principi! , dal memento che non gli sembreran- 
no ijuesti aufhrient' menie (limosiniti. Si è detto , ed è 
pur troppo vero:» Due spiriti partendo dallo stesso pon- 
a fo , -e progredendo verso il medesimo fine, non sa- 
li prebbero fare quattro passi senza separarsi, n Ma se sì 
ammette il principio de’ filosofi , ennvien disperare di 
poter giammai riunire gli spiriti opposti Questa verità, 
direte voi , è pervmcr evidente , io rispondo , che a’ miei 
cechi non 'ha scila la stessa evidenza ; la vostra ragione 
sta per l’affermativa, e sulla stessa quistionc , lamia 
ragione lo contraddice ; ragione per ragione , 1’ una 
pili) esser ben" opposta ali' altra , io fé. condurmi 
dalla Olia : dne ragioni ^sovrane non debbono già 

cercare di rirsi la legge. Lascierete voi- dunci^^ nel suo 
errore questo spirito che si smarrisce ; ovvero^ suppo- 
nendo che ciò che è per voi evidente, la sla necessa- 
rianicnlc per tutto il mondo, sarete voi ridotto ad ac- 
cusare la buona fede di ogni noma che non la .sentirà 
cnmc voi, cd a far sempre che le ingiurie faccianole 
vrci delie ragioni , ciò che non è in conto alcuno ra- 
gionevole. 

Eh che! non è forse cosa sommamente ingiusta , che 
uno spirilo debole e limitato , dopo aver supposto senza 
Tagionc che la sua evidenza è un' infallibile lume , osi 
ancora .-fid.are tnlti gli spiriti a dir senz’ impostura , 
che non veggono essi come lui? Nò , se voi sottoporre 

vo- 
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Tolcte la naia ragione , non i questo il modo che do^ 
vele voi seguire per riuscirvi. Mostratele in una ragione 
superiore , una autorità clic le imponga : ogn’altra re- 
gola, ho io il diritto di rìg ttarla con disprezzo- 

Del resto, ciò che si può conchiudere da tuli’ i si^ 
sterni de* Filosofi , si i che tutti hanno capito il biso- 
gno di una regola , che terminasse le querele delle rat 
gioni individuali riordinando quelle che si smarriscono. 
Ma come non hanno essi veduto esser assurdo il cercar 
questa regola tra le ragioni opposte , che ciò era rimet-s 
tere alle parti interessanti il giudizio ? 

La regola , che deve riordinare la ragione , non ai 
pnò dunque trovare , che in una ragion superiore. 
Qnale è questa ragione, la di cui sola autorità pnò 
riformare , e riforma col latto senza appello il giudizio 
delle ragioni individuali ? Qui ancora , in vece di ab- 
bandonarci a de’ sistemi , studiamo là natura , -o pini-* 
tosto la Providenza , nella maniera con la qnale ella 
fissa gli animi nella certezza. 

L’namn, ente debole , e soggetto ad errare -, trova 
in lui un sentimento di debolezza , - che lo conduce ■ 
diffidar' di se stesso. Di là, la sua ragione timida , in- 
certa allorché si vede sola , cerca naturalmente nn ap- 
poggio nella ragione degl’ altri nomini ; le verità gl’ 
ispirano più o meno fiducia , secondo che le vede pih 
generalmente ammesse, ed 'allora quando i suoi giudizi 
si trovano .Conformi alla maniera di giudicare'della msrg-< 
gror .pafte . essi , acquistano per di lei conto nna inaile-^ 
rabile certezza. ' . . ! » <: 

Da ciò quel sentimento naturale , che ci porta' « 
diffidare delle nuove idee , che nascono nel nostro «qi^ 
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-no. Un uomo solo nel riiÌK> crede di scovrire u;aa oonse> 
goenze imporlante da un priuoipio per lui gii cutv -, 1* 
chiarezza colla i|UBle quella nuova verili brilla ai suoi 
occhi , Irne srei primo laomcutp , io il iMnfesso 1* ss» 
Sepso della sua ragione -, roai io lo vedo ritornar aabito 
ad un primiero giudizio , ed esaminarlo aucora. Incon- 
Iriuidu degli altri u imini , egli sente il bisogno di as- 
sicurarsi, se questa idea , evidente per lui, li cpipirk della 
alessa maniera. La sua persoanioae si consolida , se^sl 
trova conforme alla loro j si scema se è opposta. 
11 numero delle tcstlmoniatHc deciderà della fidu- 
cia , che .questa nuova idea deve ispiiargli; unanimi 
in suo .favore , glie la faranno ammetteu con una 
persuasione inammovibile : se san poi uniformi a con- 
traddillo , r«bbJigbcraiuio almeno a rimaner nell’in- 
certezza. La evidenza generale duuqoe è la pruova alla 
quale 1’ nomo si sente trasportato a souometlere la sua 
evidenza prima dì ctedeila infallibile. , 

Non i forse questo ciò ebe si vede ancora nella 
maggior parte delle discuasioui ? » Che due o più per* 
» sane differiscano di sentimento , cosa fan esse dopo di 
a aver cercalo dì scambievolmente convincersi? Vanno in 
a cerca di un arbitro, vale a dire, di una autorità che 
a determini, se iiop la certezza, almeno la verisimi- 
a glianza in favor di uno de’ sentimenti contrastali. Noi 
» diffidiamo delle stesse idee , che ci sembrano le più 
> chiare , quando le vediamo rigettale generalmente da 
s tutti gli altri nomini pei’ ultima ragione , spesso la 
n fola , c sempre la più furie , che noi possiamo opporre 
» ai sofisti, ed .ai caparbj contraddittori , è appunto quel 
a pungente detto: Voi siile il solo che cosi pensate. 

Ecco 
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Ecco donque U regola della veritii , che la natnra 
ìttesia c' indica , 1’ accordo dei giudizj della noitra ra- 
gione Cai giudizj della ragione degli altri uamini. In- 
faUibile , questa regola è 1’ altimo mezzo di certezza ; 
perchi ae la ragion generale può fallire, quanto piò ogni 
ragione individuale; aovnma , est» impone per mezzo di 
una aotorili, che veruno puòricoaare: pretendere di avei 
ragione contro il genere umano, aarcbbe dichiai^rai pazz<^ 
ed escludersi dalla società degli uomini ; decisiva, in- 
fine , questa regola può sola mettere termine alle dif- 
ferenze delle ragioni partieolari. Due uomini disputano 
l’ uno contro l’altro , non à che una ragione individuale 
che à opposta ad una ragione individuale ; dall’ una parte 
e dall’altra non vi è alcun motivo di cedere: vi bi- 
sogna un giudice. Si trova che la cosa è stata già giu- 
dicala dal genere umano , e non ai fa da una parte che 
aoslenere una verità ammessa da tutti gli uomini ; vi 
Mrà della paczia dall’ altra parte se non si cede. . 

La ragione generale, ' presa come regola di verità 
pub essere dunque considerata come il tribunale dove 
ai decidono le querele delle ragioni individuali , e la 
di cui sanzione imporne l’ ultimo grado di certezaa a’ 
nostri giudizj. Può accadere , o che la noetia per- 
juaiione sia opposta a quella 'del geoere umano, ed al- 
lora si convieoe ohe dobbiamo dichiararla falsa; o pur 
che sia la stessa che qnella di tutto il retto degli uo- 
mini , ed allora non vi cade alcun dubbio. Ma parchà, 
nei' contrasto, la nostra ragione deve cedere alla ragione 
generale , non dobbiamo noi-conchindere che nelle cose 
dove tutte due sono conformi , à dalla secon^ ohe la 
prima prende la sua forra ? - ^ 
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Ma I direte voi , quante quittioai au le quali la ra- 
gione generule nqn è ferma ! La voitra. regola noo ai 
eatende a tutte le verilì? Essa è dunque iutiifficienle 7 
« Non mai basta di osservare , come se ne è gik parla- 
i> to, che non si tratta più di dare all’ uomo la certezxa 
» di tutte le verità , che di arricchirlo di tutte le virtù, 
> r.è di renderlo più infallibile , che di reuderlo impec- 
» cabile. Senza dubbio i nostri lumi saranno mischiati 
» sempre con molte tenebre, come le nostre virtù con- 
» tengano multi difetti; questa èia presente condizione 
p della nostra natura.» A qual cosa dunque 1’ uomo deve 
ragionevolmente aspirare? A giungere ad un intero 
convincimento sopra quelle quistioni più curiose che 
utili, e che Dio, come dice la scrittura, ha abban- 
donato alle dispute de' filosofi, e che essi in effetto di- 
battono da quattro mila anni senza potere ancora accor- 
darsi ? hò\ senza dubbio. Vi sono però., delle verità di 
un'altro ordine che direttamente si legano agl’ ioteressi 
del nostro avvenire ed alla felicità della vita presente , 
che tono il fondamento della religione-, e dell’ ordino 
adcialei ecco le quistioni sopra le quali sarebbe neces- 
sario che l’uomo non potesse giammai suscitare de’ duW 
bj ngionevuli. Siccome tutti i priucipii che interessano: 
veramente 1’ uomo avendo chiamata l’ attenzione degli 
uomini di tuti’ ì secoli, tono stati sempre decisi dalla 
ragione sociale , c piuttosto non sono che la steua la-, 
gìone sociale. In generale si può dire che 1’ uomo deve 
desiderare una certezza più stabile , a tenore, che le ve- 
rità pih I’ interessano, e ti può ancora assicurare che 
secondo ibc le verità tono più D meno importanti , esse 
sono sta^più invatiabilmeatc conosciute , trasmesse , e 

discuta 
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discusse , e che poggiano case per conseguenza «opra le 
decitioni della ragione generale, piìi chiare, più sensi- 
bili , più irrefragabili. 

Bisogna rifletlere ancora che tfuando si è trattato 
di stabilire qualcheduna di queste verità religiose o 
sociali , sopra le quali sopra tatto importava che non 
potesse restarvi alcuna incertezza , 1' applicazione della 
regola indicata dal signor de la Mennais non può sof- 
frire alcuna difiìcoltà. La vostra forza è allora tutta in 
un latto il quale non è nè dubbioso, nè contrastato. 
L’ atro conviene che tutto il genere umano crede all’e- 
sistenza di un primo essere ; il materialista confessa che 
la generalità morale degli uomini crede all’ immortalità 
dell’anima. Kon si tratta di provare al malg^alista , o 
all’ ateo con dei ragionamenti di cui la sua ragione re- 
sterebbe giudice, che la ragione generale è una regola 
di verità alla 'quale bisogna sottomettersi; altro non 
bisogna che mostrargli la sna posizione ; solo contro 
tutti gli uomini, ostinandosi con la sua debole ragione con- 
tro la ragione di tutto il genere umano , cioè a dire met- 
tendosi in un vero stato di follia. Se gli resta qualche 
barlume di buon senso deve cedere ; se persiste dovete 
lasciare di ragionare con lui .■ dappoiché non si ragiona 
giammai con i pazzi. 

Noi tcntaremmo di far sentire il vantaggio di que- 
sto metodo sul metodo comune, applicandolo l’uno 
e 1’ altro contro un deista o contro un ateo, se non 
temessimo di allungare ancora uno scritto che oltre- 
passa già i limiti tra quali avremmo voluto contenerci. 


Vabate di *** 
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